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La Sura al Fatiha (Aprente): Contenuto della
Sura

Il sacro Corano inizia con la frase “Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm” {in nome di Allah, il Misericordioso, il
Benevolo}, la quale compare anche all’inizio d’ogni sura. Sappiamo che il fine ultimo del glorioso Corano
è guidare i servi di Dio al bene. Nel quindicesimo e sedicesimo versetto della Sura Al-mà’idah leggiamo:

“…Vi sono giunti da Allah una Luce e un Libro Chiaro, con il quale Allah guida sulle Vie della
Pace chi segue il Suo consenso…”.

Perciò la guida degli uomini {al retto sentiero}, che costituisce un’opera importante e fondamentale nella
creazione, inizia col sacro nome di Dio, Misericordioso e Benevolo, al Quale fanno ritorno tutte le
creature.

Tra le sure coraniche, l’Aprente, Al-fàtihah, gode di uno straordinario splendore. Di seguito spiegheremo
le ragioni di questa superiorità.

Questa sura, dal punto di vista della straordinaria armonia e melodia dei suoni che la compongono, si
differenzia notevolmente dalle altre sure del Corano. In effetti, in queste ultime è Dio che parla all’uomo,
mentre nell’Aprente il Signore fa parlare gli uomini. In altre parole, in questa sura Allah insegna ai Suoi
servi le parole con le quali devono rivolgersi a Lui, con le quali devono pregarLo, invocarLo. Essi
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possono così, con assoluta semplicità e in modo diretto, comunicare e confidarsi con Lui.

L’Aprente è il fondamento del sacro Corano. In una tradizione del sommo Profeta Muhammad (S)1
leggiamo: “Giuro su Chi possiede la mia anima, che Allah (SwT) 2 non ha rivelato nulla di simile ad essa
{l’Aprente} nella Torà e nemmeno nel Vangelo, nel Zabur e nel Corano. Essa è la Madre del Libro…”3.

Questa tradizione c’insegna che il fondamento, l’origine di tutte le virtú è questa sura. In realtà essa
espone l’unicità di Dio e dei Suoi attributi, ci fa comprendere che, nel creato, ogni cosa si realizza grazie
a Lui, c’insegna che dobbiamo adorare solo Lui e ci ricorda la resurrezione. In altre parole, l’Aprente è
un eccezionale compendio degli insegnamenti coranici.

Il nobile imam Amiru-l-mu’minin Alì (as)4 disse: “Tutti i segreti divini sono contenuti nei libri ispirati; ciò
che esiste nei libri ispirati esiste nel Corano, ciò che esiste nel Corano esiste nell’Aprente, ciò che esiste
nell’Aprente esiste nel ‘Bismillah’ di questa sura, ciò che esiste nel ‘Bismillah’ di tale sura esiste nella
sua lettera ‘bà’ e io sono il punto di tale ‘bà’”5.

Dall’insieme delle tradizioni che sono state narrate a tal proposito è possibile dedurre che la sopraccitata
tradizione intende denotare l’eccellenza del Corano, dell’Aprente e della sacra frase “Bismillàhi-r-
Rahmàni-r-Rahìm”. Nel Corano e nella sua prima frase, “Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm”, sono
nascoste tutte le scienze, e tocca al Profeta (S) e ai suoi dodici vicari, tra cui il nobile imam Alì (as),
interpretare i sacri versetti di questo celeste Libro. Alì (as) è il Qur’àn Nàtiq {Corano Parlante}, che è
l’essenza del Verbo Divino, e contiene in sé tutti i concetti contenuti negli altri libri ispirati.

Dio, nel Suo Verbo, presenta la Sura della Lode {l’Aprente} come un dono fatto da Dio al sommo
Profeta (S) Muhammad (S), e dà a essa lo stesso peso del glorioso Corano: “In verità, Noi ti abbiamo
donato i ‘Sab´an Mina-l-mathàni’ {l’Aprente} e il grande Corano”6. Ritroviamo questo stesso
concetto in una tradizione del sommo Profeta (S) narrata dal nobile Alì (as): “In verità, Allah, l’Altissimo,
mi ha fatto una speciale grazia dandomi l’Aprente e ha costituito questa sura pari al grande Corano. In
verità, l’Aprente è la piú nobile cosa esistente nei tesori dell’Arsh {Trono Divino}…”7

La recitazione di questa sura, considerata la grande importanza e l’immenso valore che essa ha, è
particolarmente raccomandata dalle tradizioni islamiche. In una tradizione del Messaggero di Dio
leggiamo: “Ogni musulmano che legge l’Aprente, riceve una ricompensa pari a quella che merita la
lettura di due terzi del Corano o a quella di chi fa un dono a tutti i musulmani e a tutte le musulmane”8

Nei tafsir {libri di esegesi coranica} sono stati ricordati dieci nomi per questa sura: Fàtihatu-l-kitàb
{l’Aprente del Libro}, Úmmu-l-kitàb {la Madre del Libro}, Úmmu-l-qur’àn {la Madre del Corano}, Sab´a-
l-mathàni {i Sette Ripetuti}, Al-wàfiah {la Sufficiente}, Al-kàfiah {la Sufficiente}, Ash-shàfiah {la
Curante}, Al’asàs {il Fondamento}, As-sàlah {la Preghiera}, Al-hamd {la Lode}. Questi nomi sono stati
tutti presi dalle tradizioni islamiche.9

1. (S) abbreviazione di “salla allahu wa alehi wa aliyhi wa sallam”: “pace e benedizioni di Allah (SwT) su di lui e sulla sua



famiglia”.
2. (SwT) abbreviazione di “Subĥana wa Ta°ala”, Lode a Colui che è privo di ogni imperfezione, l’Altissimo.
3. Majma´u-l-bayàn 1: 17.
4. (as) abbreviazione di “‘aleyhi-ha-hum assalam”, “che la pace sia su di lui-lei-loro”, che viene utilizzato accanto ai nomi
dei profeti, degli angeli, dei puri Imam e delle donne del Paradiso (Khadija, Fatima, Maria, Asya ) e secondo alcuni pareri
viene usato anche accanto a nomi di altre donne come Zeynab, Ruqayya, Oum Kulthum,Fatima Masuma…
5. Tafsíru Makhzanu-l’irfàn 1: 28.
Masàbihu-l’anwàr 1: 435.
6. Santo Corano, 15: 87.
7. Tafsíru-l-burhàn 1: 26. Masàbihu-l’anwàr 1: 435.
8. Majma´u-l-bayàn 1: 17.
9. Tafsír Abu-l-futúh Ràzi.

Commento della Sura al Fàtiha (Aprente)

1﴿يمحالر نمحالر هال مبِس﴾

2﴿ينالَمالع ِبر هدُ لمالح﴾

3﴿يمحالر منحالر﴾

﴾مالكِ يوم الدِّين﴿4

5﴿ينتَعاكَ نَسيادُ وباكَ نَعيا﴾

6﴿يمتَقساطَ المردِنَا الصاه﴾

7﴿ينّآللا الضو هِملَيوبِ عغضرِ المغَي هِملَيع تمنْعا اطَ الَّذِينرص﴾

1. In nome di Allah, il Misericordioso, il Benevolo.
2. La lode appartiene ad Allah, il Signore delle Creature dell’Universo,
3. il Misericordioso, il Benevolo,



4. il Padrone del Giorno del Giudizio.
5. Te solo adoriamo e a Te solo chiediamo aiuto.
6. Guidaci sulla retta via,
7. la via di coloro ai quali hai concesso la grazia, non quella di coloro sui quali è l’ira {Tua} e
nemmeno quella dei traviati.

Commento al Versetto 1

1﴿يمحالر نمحالر هال مبِس﴾

1. «In nome di Allah, il Misericordioso, il Benevolo»

Bisogna iniziare ogni cosa in nome di Dio

Gli uomini usano iniziare le proprie attività importanti, le loro grandi opere, in nome delle eminenti
personalità, collegando, fin dall’inizio, i propri sforzi ad esse.

Tra tutti gli esseri, solo Dio è eterno, ed è dunque necessario iniziare ogni cosa in nome Suo, fare in
modo che ogni lavoro, ogni attività goda della Sua attenzione, chiedere, in ogni cosa, il Suo aiuto. È per
questo motivo che il Corano inizia con il versetto: “In nome di Allah, il Misericordioso, il Benevolo”

Oltre a pronunciare questa sacra frase è necessario anche rivolgere l’anima, il cuore a Dio. In effetti,
questo legame spirituale fa sì che l’attività che s’intende svolgere prenda la giusta direzione e rimanga
lontana da ogni deviazione, concludendosi così con successo. In una tradizione il sommo Profeta (S)
dice: “Ogni cosa importante che inizia senza il nome di Allah, è destinata a rimanere incompiuta”1. Il
nobile imam Alì (as), in un’altra tradizione, dopo aver citato questa frase del Profeta (S), dice: “Bisogna
iniziare ogni cosa che s’intende fare dicendo ‘bismillàh’, ovvero ‘inizio questo lavoro in nome di Dio’.
Ogni lavoro che inizia con il nome di Dio è destinato a prosperare, è benedetto”2

L’imam Alì Bin Músa Ar-ridà (as), a proposito dell’importanza di questa sacra frase, disse: “{La frase}
‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ è piú vicina al Sommo Nome {di Dio}, di quanto non lo sia l’iride alla
sclera”3. In una tradizione del sommo Profeta (S), narrata da Bin Abbàs, leggiamo: «Quando
l’insegnante dice al bambino: “Di’ ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’”, e il bambino dice ‘Bismillàhi-r-
Rahmàni-r-Rahìm’, Dio stabilisce la salvezza del bambino, dei suoi genitori e dell’insegnante {dal fuoco
dell’Inferno}”»4

La sopravvivenza, la durata di un’opera dipende dal rapporto con Dio. È questo il motivo per cui il
Signore Eccelso ordina al sommo Profeta (S), nei primi versetti a lui rivelati, di iniziare la sua delicata e
importante missione profetica in nome di Dio: “Leggi in nome del tuo Signore…”5. Il nobile profeta Noè
(as), durante lo spaventoso diluvio {universale}, prima di salire sull’arca, disse ai suoi compagni: “E



{Noè} disse: ‘Salite su di essa: essa si muove e si ferma in nome di Allah. In verità, il mio Signore
è Clemente, Benevolo”6

Il nobile profeta Salomone (as) iniziò la lettera che inviò alla regina di Sabà con la sacra frase
‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’: “Questa lettera viene da Salomone ed è in nome di Dio, il
Misericordioso, il Benevolo”7

È dunque ovvio che le sure del Corano (eccetto la nona) inizino con questa sacra frase, affinché
possano contribuire a realizzare, fino alla fine e con assoluto successo, il fine ultimo, che è quello di
guidare l’uomo sulla retta via e donargli l’eterna beatitudine.

In ogni caso, quando eseguiamo un lavoro appoggiandoci a Dio, la cui forza è superiore a qualsiasi altra
forza {o meglio ‘non v’è forza né potenza che in Dio’}, ci sentiamo psicologicamente piú forti, siamo piú
decisi, ci sforziamo di piú, le difficoltà non sono piú in grado di intimorirci né di scoraggiarci, agiamo con
piú devozione e abnegazione. Insomma, per avere successo in ogni attività, bisogna iniziarla ed
eseguirla in nome di Dio.

Noi non siamo in grado di commentare a sufficienza questo celeste versetto. È noto infatti che il santo
imam Alì, per una notte intera, spiegò, a Bin Abbàs, il significato della frase coranica ‘Bismillàhi-r-
Rahmàni-r-Rahìm’. Il risultato di un’intera notte di precise ed esaurienti spiegazioni, fu l’interpretazione
della lettera ‘Bà’ di ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’8. Ciò dimostra quanto profondo e pieno di misteri
sia il primo versetto del glorioso Corano.

La frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ fa parte della sura

I sapienti shi°iti concordano tutti sul fatto che la frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ fa parte della
sura. Lo prova il fatto che nelle copie del Corano troviamo sempre, all’inizio di ogni sura (eccetto la
nona) questa sacra frase. Ricordiamo che, dall’epoca del santo Profeta (S) Muhammad (S) fino ai nostri
giorni, il testo del Corano è rimasto inalterato.

Mu´àwiah Bin Ammàr, seguace dell’imam Sadiq (as), dice: “Chiesi all’imam Sadiq: ‘Quando prego, devo
forse recitare la frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ all’inizio della Sura della Lode {l’Aprente}?’.
L’Imam (as) rispose: ‘Certo!’. Chiesi dunque: ‘Dopo la Sura della Lode, quando voglio recitare l’altra
sura, devo forse recitare la frase Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’. Disse: ‘Certo!’”9

Il sapiente sunnita Dàru Qutni, narra, usando il sanad {catena di trasmissione} del Sahìh, la seguente
tradizione del santo imam Alì (as): «Un uomo chiese all’imam Alì (as): “Cos’è l’As-sab´u-l-mathàni
{Sette Ripetuti}?”. L’Imam (as) rispose: “La Sura della Lode”. Affermò allora: “La Sura della Lode
contiene sei versetti!”. Disse allora l’Imam (as): “La frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ è uno dei suoi
versetti”10

Oltre a ciò, i musulmani, fino ad oggi, recitando il Santo Corano hanno sempre recitato questa frase



all’inizio di ogni sura; abbiamo inoltre moltissime tradizioni che attestano che anche il Profeta (S) faceva
altrettanto mentre recitava le sacre sure del Corano.

In una tradizione leggiamo : «Fu chiesto al Principe dei Credenti Alì (as): “La frase ‘Bismillàhi-r-
Rahmàni-r-Rahìm’ appartiene all’Aprente?”. Egli rispose: “Certo! Il Messaggero d’Allah la recitava
sempre e la considerava uno dei versetti dell’Aprente; diceva: ‘L’Aprente è l’As-sab´u-l-mathàni {Sette
Ripetuti}; essa contiene sette versetti’”»11

«Allah» è il piú completo nome di Dio

Il primo nome che incontriamo nella frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ è ‘ism’ {nome}. Secondo
quanto affermano gli esperti di lingua araba questa parola deriva da ‘sumuww’, che significa elevazione.
Dunque, il nome viene chiamato ‘ism’ poiché il suo significato, dopo essere stato associato a esso, esce
dall’oscurità e si manifesta, s’eleva; oppure a causa del fatto che la parola acquistando significato si
distingue dalle parole prive di senso, che possiedono grado e valore inferiore rispetto a quelle dotate di
senso.

In ogni caso, dopo ‘ism’, in questo versetto, troviamo la sacra parola «Allàh», che è il piú completo dei
santi nomi divini. In effetti, esaminando i nomi di Dio contenuti nel glorioso Corano e nelle altre fonti
islamiche, comprendiamo che ognuno di essi mostra solo una parte degli attributi divini, contrariamente
al nome «Allàh», che è il solo nome che indica tutti gli attributi del Signore Eccelso.

È per questo motivo che, per lo piú, gli altri nomi di Dio vengono usati per descrivere il nome «Allàh». Ad
esempio, nel versetto “…in verità, Allah è Clemente, Benevolo”12, la parola ‘Clemente’ {‘Gafúr’}, che
denota la clemenza divina descrive «Allàh». Lo stesso dicasi per la parola ‘Benevolo’ {‘Rahìm’}. Allo
stesso modo, il nome ‘Samì´’ {Colui che ascolta}, che denota il fatto che Dio conosce tutto ciò che si può
udire, e ‘´Alìm’ {Colui che sa}, che esprime l’onniscienza divina, descrivono «Allàh»: “…in verità, Allah
ascolta e conosce {tutto}”13

‘Basìr’ {Colui che vede} invece denota il fatto che «Allàh» è a conoscenza di tutto ciò che è possibile
vedere: “…Allah vede tutto ciò che fate”14. ‘Ar-razzàq’ {il Sostentatore}, vuole indicare che «Allah»
sostenta completamente tutte le Sue creature, e ‘Zu-l-quwwàh’ {Dotato di – infinita – Forza} descrive la
Sua onnipotenza: “In verità, Allah è il Sostentatore, Dotato di {infinita} Forza, il Saldo”15

‘Al-khàliq’ e ‘Al-bàri`’ descrivono «Allah» come Creatore, mentre ‘Al-musawwir’ indica che è Lui che dà
forma a ogni cosa: “Egli è Allah, il Creatore, Colui che dona l’esistenza, Colui che dà forma a tutte
le cose. A Lui appartengono i nomi piú belli…”16

Nel ventitreesimo versetto della Sura Al-hashr leggiamo: “Egli è Allah, Colui all’infuori del Quale non
v’è altra divinità, il Sovrano, il Sacro, la Pace, il Donatore di Sicurezza, il Protettore, l’Invincibile, il
Soggiogatore, il Magnifico…”17



Una delle chiare prove del fatto «Allah» è il piú completo dei nomi divini, è che, nell’Islam, la fede
nell’unicità divina può essere manifestata solo con la frase ‘là ilàha illaLlàh’ {non v’è altra divinità
all’infuori d’Allah}. Frasi quali ‘là ilàha illa-l-Alìm, illa-l-khàliq, illà-r-Razzàq’ {non v’è altra divinità
all’infuori del Sapiente, del Creatore, del Sostentatore} non possono da sole provare la fede nell’unicità
divina e nell’Islam. È per questo che i non musulmani dicono Allah per indicare la divinità dei seguaci
della religione islamica: solo i musulmani chiamano Dio con il nome Allàh.

La grazia generale e particolare di Dio

Le parole ‘Ar-rahmàn’ {il Misericordioso} e ‘Ar-rahìm’ {il Benevolo} sono aggettivi che derivano dalla
radice ‘rahmàh’ {grazia}. Alcuni esegeti del Corano affermano che ‘Ar-rahmàn’ denota una forma di
grazia generale, che Dio concede a tutte le Sue creature, siano esse credenti o miscredenti, giuste o
ingiuste, buone o cattive. Ad esempio, quando Dio fa scendere la pioggia dal cielo, con essa benefica
tutto e tutti. Questa è la grazia generale di Dio, che investe l’intero creato, e tutte le creature godono di
essa.

La parola ‘Ar-rahìm’ indica invece una forma di grazia particolare, riservata ai probi servi del Signore
Eccelso. Essi, a causa della loro fede e delle loro rette azioni, sono degni di ricevere una particolare
grazia divina, della quale non possono invece godere gli empi e i peccatori.

Nel Corano Rahmàn compare sempre in forma assoluta, mentre Rahìm compare sia in forma assoluta
sia non. Ad esempio, nella Sura della Lode la troviamo in forma assoluta, contrariamente a quanto
succede nel seguente versetto: “…Allah è Rahìm {Benevolo} con i credenti”18. In una tradizione
dell’imam Sadiq (as) leggiamo: “Allah è il dio di tutte le cose; è Rahmàn {Misericordioso} con tutte le
Sue creature e Rahìm {Benevolo} solo con i credenti”19

Quando intendiamo iniziare un lavoro, una attività in nome di Dio, dobbiamo chiedere al Signore Eccelso
di concederci la Sua grazia, sia quella generale sia quella speciale. La Sua grazia generale, al pari della
forza d’attrazione universale, lega, avvicina le creature al Creatore. La creatura per legarsi, avvicinarsi al
suo Creatore deve dunque giovarsi dell’attributo Ar-rahmàn {il Misericordioso}.

I veri credenti iniziano i loro lavori, le loro attività ‘in nome di Dio, il Misericordioso, il Benevolo’, e
cercano solamente l’aiuto divino, considerando tutto ciò che è diverso da Lui debole e privo di potere. In
ogni caso non bisogna mai dimenticare che l’infinita grazia di Dio benefica ogni creatura.

La frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ c’insegna inoltre che gli atti di Dio si fondano sulla grazia, sulla
misericordia, sulla benevolenza, e il castigo è un’eccezione che fino a quando non ne vengono a
esistere le cause, non viene inflitto. Nella supplica ‘Al-jawshan ul-kabìr’ leggiamo: “O {Tu che sei} Colui
la cui grazia supera la Sua ira”. Anche gli uomini devono cercare di essere così, devono cioè basare le
proprie azioni sulla misericordia e sulla carità.

Terminiamo l’interpretazione di questo celeste versetto coranico con una significativa tradizione del



sommo Profeta Muhammad (S): “In verità, Dio (sia glorificato e magnificato) ha cento {tipi di} grazie; ha
fatto discendere una di esse sulla terra e l’ha divisa tra le Sue creature; tutto l’affetto e l’amore che
esiste tra gli uomini deriva da essa. Ha invece tenuto le restanti novantanove per Se Stesso; con esse
beneficherà i Suoi servi nel Giorno del Giudizio”20

Commento ai Versetti 2 e 3

3﴿يمحالر منح2﴾ الر﴿ينالَمالع ِبر هدُ لمالح﴾

2. La lode appartiene ad Allah, il Signore delle Creature dell’Universo,
8. il Misericordioso, il Benevolo

Solo Dio è degno d’essere lodato

Dopo aver pronunciato la frase ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’, che apre il sacro Corano, il primo
dovere dell’uomo è ricordare il Creatore dell’Universo e gli infiniti doni che ha ricevuto da Lui, doni che
alimentano l’intera sua esistenza, lo spingono a conoscerLo e lo inducono a adorarLo. In effetti, ogni
essere umano, quando riceve un dono, desidera, in modo innato, conoscere immediatamente colui che
glielo ha donato e dimostrargli la propria gratitudine. È per questo motivo che i teologi considerano (nella
prima questione che affrontano di solito nei loro libri, e cioè le cause che muovono l’uomo a conoscere
Dio) questo innato desiderio come uno degli stimoli che spingono l’uomo a conoscere Dio.

Diciamo inoltre che i doni di Dio ci guidano a conoscerLo, per il fatto che il migliore e piú completo modo
per conoscere l’Origine dell’Universo è studiare le meraviglie, i segreti dell’universo e, soprattutto, i doni
di cui gode l’uomo nel corso della sua vita. È forse per questo motivo che nell’Aprente, dopo il versetto
‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’, troviamo la frase ‘Al-hamdu lillàhi Rabbi-l´àlamin’ {la lode appartiene
ad Allah, il Signore delle Creature dell’Universo}. In altre parole questa frase esprime l’unicità del
Creatore, dei Suoi attributi e dei Suoi atti.

È possibile che qualcuno si chieda: perché tutta la lode appartiene ad Allah? Facendo attenzione al
versetto è possibile trovare una risposta a questa domanda. Infatti, in linea di principio, descrivendo
«Allah» con l’aggettivo ‘Rabbi-l´àlamin’ {Signore delle Creature dell’Universo} si vuole dire che la lode
appartiene tutta a Dio poiché Egli è il Signore delle Creature dell’Universo.

Il glorioso Corano, a proposito del Signore delle Creature dell’Universo dice: “{Allah è} Colui che ha
reso perfetto tutto ciò che ha creato…”21. Dice altresì: “Non v’è animale sulla terra, cui Allah non
provveda il sostentamento…”22

Dalla parola Al-hamd {la lode}, che compare in questo versetto, si può facilmente comprendere che Dio
ha creato tutti questi doni, ha concesso questa infinita grazia con la Sua infallibile volontà. Ciò confuta le



parole di coloro che dicono che Dio è simile a una stella che è costretta a donare luce ed energia. È
inoltre interessante notare che questa sacra parola non serve solo ad iniziare, ma anche a finire. Ce lo
insegna il nobile Corano nel seguente versetto (riguardante i beati del Paradiso):

“Ivi la loro preghiera sarà: ‘O Allah, tu sei immune da ogni difetto e colpa’, il loro saluto: ‘Pace’ e la
loro ultima loro preghiera: ‘La lode appartiene ad Allah, il Signore delle Creature dell’Universo’”23.

A proposito del dar lode a Dio, il santo imam Sàdiq (as) disse: «Il Messaggero di Dio disse: “Sia lodato
Iddio come Egli è degno e merita d’essere lodato”. In verità, quando un devoto servo di Dio dice: “Sia
lodato Iddio come Egli è degno e merita d’essere lodato”, gli angeli non riescono a scriverne la
ricompensa e Dio dice loro: ‘Perché non avete scritto la ricompensa che il Mio devoto servo si è meritato
pronunciando tale frase?’. Gli angeli dicono: “O Signore, noi non conosciamo il grado di questa frase,
che parla della lode che Tu meriti e della quale sei degno, per poterla scrivere”. Il Sommo Vero dice
allora: “Voi scrivetela e Io provvederò sicuramente a donargli la ricompensa che merita per averMi
lodato come Io merito e son degno d’essere lodato”»24

La parola ‘rabb’ denota invece chi è padrone di una cosa che viene da esso educata e guidata. Questa
parola in forma assoluta viene usata solo per indicare Dio; quando invece denota ciò che è diverso da
Lui, viene riferita a un complemento. Ad esempio, diciamo ‘Rabbu-d-dàr’ (il padrone della casa) e
‘Rabbu-s-safìnah’ (il padrone della barca). In ogni caso la parola ‘rabb’ contiene in sé i concetti di
‘formare’ ed ‘educare’.

Nel tafsir ‘Majm´u-l-bayàn’ viene citato un altro significato per questa parola, e cioè: persona eminente i
cui ordini vengono ubbiditi. Tuttavia, è possibile che tutti e due questi significati si riferiscano a un unico
concetto.

L’ultima parola che compare nel secondo versetto dell’Aprente è ‘´àlamin’ che è il plurale di ‘´àlam’
{mondo} che significa: insieme di esseri che hanno in comune tra di loro un particolare attributo, oppure
che vivono in un medesimo tempo e luogo. Diciamo, ad esempio, mondo {‘´àlam’} animale, mondo
vegetale, oppure mondo occidentale, mondo antico. Concludiamo perciò che la parola ‘´àlam’ denota
sempre un particolare insieme d’individui, e quando viene usata al plurale denota tutti i mondi esistenti.

L’autore del tafsir ‘Al-manàr’ dice: “In una tradizione dell’imam Sàdiq, che Iddio si compiaccia di lui,
leggiamo che con ‘Al´àlamin’ s’intende solo gli esseri umani”. Egli aggiunge: «Anche nel Corano
troviamo ‘´àlamin’ con questo significato:

“Sia santificato Colui che ha rivelato il ‘Furqàn’ {ciò che distingue il vero dal falso - il Corano} al
Suo Servo, affinché sia un ammonitore per gli ‘´Àlamin’”25

Tuttavia, considerando i casi in cui questa parola compare nel Corano, comprendiamo che nonostante
essa assuma in molti versetti il sopraccitato significato {esseri umani}, in alcuni casi assume un
significato piú ampio, comprendendo sia gli uomini sia le altre creature:



“Ad Allah dunque appartiene la lode, Signore dei cieli e Signore della terra, Signore delle
Creature dell’Universo”26. “Disse Faraone: ‘E che cos’è mai questo Signore degli ´Àlamin’. Disse
{Mosè}: ‘Il Signore dei cieli e della terra e di ciò che vi è fra essi…’”27

È interessante notare che il Sadúq, nell’opera ‘´Uyúnu-l’akhbàr’, narra la seguente tradizione dell’imam
Alì (as): «L’Imam (as), commentando il versetto ‘Al-hamdu lillàhi Rabbi-l´àlamin’, disse: “‘Rabbi-
l´àlamin’ significa Signore di tutte le creature dell’universo, sia di quelle inanimate sia di quelle
animate”28

È errato pensare che le sopraccitate tradizioni siano in contrasto tra di loro. Infatti, nonostante il
significato della parola ‘´àlamin’ sia ampio e si estenda a tutte le creature, siccome l’essere umano
eccelle su tutte le altre creature di Dio, a volte, di proposito, si fa riferimento solo ad esso,
sottintendendo le altre. Perciò se nella precitata tradizione leggiamo che ‘´àlamin’ significa ‘esseri
umani’, è perché l’obiettivo fondamentale di questo immenso insieme di creature è l’uomo.

Bisogna inoltre sapere che alcuni hanno interpretato la parola ‘´àlam’ {mondo} in due modi: mondo
{‘´àlam’} maggiore {‘kabìr’} e mondo minore {‘saghìr’}. Per mondo minore s’intende l’esistenza umana,
poiché essa è, da sola, un insieme di diverse forze che governano questo immenso mondo; in realtà
l’uomo è un perfetto campione dell’intero universo. È per questo motivo che Alì (as), il Principe dei
Credenti, in una delle sue poesie dice all’essere umano: “Pensi forse d’essere solo una piccola massa di
carne?! Sappi però che in te è nascosto il ‘mondo maggiore’, e cioè l’intero universo”29

La ragione per la quale insistiamo ad attribuire alla parola ‘Al´àlamin’ un significato piú ampio è che essa
viene dopo la frase ‘Al-hamdu lillàh’, dimostrandone la verità. In altre parole, bisogna considerare
‘Rabbi-l´àlamin’ {Signore di tutte le creature dell’universo} l’argomento che dimostra la verità della
preposizione ‘Al-hamdu lillàh’ {la lode appartiene tutta ad Allah}. Diciamo insomma che tutta la lode
appartiene a Lui poiché Egli è il padrone, il signore di ogni virtú e bene dell’universo.

Dio è Misericordioso e Benevolo

Nell’interpretazione del versetto ‘Bismillàhi-r-Rahmàni-r-Rahìm’ abbiamo parlato ampiamente del
significato delle due parole Ar-rahmàn e Ar-rahìm e della differenza esistente tra di loro. Questi aggettivi
esprimono due tra i piú importanti attributi divini. Nelle preghiere quotidiane vengono ricordati almeno
trenta volte: due volte nell’Aprente e una volta nella sura che bisogna recitare dopo di essa. In tal modo,
ogni giorno nelle nostre preghiere, per almeno sessanta volte lodiamo Iddio ricordando la Sua infinita
grazia. Questa è in realtà una lezione capace di indurre tutti gli uomini ad assumere queste divine
qualità. Con ciò comprendiamo inoltre che se ci consideriamo servi di Dio non dobbiamo comportarci
come si comportavano i crudeli padroni con i loro schiavi.

Nella storia della schiavitú leggiamo: “I loro padroni si comportavano con incredibile crudeltà e cattiveria
con loro. Si dice infatti che se gli schiavi dimostravano la minima negligenza nell’eseguire i propri doveri



venivano duramente puniti, venivano frustati, incatenati, legati ai mulini, messi a lavorare nelle buie
miniere sotterranee, imprigionati in terrificanti galere. Quando poi le loro colpe erano maggiori venivano
crudelmente impiccati. Gli schiavi condannati a morte, venivano gettati nelle gabbie delle bestie feroci, e
quando riuscivano a salvarsi venivano introdotte altre belve nelle gabbie”. Quanto abbiamo ora detto è
solo un piccolo esempio del disumano comportamento dei padroni con i loro schiavi.

Al contrario, il Signore dell’Universo dice piú volte nel Suo Verbo {il Corano} che se i Suoi servi, dopo
avere disubbidito ai Suoi ordini, si pentiranno delle loro colpe, riceveranno il Suo perdono, godranno
della Sua misericordia:

“Di’: ‘O Miei servi, che avete ecceduto contro voi stessi, non disperate della misericordia divina:
in verità, Allah perdona tutti i peccati, Egli è invero il Perdonatore, il Benevolo’”30

Concludiamo dunque che il Signore citando questi due attributi dopo ‘Rabbi-l´àlamin’, intende dire che
Egli è il Signore dell’Universo, l’Onnipotente, e, allo stesso tempo, infinitamente misericordioso e
benevolo nei confronti delle Sue creature. Questa infinita grazia che Egli riserva ai Suoi servi, suscita in
loro un profondo amore e fa sì che essi ammettano con infinita devozione che Egli è il Misericordioso, il
Benevolo.

È in questo modo che l’uomo comprende l’infinita differenza esistente tra Dio e le Sue creature, tra il
comportamento che Egli ha con esse e i disumani metodi adottati dai padroni con i loro schiavi,
soprattutto nella triste era della schiavitú.
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9. il Padrone del Giorno del Giudizio

La fede nella resurrezione: la seconda base

A questo punto l’Aprente parla del secondo principio fondamentale dell’Islam, il Giudizio Universale, la
resurrezione, affermando che Allah è il Padrone del Giorno del Giudizio. In tal modo, l’uomo acquista
totale consapevolezza dell’origine della creazione e della resurrezione, fondamenti che costituiscono la
base di ogni progresso morale, di ogni riforma sociale.

Abbiamo parlato della signoria divina, che determina il Suo assoluto dominio su ogni cosa e persona nel
Giorno del Giudizio, giorno in cui tutti gli uomini dovranno presentarsi dinanzi al loro reale padrone e
rispondere dinanzi a Lui delle loro azioni. Nulla verrà dimenticato in quel giorno e l’uomo dovrà
rispondere di ogni azione da lui compiuta in questo mondo. Dovrà persino rispondere delle conseguenze
di una dottrina, di un’usanza da lui fondata e dagli altri messa in pratica e seguita.



Senza dubbio la signoria divina in quel giorno, non sarà un dominio convenzionale, come accade nel
nostro caso rispetto alle cose delle quali siamo padroni. In effetti, noi diventiamo padroni di una cosa
attraverso contratti e documenti e ne perdiamo la proprietà attraverso altri contratti e documenti. Dio
però è realmente padrone, se solo per un istante s’interrompesse il legame esistente tra il Signore e le
Sue creature queste s’annienterebbero.

È possibile paragonare questo legame a quello esistente tra una centrale elettrica e una lampadina. In
altre parole Dio è il padrone assoluto del creato perché ne è il creatore, il sostentatore. È infatti ovvio
che Colui che ha creato gli esseri dell’universo, che magnificamente li sostenta, li guida alla perfezione e
che, istante per istante, dona loro l’esistenza, è il loro reale padrone e signore.

A un livello decisamente inferiore a quello ora citato, notiamo in noi stessi una forma di reale dominio
rispetto ai nostri organi. Noi siamo realmente padroni dei nostri occhi, dei nostri orecchi, del nostro
cuore, del nostro cervello e dei nostri nervi. Non si tratta di un dominio, di una proprietà convenzionale, è
bensì un possesso reale, questi organi dipendono realmente da noi, appartengono veramente a noi.

Ci chiediamo ora: perché il versetto dice ‘Padrone del Giorno del Giudizio’, dal momento che Dio è
padrone del Creato, Signore dei due Mondi? La signoria divina, nonostante s’estenda ai due Mondi, si
manifesta maggiormente nel Giorno del Giudizio. In effetti, in quel giorno verranno rotti tutti i legami
materiali e annientati i domini convenzionale; nessuno sarà padrone di nulla e persino le intercessioni
dovranno avvenire con il permesso divino:

“Giorno in cui nessuno potrà fare nulla per gli altri. In quel giorno deciderà tutto Allah”31

A volte l’uomo, in questo mondo, soccorre una persona, la difende con le parole, la protegge con i suoi
beni, la salva con i suoi compagni e il suo potere, o, a volte, escogitando un espediente la libera da una
situazione difficile. Tutto ciò però riguarda esclusivamente questo mondo, poiché nel Giorno del Giudizio
non esiste nulla di tutto ciò:

“Giorno in cui appariranno e nulla di loro sarà celato ad Allah. A chi apparterrà il dominio in quel
giorno? Ad Allah, l’Unico, il Soggiogatore”

Credere nella resurrezione e nel Giudizio Universale, in cui sarà valutato con assoluta attenzione
l’operato di ogni essere umano, è straordinariamente efficace nell’impedire all’uomo di compiere azioni
indegne, di cadere nella corruzione e nel peccato. Uno dei motivi per i quali la preghiera protegge chi la
esegue dalla corruzione e dal peccato è che essa ricorda all’orante sia l’Origine, che conosce ogni sua
azione, sia il giorno in cui dovrà rispondere delle proprie azioni dinanzi al proprio Signore.

Ricordare che Dio è l’assoluto padrone del Giorno del Giudizio risulta inoltre molto efficace nel
combattere le credenze dei politeisti e di coloro che negano la resurrezione. In effetti, dai versetti
coranici si può facilmente dedurre che la fede in Dio è sempre stata una credenza comune; persino per i
politeisti dell’era preislamica. È per questo motivo che quando veniva chiesto loro: “Chi è il creatore dei



cieli e della terra?”, dicevano: “Dio”. A tal proposito il sacro Corano dice:

“Se domandi loro: ‘Chi ha creato i cieli e la terra?’, diranno sicuramente: ‘Allah’”32

Tuttavia i politeisti rimanevano fortemente stupiti dinanzi alle parole del sommo Profeta (S) (S) riguardo
alla questione della resurrezione:

“E quelli che sono diventati miscredenti dicono: ‘Volete forse che vi mostriamo un uomo che vi
dirà che, quando sarete stati completamente dispersi, rinascerete a nuova creazione? Ha forse
mentito riguardo ad Allah, o è matto?’. No, quelli che non credono nell’aldilà sono {destinati a
incorrere} nel castigo {divino} e nel lontano traviamento”33

In una tradizione leggiamo che il quarto Imam (as) quando arrivava con la recitazione al versetto ‘Maliki
Yawmiddin’ {Padrone del Giorno del Giudizio}, lo ripeteva così tante volte da andare vicino alla morte.34

La parola ‘Yawmiddin’ compare piú di dieci volte nel sacro Corano e ha sempre il significato di ‘Giorno
del Giudizio’, com’è, ad esempio, possibile chiaramente riscontrare negli ultimi versetti della 82° sura di
questo celeste libro.

Ma perché quel giorno è chiamato Giorno del Giudizio? Quel sacro giorno è il giorno della resa dei conti:
saranno premiati i probi e castigati i peccatori. In quel giorno tutto diventerà manifesto e le azioni di
ognuno verranno attentamente valutate: i retti andranno in Paradiso e i peccatori dovranno subire le tristi
conseguenze dei loro peccati. A tal proposito il nobile imam Sadiq (as) disse: “Il Giorno del Giudizio è il
giorno della resa dei conti”35

Alcuni esegeti del sacro Corano affermano che la ragione per la quale il Giorno del Giudizio è chiamato
Yawmuddin36, è che in quel giorno ognuno verrà giudicato in base alla propria religione {‘din’}.
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10. Te solo adoriamo e a Te solo chiediamo aiuto

L’uomo al cospetto del Signore Onnipotente

A questo punto della sura iniziano le suppliche, le preghiere del servo di Dio. In effetti, nei versetti
precedenti si loda ed esalta il Signore, si manifesta a Lui la propria fede nel Giorno del Giudizio. D’ora in
poi però il servo di Dio, dopo averLo lodato e averGli confessato la propria fede, si presenta al Suo
cospetto e, con tono umile e dimesso, Gli manifesta la sua devozione: “Te solo adoriamo e a Te solo
chiediamo aiuto”



In altre parole, quando l’uomo comprende profondamente il significato dei precedenti versetti e si
convince del fatto che Egli è l’assoluto padrone del Giorno del Giudizio, il Misericordioso, il Benevolo, la
sua anima viene invasa dalla luce divina e la sua fede diventa perfetta. I primi frutti di questa profonda
fede monoteista sono, da una parte, la devozione e la virtú e, dall’altra, la fiducia in Dio.

Insomma, i primi quattro versetti parlano dell’unicità di Dio e dei Suoi attributi, mentre il quinto esprime il
fatto che bisogna adorare solo Lui, ubbidire solo a Suoi ordini e sottomettersi solo al Suo volere. Questo
versetto c’insegna inoltre che Egli è la causa di tutte le cause. Si faccia attenzione che con ciò non si
vuole negare l’esistenza delle altre cause e dire che non esiste altra causa all’infuori di Dio, si vuole
solamente dire che ogni fattore è dotato d’effetto a causa Sua. È a causa Sua che il fuoco produce
calore, brucia, è grazie a Lui che il sole è in grado di illuminare i corpi ed è Lui che ha reso l’acqua una
straordinaria fonte di vita. Questa pura fede spinge l’uomo ad avere fiducia solo in Dio, considerare tutta
la forza e la potenza derivante da Lui e vedere debole, limitato e perituro tutto ciò che è diverso da Lui.
Solo il Signore è degno di essere lodato, solo in Lui bisogna confidare, solo il Suo aiuto bisogna cercare.

Questo credo rende l’individuo indipendente da ogni creatura e lo lega unicamente al Creatore. La
persona dotata di una tale convinzione quando si giova di una causa, di una forza, vede in essa il
Signore Eccelso, la Causa delle Cause. Questa convinzione eleva lo spirito e il pensiero dell’essere
umano, lo porta all’infinito, all’eternità e lo libera da ogni vincolo. A tal proposito l’imam Alì (as) disse: “Io
non Ti adoro né per paura del Tuo fuoco né per desiderio del Tuo paradiso, Ti credo invece degno
d’essere adorato e perciò Ti adoro”37

Il fatto che i verbi ‘na´budu’ e ‘nasta´in’ compaiano al plurale dimostra che il fondamento del culto divino,
soprattutto la preghiera, si basa sulla congregazione. Il servo di Dio deve unirsi ai propri fratelli di fede
persino quando si presenta al cospetto di Dio per prestarGli atto di culto e confidarsi con Lui; è dunque
ovvio che deve fare ciò in tutte le altre attività della propria vita. In effetti, l’Islam e il Corano condannano
ogni forma di isolamento.

Nella preghiera, questo invito all’unione e alla congregazione è particolarmente chiaro ed evidente. La
frase ‘hayya ala-s-salàh’ dell’azan, che ricorda ai credenti che è giunta l’ora di eseguire il sommo
dovere, la Sura della Lode e il saluto finale contengono in sé uno straordinario invito alla comunione, alla
congregazione. L’Islam, pur accettando la preghiera compiuta da soli, la considera di minore valore,
dando invece grande importanza a quella compiuta in congregazione.

Dio è capace di difenderci da ogni forza ostile

In questo sterminato universo l’uomo deve lottare con svariate forze interne ed esterne. Egli per potere
vincere le forze e i fattori che tendono a danneggiarlo e deviarlo dal retto sentiero ha certamente
bisogno d’essere aiutato da un essere invincibile e onnipotente. Il servo di Dio cerca l’aiuto del Signore
Onnipotente e, ogni giorno, mattina e sera, ripetendo piú volte il sacro versetto ‘Te solo adoriamo e a Te
solo chiediamo aiuto’, riconosce, al cospetto di Dio, la propria inferiorità, chiede il Suo aiuto per vincere



le forze che tendono a danneggiarlo e deviarlo dalla retta via. Beato colui che raggiunge un tale grado di
fede e devozione.

Una tale persona non si piega di fronte ai tiranni e agli oppressori, non si fa soggiogare dalle proprie
passioni, e, al pari del santo Profeta dell’Islam (S), dice:

“In verità la mia preghiera, il mio culto, la mia vita e la mia morte appartengono ad Allah, Signore
delle Creature dell’Universo”38

Recitando questo nobile versetto è inoltre possibile superare ogni difficoltà, risolvere ogni problema. Uno
dei compagni del sommo Profeta (S) dice: “Io accompagnai il Profeta (S) in alcune spedizioni. In una di
esse, quando il nemico stava per avere la meglio, il Messaggero di Dio (S) alzò gli occhi al cielo e disse:
“O Padrone del Giorno del Giudizio, Te solo adoriamo e a Te solo chiediamo aiuto”. Vidi allora i nemici
perdere terreno, rimanere sconfitti e soccombere dinanzi al Profeta (S) e ai musulmani, che, alla fine,
vinsero la battaglia”39. In un’altra tradizione leggiamo: “Ogni volta che il credente si trova in difficoltà e
recita il versetto ‘Te solo adoriamo e a Te solo chiediamo aiuto’, {viene soccorso da Dio e} riesce a
superare ogni ostacolo”40
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11. Guidaci sulla retta via

È necessario seguire la retta via

Dopo essersi sottomesso al Signore, averGli manifestato la propria devozione e chiesto il Suo aiuto, la
prima cosa che il credente chiede al suo Signore è d’essere guidato da Lui sulla retta via, la via del bene
e della virtú, la via della giustizia e della fede. Non si può poi negare che solitamente un tale individuo, in
tali condizioni, ubbidisce sempre a Dio e Gli rimane devoto; è tuttavia possibile che a causa di
determinati fattori s’allontani dal retto sentiero e, a lungo andare, cada in perdizione. È per questo
motivo che ogni giorno deve chiedere piú volte a Dio di guidarlo sulla retta via.

Non bisogna inoltre dimenticare che la retta via, che non è altro che la vera religione, possiede diversi
gradi; i livelli superiori sono destinati a coloro che possiedono gradi spirituali piú elevati. Il credente deve
quindi chiedere a Dio di guidarlo ai piú elevati livelli di questo luminoso sentiero.

Perché noi chiediamo costantemente a Dio di guidarci sulla retta via? Ci siamo forse allontanati dalla
retta via? Ammesso pure che ciò sia vero nel nostro caso, che bisogno avevano il Profeta (S) e gli Imam
(as), che erano esseri umani perfetti, di chiedere costantemente a Dio di essere guidati sul retto
sentiero?



Come abbiamo già detto, l’uomo, per quanto probo sia, corre sempre il rischio di allontanarsi dalla retta
via ed è per questo motivo che deve sottomettersi al Signore e chiederGli continuamente d’essere
guidato sul giusto sentiero. Non dobbiamo infatti dimenticare che il Signore Benevolo, istante per istante,
ci dona l’esistenza e tutto ciò di cui abbiamo bisogno per vivere. In precedenza abbiamo detto che noi e
le altre creature divine siamo come delle lampade che vengono alimentate da una centrale elettrica. La
centrale elettrica per mantenere accesa la lampadina gli fornisce istante per istante l’energia di cui ha
bisogno per funzionare.

Allo stesso modo, l’esistenza dell’intero creato, che sembra continua e indipendente da ogni causa, è,
istante per istante, frutto della costante grazia che il Signore fa alle Sue creature. Concludiamo quindi
che se è vero che tutti noi, istante per istante, dobbiamo la nostra esistenza al Sommo Vero, è a
maggior ragione vero che abbiamo continuamente bisogno della Sua guida per non cadere in
perdizione. Dobbiamo quindi continuamente chiedere al Signore Eccelso di indicarci il sentiero della
verità e di non abbandonarci mai a noi stessi.

Bisogna inoltre tenere presente che la retta via è la via che porta gradualmente l’uomo a eliminare i suoi
difetti e a raggiungere la perfezione; tale via non ha limiti, è infinita. Non bisogna dunque stupirsi quando
i Profeti (as) e gli Imam (as) chiedono a Dio d’essere guidati sulla retta via, la via della perfezione, la via
che porta a Dio. In effetti, solo il Signore è dotato d’assoluta perfezione e tutto il resto è in continua
evoluzione. È dunque normale che eccezionali esseri umani come i Profeti (as) e gli Imam (as) preghino
Iddio per ricevere da Lui la retta guida. Non inviamo forse salawàt {benedizioni} al sommo Profeta (S) e
alla sua immacolata Famiglia (as)? Mandare salawàt al Profeta (S) non significa forse chiedere a Dio di
concedere nuova e maggiore grazia al Profeta Muhammad (S) e alla sua immacolata Famiglia (as)? Il
Messaggero di Dio (S) non recitava forse la seguente supplica coranica

“O Signore accrescimi in sapienza”41?

Il sacro Corano non dice forse:

“Allah accresce coloro che sono sulla retta via in retta guida…”42?

E dice altresì:

“E {quanto a} coloro che seguono la retta via, {Allah} li accresce in retta guida e dona loro il
proprio timore di Dio”43

Quanto abbiamo detto risponde alla domanda inerente alla salawàt al sommo Profeta (S) e alla sua
immacolata Famiglia {la pura Fatima (as) e i dodici nobili Imam (as)}. Con la salawàt, in realtà,
chiediamo a Dio di donare loro una stazione spirituale piú alta di quella che hanno.

Per chiarire maggiormente quanto abbiamo ora detto, citiamo i seguenti due hadith.

Alì (as), il Principe dei Credenti, commentando il sesto versetto della Sura della Lode, disse: “{O



Signore,} continua a concederci il Tuo appoggio, con il quale Ti abbiamo ubbidito in passato, affinché
noi possiamo ubbidirti anche in futuro”44

L’imam Sadiq (as) disse: “{O Signore}, mantienici sulla via che porta al Tuo amore, che giunge al Tuo
Paradiso, che ci evita di seguire le nostre passioni, le quali ci uccidono, che ci evita di agire secondo le
nostre opinioni, le quali ci rovinano”45

Cos’è la retta via?

Da quanto è possibile dedurre studiando i versetti del sacro Corano, la ‘retta via’ non è altro che la vera
religione di Dio:

“Di’: ‘In verità, io sono stato guidato dal mio Signore alla retta via, una salda religione, la fede di
Abramo, {il quale fu sempre} seguace della verità e non fu mai politeista”46

Questo versetto identifica la retta via con la vera e solida religione, con la pura fede di Abramo, con
l’assoluto rifiuto di ogni forma di politeismo.

Tuttavia, nella Sura Ya Sin leggiamo:

“O figli di Adamo, non mi ero forse fatto promettere da voi di non adorare Satana – ché, in verità,
egli è vostro dichiarato nemico – e di adorare {solo} Me? Questa è la retta via!”47

Il primo versetto vede la retta via dal punto di vista della fede, mentre i due sopraccitati versetti della
Sura Ya Sin presentano la retta via sotto l’aspetto del culto e della pratica, e cioè il rifiuto di ogni atto
empio e di ogni forma di deviazione. Il sacro Corano, nella Sura della Famiglia di Imràn, ci insegna che
per arrivare alla retta via bisogna rinsaldare il proprio rapporto con il Signore Eccelso: “E chi si afferra
ad Allah è sicuramente guidato alla retta via”48

È necessario ricordare che la retta via, è sempre unica: tra due punti passa sempre una sola retta, che
costituisce il piú breve cammino tra i due punti. Perciò, se il santo Corano identifica la retta via con la
vera religione divina, è perché essa è il piú breve sentiero che porta a Dio.

Quanto abbiamo detto dimostra chiaramente che non esiste che una religione:

“In verità, la religione, presso Allah, è l’Islam…”49

È poi questo il motivo per cui il sublime Corano dice:

“Questa è la Mia retta via! Seguitela dunque, e non andate per altre strade: esse vi distolgono dal
Mio sentiero…”50

Piú avanti vedremo che la parola ‘Islam’ ha un significato piú ampio di quello comunemente conosciuto,
e può essere usata per indicare ogni autentica religione monoteistica inviata da Dio agli uomini.



Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che le diverse interpretazioni che gli esegeti hanno dato della
retta via, in realtà, fanno tutte ritorno a un unico fondamento. Alcuni hanno detto che la retta via è l’Islam
e la pura fede monoteistica, altri l’hanno identificata con il Santo Corano e altri ancora con il Profeta (S)
e i nobili Imam (as), ma tutti questi significati fanno ritorno alla pura e vera religione del Signore Eccelso.

Parimenti, le tradizioni islamiche riguardanti questo argomento, ognuna delle quali affronta un aspetto
differente del problema, fanno tutte ritorno a un unico principio.

Il santo Profeta dell’Islam (S) disse: “La retta via è la via dei Profeti, gli stessi ai quali Dio ha concesso la
grazia”51

Il nobile imam Sadiq (as), commentando il versetto “Guidaci sulla retta via”, disse: “{La retta via è} la
via e la conoscenza dell’Imam”52. In un’altra tradizione di questo puro Imam leggiamo: “Giuro su Dio
che la retta via siamo noi”53

In un altro hadith del sesto Imam (as) leggiamo: “La retta via è Alì, il Principe dei Credenti”54

Ahmad Bin Muhammad Bin Ibrahim Ath-tha´labiyy dice che Abú Buraydah Aslamiyy, uno dei compagni
del sommo Profeta (S), ha narrato la seguente tradizione: “La retta via è la via di Muhammad e della
Famiglia di Muhammad”55

Non v’è dubbio che la via dell’Ahl ul-Bayt è la via retta e giusta, che, se percorsa, porta alla salvezza e
alla beatitudine eterna. Abbandonare questa via, deviare da essa significa cadere in rovina. Bin Al-
mughàziliyy e altri fedeli narratori degli hadith dell’Ahl ul-Bayt, narrano la seguente tradizione del
santissimo ProfetaMuhammad (S): “La mia Ahl ul-Bayt {Alì Fatima e gli undici nobili imam da loro
discendenti} è come l’Arca di Noè: chiunque salì su di essa si salvò, chi invece l’abbandonò perì”56.

Sunniti e shi°iti hanno inoltre narrato la seguente tradizione: “In verità, io lascio tra di voi due preziose
cose: il Libro di Dio e i miei Parenti, la mia Ahl ul-Bayt {Alì Fatima e gli undici nobili imam da loro
discendenti}. Se v’atterrete a esse non vi travierete mai”57. Questa tradizione prova chiaramente la
nostra tesi.

Come abbiamo già detto, è certo che il santo Profeta (S), il nobile imam Alì (as) e gli altri purissimi imam
dell’Ahl ul-Bayt (as), invitavano la gente alla vera e autentica religione monoteistica, e il loro invito
comprendeva tutti gli aspetti riguardanti la fede e la pratica religiosa, ed era in grado di portare la gente
al culmine delle proprie capacità, al massimo grado di spiritualità e virtú.

Tra l’altro, è bene sapere che abbiamo due tipi di guida divina: genetica e legislativa.

La guida genetica è svolta dall’intelletto che distingue il bene dal male, l’utile dal dannoso, la beatitudine
dalla dannazione, il buono dal cattivo. Esso è, in realtà, un “Profeta ” interiore!

Quanto invece alla guida legislativa, essa si realizza attraverso l’invio di messaggeri, la rivelazione di libri



celesti e la disposizione di precetti da parte del Signore Eccelso. Attraverso essi Dio indica all’uomo tutto
il bene di questo mondo e dell’aldilà, e lo mette in guardia da tutto ciò che lo minaccia in questa vita e in
quella ultraterrena. Chiunque accetti la loro guida, sarà degno di ricevere i doni e i premi dell’aldilà, quali
la perfezione dell’anima, la sapienza, la somma virtú, raggiungendo la beatitudine dei due mondi e
godendo dell’infinita grazia divina.

Questi sono i fondamentali mezzi attraverso i quali Allah guida l’uomo sulla retta via e lo salva dalla
perdizione.

Commento al Versetto 7

7﴿ينّآللا الضو هِملَيوبِ عغضرِ المغَي هِملَيع تمنْعا اطَ الَّذِينرص﴾

12. la via di coloro ai quali hai concesso la grazia, non quella di coloro sui quali è l’ira {Tua} e
nemmeno quella dei traviati

Due deviazioni dalla retta via

Questo versetto costituisce, in realtà, una chiara interpretazione della “retta via”. L’orante, a ogni
preghiera, chiede a Dio di guidarlo al sentiero di coloro ai quali Egli ha concesso la grazia, la guida, la
sapienza, la devozione, la virtú, il martirio, e non al sentiero di coloro che, a causa dei loro peccati e
della loro insana fede, sono stati colpititi dalla Sua ira, e nemmeno a quello di coloro che hanno
abbandonato la retta via e che si sono traviati.

In realtà, siccome noi non abbiamo una perfetta conoscenza della retta via, Dio, in questo versetto, ci
ordina di chiederGli la via, il sentiero dei Profeti (as), dei probi e di quelli ai quali Egli ha concesso la Sua
grazia.

Questo versetto ci avverte che noi siamo costantemente minacciati da due deviazioni: l’errore di “coloro
sui quali è l’ira {Tua}”, e la deviazione dei “traviati”.

Chi sono quelli ai quali Dio ha concesso la grazia?

Il 69° versetto della Sura delle Donne afferma: “Coloro che obbediscono ad Allah e al Messaggero,
ebbene, essi saranno con quelli ai quali Allah ha concesso la grazia: i Profeti, i sinceri, i martiri e
i probi. Che buoni amici sono questi!”58

Probabilmente, con ciò il sacro Corano vuole dire che per costruire una società sana, evoluta e pia, è
prima necessario che le guide divine e i profeti abbiano modo di svolgere la loro missione celeste, e
dietro di loro ci siano dei sinceri nunzi che realizzino gli obiettivi dei Profeti (as) in ogni luogo. In seguito
a ciò, è poi possibile che gli empi e i nemici della verità si ribellino, e si renda necessario l’intervento dei



credenti per fermarli, e, di conseguenza, alcuni cadano martiri sul sentiero di Dio. Il risultato di questi
sforzi è infine la comparsa di gente proba in una società pura e piena di spiritualità.

Concludiamo dunque che noi, ogni giorno, recitando la Sura della Lode, chiediamo a Dio la via di questi
quattro gruppi, ed è ovvio che dobbiamo sempre appartenere a uno di essi, e contribuire così a
realizzare i santi obiettivi dei Profeti (as).

Chi sono quelli sui quali è l’ira di Dio? Chi sono i traviati?

Il fatto che il sacro Corano cita separatamente questi due gruppi, significa che ognuno di essi denota un
particolare gruppo di persone. A tal proposito esistono tre diverse interpretazioni.

1) Analizzando l’uso che il sacro Corano fa di queste due espressioni, deduciamo che “coloro sui quali
è l’ira {Tua}” esprime una maggiore deviazione rispetto all’espressione “i traviati”. In altre parole, “i
traviati” esprime una deviazione normale dalla retta via, mentre l’altra espressione viene usata per
indicare coloro che, oltre a essere traviati, sono anche ostinati e ipocriti.

È per questo motivo che, nel nobile Corano, in molte occasioni, Dio si adira contro di loro e li maledice:
“…ma quelli che hanno aperto il proprio petto alla miscredenza, ebbene, su di loro è l’ira di
Allah”59. “Dio punisce gli ipocriti e le ipocrite, i politeisti e le politeiste, che hanno cattiva
opinione di Allah. Che la sventura si abbatta su di loro! Allah s’è adirato contro di loro, li ha
maledetti e ha preparato per loro l’Inferno: che triste fine!”60.

In ogni caso, “coloro sui quali è l’ira {Tua}” sono quelle persone che oltre a essere traviate e
miscredenti, combattono ostinatamente contro la verità e ostacolano i profeti e le guide divine. Nel 112°
versetto della Sura della Famiglia d’Imràn leggiamo:

“Sono incorsi in collera {proveniente} da Allah e su di loro è stata impressa la miseria:
smentivano i segni di Allah e uccidevano ingiustamente i profeti; essi hanno disubbidito, essi
trasgredivano”61

2) Alcuni esegeti del Corano sostengono che l’espressione “i traviati” indica i cristiani traviati, mentre
“coloro sui quali è l’ira {Tua}” indica i giudei traviati. Questa interpretazione è dovuta alla particolare
posizione assunta da cristiani e giudei di fronte all’invito dell’Islam. In effetti, come afferma anche il sacro
Corano in diversi versetti, i giudei traviati dimostravano una particolare ostilità nei confronti dell’Islam,
nonostante all’inizio i loro sapienti ne fossero stati i nunzi. Purtroppo però, dopo un breve periodo, per
effetto delle deviazioni, per il timore di perdere la propria posizione e i propri utili, sono diventati i piú
accaniti nemici dell’Islam e del suo Profeta (S).

Hanno ostacolato con tutti i mezzi a loro disposizione lo sviluppo e la crescita della neonata religione
islamica e dei suoi fedeli, nello stesso modo in cui oggi il sionismo internazionale ostacola e combatte
l’Islam. Concludiamo dunque che l’espressione “coloro sui quali è l’ira {Tua}” si addice a questa



gente. Quanto invece ai cristiani traviati, la cui posizione nei confronti dell’Islam era differente, essi sono
stati chiamati “traviati” per il fatto che hanno accettato la Trinità, abbandonando così la vera fede
monoteistica, che consiste nell’adorazione del Dio Unico. Questa è dunque una delle peggiori forme di
traviamento. Per concludere, ricordiamo che anche le tradizioni islamiche usano le espressioni “coloro
sui quali è l’ira {Tua}” e “i traviati” per indicare rispettivamente i giudei e i cristiani traviati.

3) È anche possibile che “i traviati” indichi quelle persone che sono uscite dalla retta via, ma che non
cercano di deviare il resto della gente, mentre l’espressione “coloro sui quali è l’ira {Tua}” indica quei
traviati che impiegano tutte le loro forze per traviare anche il resto della gente. A tal proposito, nel
sedicesimo versetto della Sura della Consultazione leggiamo:

“E coloro che disputano riguardo ad Allah dopo che è già stato accettato {il Suo invito da coloro
che si sono convertiti all’Islam}, il loro argomento è privo di valore per il loro Signore; su di essi è
{la Sua} ira e loro avranno un duro castigo”62

Riguardo a questo argomento sono state narrate anche altre interpretazioni, tra le quali ricordiamo la
seguente tradizione del santo imam Alì (as): “Chiunque nega Dio viene colpito dalla Sua ira e
s’allontana dalla Sua via”63

In un’altra tradizione il santissimo Profeta (S) dice: “I seguaci di Alì (as) sono quelli ai quali Tu hai
concesso il dono della wilàyah {amore, amicizia} di Alì Bin Abitàlib (as), {sono quelli} sui quali non è l’ira
{Tua} e che non sono traviati”64

O Signore, non ci colpire con la Tua ira e salvaci dal traviamento. Fai di noi dei veri musulmani, degli
autentici credenti, dei sinceri seguaci dell’Ahl ul-Bayt (as).

O Signore, guidaci sempre sulla retta via!

Noi Ti ringraziamo per questo sommo dono e diciamo: sia lodato Iddio per avere fatto di noi dei seguaci
dell’imam Alì (as) e degli altri purissimi Imam (as).
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La Sura al-Baqarah (del Bovino): Contenuto
della Sura

Questa sura, che è la piú lunga sura del sacro Corano e che consta di 286 versetti, non è stata
certamente rivelata in una sola volta, ma è discesa gradualmente, a Medina, per soddisfare le diverse
necessità della società islamica.

Questa sura è dotata di un’innegabile ed eccezionale universalità: in essa sono trattate questioni inerenti
la fede, i precetti religiosi, il culto, la società, la politica e l’economia.
Citiamo di il monoteismo seguito alcuni problemi affrontati dalla Sura del Bovino:

e la teologia, soprattutto attraverso l’osservazione e lo studio dei segreti della creazione;
1. la resurrezione e la vita oltremondana, soprattutto attraverso l’uso di esempi concreti, quali la storia di
Abramo (as) e degli uccelli resuscitati, e quella di ´Uzair (as)(uno dei profeti dei figli d’Israele);

2. la natura miracolosa del sacro Corano e l’importanza di questo celeste libro;

3. i giudei, gli ipocriti, le loro particolari posizioni nei confronti dell’Islam e i loro intrighi contro il sommo
Profeta (S) e i musulmani;

4. i grandi profeti, soprattutto Abramo (as) e Mosè (as);

5. le norme islamiche: la preghiera, il digiuno, la Jihad, il pellegrinaggio, il cambiamento della qiblah
{direzione verso la quale i musulmani pregano}, il matrimonio, il divorzio, il commercio, il debito, l’usura,
il qisàs {taglione}, le carni proibite, il gioco d’azzardo, il vino, il testamento.

Per concludere ricordiamo che il nome di questa sura è dovuto a una interessante storia contenuta in
questa sura, riguardante i figli d’Israele, della quale, a Dio piacendo, parleremo piú avanti (versetti
67-73).

L’Eccellenza di Questa Sura

Riguardo all’eccellenza di questa sura esistono molte importanti tradizioni nelle fonti islamiche. Tabarsì
nella sua opera Majma´u-l-bayàn narra la seguente tradizione del sommo Profeta (S): “Fu chiesto al
Profeta (S): ‘Qual è la migliore sura del Corano?’. Egli rispose: ‘La Sura del Bovino’. Fu chiesto ancora:



‘Qual è il migliore versetto della Sura del Bovino?’. Rispose: ‘L’Ayatu-l-kursiyy {versetto 255}’”1

L’eccellenza di questa sura sembra essere dovuta alla sua universalità, mentre la superiorità dell’Ayatu-
l-kursiyy è dovuta al suo singolare contenuto monoteistico, del quale, a Dio piacendo, parleremo piú
avanti.

Bisogna fare attenzione che la superiorità di questa sura è relativa e riguarda un determinato aspetto.
Altre sure del sacro Corano eccellono infatti sotto altri aspetti.

Il santo imam Alì Ibn al-Hussayn (as) narrò la seguente tradizione del sommo Profeta Muhammad (S):
“Chiunque reciti quattro versetti dall’inizio della Sura del Bovino, l’Ayatu-l-kursiyy, due versetti dopo di
essa {l’Ayatu-l-kursiyy} e tre versetti della fine di questa sura, non vedrà mai in se stesso, nella sua
famiglia e nei propri beni ciò che detesta, non sarà avvicinato da Satana e non dimenticherà il Corano”2

Abu Bin Ka´b narra la seguente tradizione del sommo Profeta (S): “Chiunque reciti questa sura, riceverà
infinita benedizione e grazia da Dio, avrà la ricompensa di chi, per un intero anno, combatte senza
alcuna paura sul sentiero di Dio”. Dopodiché il santo Profeta (S) aggiunse: “I musulmani devono recitare
questa sura, devono conoscerla e metterla in pratica, affinché possano godere della grazia divina in
questo mondo e nell’aldilà”3

In una tradizione dell’imam Sàdiq (as) leggiamo: “Chiunque reciti la Sura del Bovino e la Sura della
Famiglia di Imràn, nel Giorno del Giudizio queste due sure, al pari di due nuvole, faranno ombra sopra di
lui {lo proteggeranno dal fuoco dell’Inferno}”4

È qui necessario ricordare che i meriti e le ricompense che vengono promessi per la recitazione del
Corano, delle sure e di alcuni particolari versetti, non riguardano la mera ripetizione delle parole riportate
nel sacro Corano, ma spettano solo alla persona che recita i versetti del Verbo Divino per comprenderne
il significato, meditare su di essi e metterli in pratica.

In effetti, ogni ricompensa promessa per la recitazione di una sura o un versetto, è adeguata al
contenuto di quella sura o al significato di quel versetto. Ad esempio, riguardo alla ricompensa che
merita la persona che legge la Sura della Luce, leggiamo che chiunque dimostri assiduità nel leggere
questa sura, sarà protetto, assieme ai suoi figli, dalla dissolutezza e dall’adulterio. In effetti, la Sura della
Luce contiene importanti prescrizioni riguardo la lotta contro le deviazioni sessuali e la dissolutezza:
l’obbligo di affrettare il matrimonio per le persone non sposate, il precetto dell’hijàb, il divieto degli
sguardi lascivi, l’illiceità di accusare ingiustamente di adulterio la gente, e la pena da infliggere agli
adulteri.

È ovvio che se la gente ubbidisse ai precetti esposti in questa sura, nessuno commetterebbe mai
peccato carnale. Se gli uomini mettessero in pratica gli insegnamenti dei summenzionati versetti della
Sura del Bovino – che parlano tutti del monoteismo, della fede nell’occulto, della conoscenza di Dio e del
resistere alle tentazioni di Satana – sicuramente riuscirebbero a purificare la propria fede, il proprio



pensiero e la propria condotta.

Leggere il sacro Corano è, in ogni caso, un’azione meritoria, ma il vero merito e i positivi effetti di questa
lettura si hanno quando essa diventa una premessa alla meditazione e alla pratica.

1. Nuru-th-thaqalayn 1: 120. Majma´u-l-bayàn 1: 32.
2. Thawàbu-l’a´màl (secondo quanto narra il Nuru-th-thaqalain 1: 26).
3. Manhaju-s-sàdiqin 1: 120. Majma´u-l-bayàn 1: 32.
4. Al-burhàn Fi Tafsiri-l-qur’an 1: 52.

Sura al-Baqarah Versetti 1-5

الم﴿1﴾ ذَلكَ التَاب لاريب فيه هدى للمتَّقين﴿2﴾ الَّذِين ُيومنُونَ بِالغَيبِ ويقيمونَ الصلاةَ ومما رزَقْنَاهم ينْفقُونَ
﴿3﴾ والَّذِين يومنُونَ بِمآ اُنْزِل الَيكَ ومآ اُنْزِل من قَبلكَ وبِالاخرة هم يوقنُونَ ﴿4﴾ اولئكَ علَ هدًى من ربِهِم واولئكَ
﴾هم المفْلحونَ ﴿5

1 Alif Lâm Mîm
2. Questo è il libro nel quale non v’è dubbio alcuno, guida per i timorati di Allah,
3. gli stessi che credono nell’occulto, eseguono assiduamente la preghiera ed elargiscono di ciò
che abbiamo loro destinato;
4. gli stessi che credono in ciò che è stato fatto discendere su di te e in ciò che è stato fatto
discendere prima di te, e dell’aldilà essi sono certi.
5. Essi sono sulla {via della} retta guida {condotti} dal loro Signore, ed essi sono i beati.

Versetto 1

﴾الم﴿1

• Alif Lâm Mîm

Le ‘Lettere Isolate ’ Del Santo Corano

All’inizio di ventinove sure del santo Corano troviamo delle lettere chiamate ‘Lettere Isolate’. Come si
può facilmente dedurre dal nome, queste lettere sono tra loro separate e sembra che insieme non
costruiscano alcuna parola dotata di senso. Tuttavia, immediatamente dopo, i versetti che le seguono
parlano del sacro Corano e della sua magnificenza, e ciò dimostra che tra queste lettere e il nobile
Corano esiste una stretta relazione. Ad esempio, nei primi due versetti della Sura della Formica



leggiamo: “Tà Sîn. Questi sono i versetti del Corano e di un Libro illuminante”.

Le Lettere Isolate del sublime Corano sono sempre state considerate dei misteri di questo celeste Libro,
tanto che i dotti e i sapienti di esegesi coranica hanno affermato che esse sono come dei nomi o cose
simili che compaiono all’inizio di alcune sure del nobile Corano, e sono dei segreti che solo il sommo
Profeta (S) e i puri Imam (as) conoscono. Alcune tradizioni dell’Ahl ul-Bayt dimostrano quanto abbiamo
ora detto.

L’imam Alì (as) disse: “Ogni libro ha un’essenza, e l’essenza di questo libro {il Corano} sono le Lettere
Isolate”1

L’imam Sadiq (as) disse: “ ‘Alif Lâm Mîm’ è una delle lettere del Sommo Nome di Dio, le cui lettere sono
state riportate divise tra di loro nel Corano. Ogniqualvolta il Profeta (S) e gli Imam pregano Iddio con
questo nome vengono esauditi”2

Il quarto Imam disse: “I Quraysh e i giudei negarono il Corano, dicendo: ‘Questo {libro} è chiaro atto di
stregoneria! È una sua {di Muhammad} invenzione’. Ma Dio disse: ‘Alif Lâm Mîm. Ecco il Libro!’, vale
a dire: ‘O Muhammad, il libro che ti abbiamo rivelato è composto dalle stesse lettere isolate ‘Alif Lâm
Mîm’ e da altre simili a esse, che non sono altro che le lettere del vostro alfabeto…”3

Bin Abbas e ´Akramah narrano la seguente tradizione: “Queste lettere sono giuramenti. Dio l’Altissimo
ha giurato su di essi ed essi sono dei nomi divini”4

Forse la ragione per cui il Signore Eccelso ha giurato sulle lettere dell’alfabeto, è che queste sono dotate
di una grande importanza e magnificenza: attraverso queste lettere viene esposta la maestà e la
grandezza divina, vengono rivelati i segreti della creazione. Fondamentali cose quali il sapere umano, la
direzione della società, le relazioni tra gli uomini sulla terra, le industrie, gli scambi commerciali, i
matrimoni e le leggi sono legate a queste lettere, alle lettere dell’alfabeto. La trasmissione delle scienze
attraverso i secoli avviene per mezzo di queste lettere. Persino il commento che state leggendo vi è
stato trasmesso attraverso le lettere dell’alfabeto.

Certo, le lettere dell’alfabeto sono degne di tanta attenzione che il Signore Eccelso le usa per
trasmettere a noi i Suoi sacri giuramenti: “Nûn. Per il calamo e ciò che scrivono”5

Esistono comunque piú di cento altri hadith dei dotti dell’Islam a proposito di queste lettere, per la
conoscenza dei quali si può consultare le attendibili esegesi coraniche e le raccolte di autentiche
tradizioni islamiche.

Alcuni eminenti dotti musulmani hanno affermato che il fatto che il sublime Corano – magnifico e sommo
libro celeste che con il suo straordinario stile ha sbalordito tutti i maestri di eloquenza arabi e non arabi,
che con il suo inimitabile contenuto ha soggiogato i piú grandi dotti e sapienti della storia – sia composto
dalle stesse lettere che sono a disposizione di tutti noi, dimostra che questo celeste libro non può essere



il frutto del pensiero umano, deve bensì essere rivelazione assoluta. È per questo che nessuno è in
grado di imitare il nobile Corano.6

L’ottavo Imam (as) disse: “In verità, Allah, Benedetto e Altissimo, ha fatto discendere questo Corano con
queste stesse parole {quelle dell’alfabeto arabo}, con le quali tutti gli Arabi parlano solitamente”7

Versetto 2

2﴿ينتَّقلمل دىه يهف بيرلا تَابكَ الذَل﴾

• Questo è il libro nel quale non v’è dubbio alcuno, guida per i timorati di Allah,

Il Libro nel quale non v’è Dubbio Alcuno

Nel secondo versetto di questa sura il nobile Corano esalta se stesso dicendo: “Questo è il libro nel
quale non v’è dubbio alcuno”

È possibile che questa espressione significhi che: questo è il libro che l’Eccelso aveva promesso al Suo
amato Profeta (S), il libro che guiderà gli uomini sulla retta via, sarà una salda scrittura per coloro che
ricercheranno la verità, un solido fondamento sul quale non sarà possibile dubitare.

È bene però dare maggiori spiegazioni sull’espressione “…nel quale non v’è dubbio alcuno”. Con ciò il
glorioso Corano vuol dire che il suo contenuto è così sublime e celeste che nessuno può dubitare sulla
sua natura divina. In altre parole, la sincerità, la magnificenza, la rigorosità, la profondità dei versetti, la
dolcezza dello stile del santo Corano sono così palesi da non lasciare alcun dubbio sul fatto che esso è
la sacra e pura Parola del Signore.

È interessante notare che il passare del tempo non solo non diminuisce lo splendore di questo celeste
libro, ma, con lo sviluppo delle scienze e la scoperta dei segreti dell’universo, le sue eterne verità ed
eccezionali virtú attraggono sempre di piú l’uomo. Piú la scienza e la tecnologia progrediscono, piú i
versetti del saggio Corano acquistano splendore. Questa è una verità che, a Dio piacendo, avremo
modo di dimostrare e spiegare durante questo tafsìr.

Cos’è la ‘Guida’?

La parola ‘guida’ {hidàyah}, nel sublime Corano, è stata usata in moltissimi casi, i quali sono tutti
riconducibili a due fondamentali significati: guida genetica e guida legislativa.

La guida genetica, che riguarda tutte le creature divine, consiste nella guida di queste creature da parte
del Signore dei Mondi attraverso l’ordine universale e le misteriose e precise leggi del Creato da Lui
imposte. A tal proposito, troviamo nel sapiente Corano diversi versetti, tra cui la seguente frase del santo



Mosè (as):

“Il nostro Signore è Colui che ha dato a ogni cosa la sua {particolare} creazione e poi l’ha
guidata”8

Le persone prive di fede si dividono in due categorie: le persone che ricercano e amano la verità e che
l’accettano ovunque la trovino, e le persone che non sono alla ricerca della verità, che la odiano e
cercano di distruggerla ovunque essa sia.

Ovviamente il santo Corano e qualsiasi altro libro celeste può giovare solo alla prima categoria:

“E facciamo discendere il Corano affinché sia guarigione e misericordia per i credenti, e negli
empi non accresce che perdita”9

In una salina non può mai nascere una rosa, quand’anche piova su di essa un migliaio di volte, bisogna
bensì eliminare il sale e preparare adeguatamente il terreno affinché si giovi della natura vitalizzante
della pioggia e la sfrutti per far crescere le piú belle piante.

Fino a quando l’uomo non elimina dalla propria anima l’odio per la verità, su di essa non potrà mai
svilupparsi e crescere il seme della guida divina. È per questo motivo che il Signore Eccelso afferma che
il santo Corano è la guida dei timorati di Dio.

Quanto invece alla guida legislativa, essa viene realizzata attraverso i santi Profeti (as) e i celesti libri
ispirati, e gli uomini, giovandosi dei loro insegnamenti, procedono sul sentiero che conduce alla
perfezione. Ciò è dimostrato da numerosi versetti del sacro Corano, tra cui il seguente:

“E abbiamo fatto di loro degli imam {guide} che guidano {la gente} per ordine Nostro”10

Perché la Guida riguarda esclusivamente i Timorati?

Senza dubbio il santo Corano è stato rivelato per guidare tutti gli uomini, l’intera umanità. Perché allora
nel sopraccitato versetto si afferma che la guida riguarda solo i timorati?

La risposta è che fino a quando nell’uomo non esiste nemmeno il primo grado, il primo livello della
sottomissione al Signore e della luce del timor di Dio, è impossibile che egli possa giovarsi della guida
dei libri celesti e dell’invito dei profeti divini.
È ora necessario dare alcune spiegazioni sul timor di Dio.

Il Significato della parola Taqwa{Timor di Dio} nel Lessico e nella Legislazione
Islamica, e i Gradiu del Timor di Dio

Il lessico arabo, ci insegna che la radice della parola taqwà {timore} è wiqàyah {preservare da ciò che
arreca danno}.



Nella legislazione islamica, di solito, la parola mutaqqi {dotato di taqwà, timorato di Dio} viene usata per
indicare la persona che preserva se stesso da tutto ciò che gli arreca danno per l’aldilà.

Piú del significato di questa parola, è interessante studiare i diversi gradi e livelli del taqwà, del timore di
Dio.

Il primo grado del timor di Dio consiste nel non disubbidire a Dio. Il sommo Profeta (S) Muhammad (S)
disse: “Si diventa timorati di Dio solo quando ci si astiene da {tutto} ciò che Egli ha proibito”11

In una famosa tradizione, il santo Inviato d’Allah divide le azioni degli uomini in tre categorie: le azioni
palesemente lecite, quelle palesemente proibite e gli atti dubbi, vale a dire quelli che non sono né
manifestamente leciti né manifestamente proibiti. Chiunque si astenga dall’eseguire la terza categoria di
azioni, sicuramente non eseguirà nessun atto proibito.12

In una tradizione dell’imam Alì (as) leggiamo: “Timorato di Dio è chi nelle cui azioni non si vedrebbe
nulla di vergognoso se venissero messe in un vassoio e portate in giro per il mondo”13

Chiesero a Ka´bu-l’akhbàr: “Cos’è il timor di Dio?”. Rispose: “Non avete mai percorso un sentiero pieno
di steli spinosi?”. Dissero: “Certo!”. Disse: “Come l’avete percorso?”. Risposero: “Raccogliendo i nostri
vestiti affinché nessuna spina rimanga impigliata in essi”. A questo punto disse: “Anche il timore di Dio è
così: sulla via della religione bisogna usare la stessa cautela di fronte al peccato, e non disubbidire a
Dio”.

Il secondo grado del timor di Dio consiste nel seguire tutti i comandamenti divini che il sommo Profeta
(S) ci ha portato. In altre parole, questo grado richiede l’esecuzione di tutto ciò che è obbligatorio e
l’astensione da tutto ciò che è proibito.

Il terzo grado consiste nella completa liberazione dello spirito e del cuore da tutto ciò che è profano. Il
timorato, a questo livello, protegge il proprio cuore da tutto ciò che non è divino, si separa dalle creature
per unirsi al Creatore e contemplare il Suo splendore e la Sua maestà. Questo è il vero timore di Dio! È
per questo che il Signore Eccelso dice: “…temete Iddio come deve essere temuto…”14

Versetto 3

﴾الَّذِين ُيومنُونَ بِالغَيبِ ويقيمونَ الصلاةَ ومما رزَقْنَاهم ينْفقُونَ ﴿3

• gli stessi che credono nell’occulto, eseguono assiduamente la preghiera ed elargiscono di ciò
che abbiamo loro destinato;



Gli Effetti del Timor di Dio sullo Spirito e sul Corpo

Il sacro Corano, all’inizio di questa sura, suddivide la gente in tre gruppi:

1. i timorati, che accettano l’Islam in tutte le sue dimensioni;

2. i miscredenti, che si trovano esattamente all’opposto rispetto al primo gruppo, che negano
apertamente l’Islam e non si fanno scrupoli a combattere, con le parole e con gli atti, questa sacra
religione;

3. i munàfiqin, i falsi, gli ipocriti, che quando si trovano con i musulmani dicono di essere loro fratelli di
fede, ma quando sono con i nemici dell’Islam, lontano dai musulmani, negano la loro fede. In verità, essi
sono dei miscredenti che si fingono credenti, musulmani.

Senza dubbio, il danno arrecato all’Islam dai munàfiqin è maggiore di quello arrecato dai miscredenti. È
per questo motivo che il sacro Corano li tratta con maggiore durezza e severità.
Ciò non riguarda una particolare religione o un determinato tempo, intorno a ogni religione sono sempre
esistiti questi tre gruppi: i fedeli, gli infedeli e i munàfiqin.

Il Primo Gruppo: I Timorati

I versetti dei quali stiamo parlando riguardano il primo dei tre sopraccitati gruppi. Le caratteristiche delle
persone a esso appartenenti, dal punto di vista della fede e della pratica religiosa, possono essere
presentate attraverso i seguenti cinque concetti: fede nell’occulto {ghayb}, assiduità nell’eseguire la
preghiera, elargire di tutto ciò che Dio dona, fede in ciò che è stato rivelato ai Profeti (as) e nel Giorno
del Giudizio.

La fede nell’occulto (Ghayb)

Il versetto dice inizialmente: “…gli stessi che credono nell’occulto…”
Il ghayb (occulto) e il shuhúd (visibile) sono due mondi fra loro opposti. Il shuhúd è il mondo delle cose
che possono essere percepite dai sensi, mentre il ghayb, l’occulto, è il mondo degli esseri che non
possono essere avvertiti con gli abituali sensi. A tal proposito, il santissimo Corano afferma: “…
Conoscitore dell’occulto {ghayb} e del palese {shahàdah}. Egli è il Misericordioso, il Benevolo”15

La fede nell’occulto è la prima cosa che distingue i credenti dai non credenti, che li separa integralmente
da coloro che negano Dio, i Profeti e il Giorno del Giudizio. È questo il motivo per il quale il sacro
Corano ricorda come prima caratteristica dei timorati, la fede nel ghayb, nell’occulto.
I credenti superano le frontiere del mondo materiale, e in tal modo entrano in relazione con un mondo di
gran lunga piú grande e interessante. I nemici dei credenti affermano invece con insistenza che l’uomo
non è altro che un animale come gli altri, un essere la cui esistenza è limitata a questo mondo materiale.
Essi chiamano questa vita animale, piena di eccessi e dominata dalla lussuria, civiltà e progresso.



Paragonando questi due antitetici modi di vedere il mondo, deduciamo che i credenti credono nel ghayb,
sono convinti del fatto che il creato è ben piú vasto di questo effimero mondo materiale, che il creatore di
questo meraviglioso universo è dotato di sapienza e potenza infinite, di illimitata maestà e conoscenza.
Egli è sempre esistito e non avrà mai fine, e ha creato l’universo in modo perfetto e preciso. Ha posto
una netta distinzione tra lo spirito dei credenti e quello degli animali. La morte non è annientamento, ma
una delle tappe del viaggio dell’essere umano verso la perfezione, una finestra aperta al mondo
ultraterreno.

Di contro, una persona che ha una visione materialistica dell’universo, è convinta del fatto che il creato
consiste solo in ciò che noi vediamo, crede che l’armonia del mondo sia un fatto puramente casuale e
che non esista nessun essere a sostenerla. Secondo queste persone l’uomo è parte della natura, e
dopo la sua morte finisce tutto, ogni cosa s’annienta: il suo corpo si decompone e le molecole del suo
corpo ritornano alla natura. Secondo loro non v’è altra vita dopo la morte, tra l’uomo e gli {altri} animali
non v’è grande differenza16.

Possiamo forse paragonare il credente al materialista? La loro condotta di vita è forse uguale?

Il credente non può rinunciare alla verità, alla giustizia, non può non essere benevolo e sollecito verso il
prossimo, al contrario, il materialista non ha motivo di amare tali virtú, a meno che queste possano in
qualche modo giovare alla sua vita materiale. È per questo stesso motivo che nella vita dei veri credenti
esiste fratellanza, intesa, sincerità e collaborazione. Viceversa, in un mondo dominato dal materialismo
esiste solo il sopruso, lo sfruttamento, la violenza e la disonestà. Ecco perché il sacro Corano considera
la fede nel ghayb l’inizio, la base del timor di Dio.

La fede nel ghayb consiste solo nel credere in Dio, oppure ha un significato piú ampio e abbraccia
anche la fede nel mondo della rivelazione, nell’aldilà, negli angeli e, in generale, in tutto ciò che non è
percepibile dai sensi? Gli esegeti del santo Corano hanno dato diverse risposte a questa domanda.

Abbiamo in precedenza detto che la fede nelle cose che superano i sensi è la prima cosa che distingue i
credenti dai miscredenti, deduciamo dunque che qui il ghayb ha un significato piú ampio. Oltre a ciò
l’espressione usata nel versetto è assoluta, in essa non v’è nessuna limitazione per poter considerare un
significato particolare.

Il fatto che in alcune tradizioni17 il ‘ghayb’ del versetto in questione sia stato identificato con l’Imam
Nascosto , il nobile Mahdi (aj)18 – che per noi shi°iti imamiti è vivo ed è nascosto alla vista degli uomini
– non nega quanto abbiamo detto sopra, poiché anche egli rientra nel concetto generale di ghayb. In
altre parole, con ghayb s’intende tutto ciò che non può essere percepito con i cinque sensi. Dio è
nascosto ai nostri sensi, e lo stesso dicasi per l’aldilà.

Nell’oscura epoca in cui viviamo, dobbiamo seguire gli insegnamenti dei santi Profeti (as), dei puri Imam
(as) e del nobile Mahdi (aj). In questa oscura e pericolosa via dobbiamo seguire la luce della wilayah di
questo nobile imam per raggiungere un luogo di eterna pace e beatitudine. Se è vero che noi crediamo



che il Mahdi (aj) sia in istato di occultamento, nascosto agli occhi della gente, è altresì vero che abbiamo
la certezza che egli è sollecito verso i suoi seguaci e che non li dimentica mai.

Da quanto abbiamo detto comprendiamo che chiunque in questa epoca – che è la peggiore delle
epoche – abbia una fede completa, possiede una considerevole stazione spirituale. A tal proposito, il
santissimo Messaggero di Allah (S) disse: “Sono bramoso di incontrare i miei fratelli della fine dei
tempi!”19

Vedete quanto il sommo Profeta (S), con quella sua eccelsa spiritualità, ami incontrare i credenti della
fine dei tempi, i quali vengono da lui chiamati fratelli.

Il Rapporto con Dio

Un’altra caratteristica dei credenti consiste nell’assiduità nell’esecuzione della preghiera: “…eseguono
assiduamente la preghiera…”

La preghiera permette ai credenti, che sono entrati nel mondo del ghayb, di mantenere un continuo
rapporto con Allah. Essi s’inchinano solo dinanzi a Dio e si sottomettono solo a Lui. È per questo motivo
che non adorano gli idoli e non si sottomettono ai tiranni e agli oppressori.

Un simile essere umano diventa superiore a tutte le altre creature divine e acquista la dignità di parlare
con Dio. Nulla è in grado di elevare l’uomo a una così alta stazione spirituale.

Il pensiero, le azioni e le parole di una persona che incontra il Signore almeno cinque volte al giorno,
parlando e confidandosi con Lui, diventano divini. Come può dunque una tale persona andare contro la
volontà divina? È bene però sapere che tutto ciò dev’essere accompagnato da amore e devozione.

Il Valore e l’Importanza della Salat (Preghiera)

La preghiera è il pilastro della religione e un efficace mezzo per avvicinarsi a Dio. La preghiera è atto di
sottomissione al Signore Eccelso, accompagnato da lode e riconoscenza per la Sua immensa grazia; è
seguire i passi del sommo Profeta (S) e dei purissimi Imam (as). Questo sacro atto di adorazione è un
efficace mezzo per comunicare con Dio e chiederGli guida, aiuto e protezione. Con la preghiera è
possibile manifestare la fede nascosta nel cuore e assicurarsi il Paradiso.

Esistono un grande numero di versetti e tradizioni sul valore e sull’importanza della preghiera. Ci
limiteremo a citare, di seguito, le parole dell’autore della preziosa opera Jawahiru-l-kalàm (pag. 1, vol.
7), e di altri grandi sapienti.

La preghiera protegge dalle turpitudini e dal peccato, spegne il fuoco dell’Inferno, avvicina a Dio ogni
timorato ed eleva ogni puro credente. Purifica l’anima dal peccato come fa un limpido ruscello con il
corpo: pregare cinque volte al giorno è come lavarsi cinque volte in acqua pura. Dio raccomanda a Gesú
di eseguire sempre, fino alla fine dei suoi giorni, la preghiera, e lo stesso fa con gli altri profeti. La



preghiera è l’essenza dell’Islam, la migliore azione ordinata dalla legge islamica.

Con la preghiera vengono valutate le altre azioni: solo chi avrà eseguito le proprie preghiere in modo
assiduo e completo, riceverà completamente il premio delle sue rette azioni. Da questo punto di vista
questo sublime atto di culto, rispetto alle altre rette azioni dell’individuo, anzi rispetto alla religione
stessa, è come il pilastro che sostiene una costruzione, ha una fondamentale funzione di sostegno. È
per questo motivo che la preghiera sarà la prima cosa a essere giudicata dal Signore Eccelso: se sarà
accettata saranno giudicate e accettate le altre rette azioni, mentre se sarà rifiutata, tutto ciò di buono
che avrà eseguito l’individuo non sarà nemmeno preso in considerazione, sarà rifiutato. Non bisogna
dunque stupirsi se la persona che omette la preghiera viene considerata {nelle tradizioni} miscredente.
In effetti, così è se si omette la preghiera a spregio della religione.

Il nobile imam Sadiq (as) disse: “Dopo la ma’rifah {profonda conoscenza di Dio} nulla è in grado di
avvicinare maggiormente ad Allah e nulla e piú amato da Lui come la preghiera”. In un’altra tradizione di
questo santo imam leggiamo: “Chiunque esegua assiduamente le cinque preghiere {quotidiane}
obbligatorie, e vigili sul loro tempo di esecuzione, nel Giorno del Giudizio incontrerà Dio che avrà presso
di Sé un patto per lui, attraverso il quale entrerà in Paradiso. Dio potrà invece perdonare o punire chi
non esegue queste preghiere nelle ore prescritte e non vigila su di esse”. La preghiera obbligatoria è
meglio di venti Hajj, ognuno dei quali è meglio di una camera piena d’oro data in elemosina sulla via di
Allah.

La preghiera obbligatoria è meglio di mille Hajj, ognuno dei quali è meglio del mondo e di ciò che esiste
in esso. In verità, ubbidire a Dio significa servirLo sulla terra, e nessun servigio è pari alla preghiera.
Quando il credente si accinge a compiere la preghiera, discende dal cielo la grazia del Signore Altissimo
ed egli viene circondato dagli angeli divini. L’angelo dice: “Se l’orante sapesse cosa c’è nella preghiera,
non si distrarrebbe mai da essa. Tra le altre tradizioni esistenti sulla preghiera ne ricordiamo una
dell’ottavo Imam (as), il quale, rispondendo a Muhammad Bin Sanan, scrisse: “La ragione della
grandezza della preghiera è che essa è riconoscimento della rububiyyah {divinità} di Allah, e negazione
di ogni forma di idolatria e politeismo”

Insomma, il credente prega cinque volte al giorno, s’inchina, si prosterna, appoggia umilmente la faccia
sulla terra, implorando il Suo perdono, solo per glorificare il proprio Signore e ricordarLo continuamente.
Pregare ci tiene inoltre lontano dal peccato e dalla corruzione.

Dell’Elemosian e dell’Aiuto Reciproco

Il versetto in questione cita una terza caratteristica per i timorati di Allah: “…elargiscono di ciò che
abbiamo loro destinato…”. Si faccia attenzione che il versetto non dice: “…elargiscono dei loro beni…”,
sottolinea bensì il fatto che essi elargiscono di tutto ciò che Dio dona loro, dei beni materiali e di quelli
spirituali.



Certo, i timorati sono quelli che, sulla via di Allah, donano non solo i loro beni materiali, ma anche le loro
forze, la loro sapienza, il loro intelletto, il loro pensiero e la loro posizione sociale. Insomma, donano di
tutte le ricchezze materiali e spirituali che Dio ha donato loro senza chiedere nulla in cambio.

La carità è una legge generale nel creato e, in particolare, nell’organizzazione interna del corpo di ogni
essere. Il cuore umano non lavora solo per se stesso, ma dona di ciò che possiede a tutte le cellule del
corpo umano. Lo stesso fa il cervello, il rene e ogni altro organo del corpo. In linea di principio, la vita
comune senza carità e aiuto reciproco non ha alcun senso.

Essere in relazione con gli uomini significa, in realtà, essere in relazione con Dio. In effetti, il credente
devoto che si sottomette al precetto divino e dona di ciò che Dio gli concede, considerando ogni bene
proveniente dal Signore Eccelso; non ha alcuna difficoltà a donare e fare la carità sulla Sua via, anzi è
felice d’aiutare il prossimo, poiché egli è consapevole di dare ciò che appartiene a Dio alle Sue creature.
Egli ha tutto, beni materiali e beni spirituali.

Con tali convinzioni il credente riesce ad allontanare da sé l’avarizia e l’invidia, trasformando così il
mondo in cui si lotta per la sopravvivenza, in cui vige la legge della giungla, in un mondo dominato da
amicizia e fratellanza, in cui ci si aiuta e soccorre a vicenda, in cui ognuno si sente in dovere di mettere
a disposizione di tutti i bisognosi ciò che riceve da Dio, senza pretendere nulla in cambio.

L’imam Sadiq (as), commentando la frase “…elargiscono di ciò che abbiamo loro destinato…”, disse:
“Il significato di questa frase è: diffondono di ciò che abbiamo loro insegnato”20

Questa tradizione non vuole dire che bisogna fare solo dono di sapere e sapienza. Di solito, quando si
parla di carità, si pensa sempre al soccorso materiale che si dà al prossimo bisognoso. È per questo che
l’imam Sadiq (as) interpreta la suddetta frase in questo modo. Egli ricordando questo particolare tipo di
carità, di carattere spirituale, vuole farci comprendere l’estensione di questo concetto.

Insomma, da quanto abbiamo detto si comprende che l’elemosina della quale parla il versetto in
questione non è solo la zakàh obbligatoria o meritoria, ma comprende ogni forma di aiuto dato senza
chiedere nulla in cambio.

Versetti 4 e 5

La Fede nei Profeti e nell’Aldilà

Un’altra delle fondamentali caratteristiche dei timorati di Dio è la fede in tutti i profeti inviati dal Signore
Eccelso. Il sacro Corano dice: “Gli stessi che credono in ciò che è stato fatto discendere su di te e
in ciò che è stato fatto discendere prima di te…”

I credenti sono convinti che, nei princìpi fondamentali, non esiste alcuna differenza nell’invito dei Profeti
(as). Essi li considerano tutti maestri e educatori divini, in accordo tra di loro, che, uno dopo l’altro, sono



venuti in questo mondo per formare, istruire e guidare l’umanità sulla via della perfezione. I veri timorati
d’Allah non considerano le religioni celesti causa di dissenso, anzi, visto che esse si basano su princìpi
comuni, essi vedono nel sacro Corano l’unico mezzo per avvicinare e unire tutti gli uomini.

Coloro che hanno una simile fede, non cadono nel fanatismo e accettano tutti i salvanti e celesti princìpi
che Dio ha rivelato ai Suoi nunzi. Essi rispettano profondamente, senza fare alcuna distinzione, tutte le
sincere guide della via del tawhìd {monoteismo}.

Non bisogna però pensare che la fede nei profeti del passato e nei comandamenti a loro rivelati,
impedisca al credente timorato di conformare il suo pensiero e la sua condotta alla religione del Sigillo
dei Profeti (S), il quale ha concluso la serie dei nunzi divini portando la religione perfetta.
L’ultima caratteristica ricordata dal versetto in questione per i timorati di Dio è la fede nell’aldilà: “…e
dell’aldilà essi sono certi”

Essi sono certi del fatto che l’essere umano non è stato creato invano. Essi sono convinti che Dio ha
creato l’uomo e ha determinato per lui un cammino che non termina con la morte. Se tutto finisse con la
morte, se la vita dell’uomo si riducesse a un breve periodo di vita, a un’effimera esistenza in questo
caduco mondo, allora la creazione dell’uomo, di questo perfetto e straordinario essere, sarebbe
veramente vana e inutile.

Il timorato di Dio è sicuro che l’assoluta giustizia divina è in attesa di giudicare le azioni di tutti gli uomini,
e che nessun atto sfuggirà al giudizio divino.

Questa convinzione gli dona pace, gli allevia le fatiche derivanti dall’adempimento dei suoi doveri, e lo
rende forte e deciso. Con questa fede egli riesce a superare ogni difficoltà, non si piega al male, lotta
contro l’ingiustizia. Egli è sicuro che ogni buona azione, per quanto piccola sia, sarà ricompensata dal
Signore, e ogni peccato sarà da Lui punito. Egli sa che se seguirà la retta via, dopo la morte, vivrà in un
mondo superiore, privo di male e ingiustizia, in cui godrà dell’infinita misericordia e dell’immensa grazia
del Signore Eccelso.

Credere nell’aldilà significa oltrepassare i confini di questo mondo materiale per entrare in una
dimensione superiore, in un mondo sublime. Si vive in questo mondo per guadagnare meriti per l’aldilà,
per prepararsi alla superiore vita dell’oltretomba. La vita in questo mondo non è il fine ultimo, è bensì un
mezzo per raggiungere la perfezione e la somma beatitudine.

La vita in questo mondo può essere paragonata alla vita del feto nel grembo materno, che non può
essere considerata il fine ultimo della creazione dell’essere umano, ma può essere vista come una fase
di crescita e preparazione per un’altra vita. Quando la fase embrionale della vita dell’essere umano è
accompagnata da difetti e complicazioni, egli, dopo la nascita, è destinato a condurre un’esistenza
diversa da quella che avrebbe avuto con una vita embrionale normale, naturale.

La fede nella resurrezione è molto efficace nella formazione spirituale dell’uomo. Lo fa diventare



coraggioso: per chi crede nell’oltretomba il massimo vanto di questa vita è il martirio sulla via di Dio. Il
martirio è la piú amata cosa per il credente timorato, è l’inizio di una vita eterna. La fede nella
resurrezione impedisce all’uomo di peccare. Esiste una proporzione inversa tra l’intensità di questa fede
e il numero di peccati commessi. Nella Sura Sâd il Signore Eccelso dice al santo profeta Davide (as):

“…e non seguire la passione, ché essa ti travia dal sentiero di Allah. In verità, coloro che si
traviano dal sentiero di Allah, per essi v’è un severo castigo, per aver dimenticato il Giorno
dell’Hisàb {conto}”21. Certo, dimenticare il Giorno del Giudizio porta l’uomo a ribellarsi a Dio e a
diventare empio e peccatore.

Il quinto versetto parla del lieto destino che attende i timorati di Dio che possiedono i cinque sopraccitati
attributi: “Essi sono sulla {via della} retta guida {condotti} dal loro Signore, ed essi sono i beati”

1. Tafsiru-s-sàfi 1: 78.
2. Tafsiru Makhzanu-l’irfan 1: 66. Tafsiru-s-sàfi 1: 77.
3. Tafsiru-l-burhàn 1: 54.
4. Tafsiru-l-bayàn 1: 47. Tafsiru Manhaju-s-sàdiqin 1: 126.
5. Santo Corano, 68: 1.
6. Tafsiru-l-burhàn 1: 54. Bihàru-l’anwàr 92: 377.
7. Tawhídu-s-sadúq: pag. 162 (stampa del 1357 e.l.)
8. Santo Corano, 20: 50.
9. Santo Corano, 17: 82.
10. Santo Corano, 21: 73.
11. Makhzanu-l´irfàn 1: pag. 81.
12. Bihàru-l’anwàr 2: pag. 221.
13. Makhzanu-l´irfàn 1: pag. 82.
14. Santo Corano, 3: 102.
15. Santo Corano, 59: 22.
16. Preso dal libro ‘Il Santo Corano, e l’Ultimo Profeta’ del dott. Pak Nejàd.
17. Nuru-th-thaqalayn 1: 31.
18. (aj) Abbreviazione di “Ajalallahu-l-faraja”, che Allah affretti la sua venuta
19. Makhzanu-l´irfàn 1: 99.
20. Majma´u-l-bayàn e Nuru-th-thaqalayn.
21. Santo Corano, 38, 26

Sura al-Baqarah Versetti 6-7

َلعو هِمعمس َلعو قُلُوبِهِم َلع هال نُونَ﴿6﴾ خَتَمموي لا مهتُنْذِر لَم ما متَهنْذَراء هِملَيع آءووا سفَرك نَّ الَّذِينا
7﴿ يمظع ذَابع ملَهةٌ وشَاوغ مارِهصبا﴾

6. {Quanto a} coloro che sono diventati miscredenti, per loro è indifferente che tu li ammonisca o



non li ammonisca: non presteranno fede.
13. Allah ha posto un sigillo sui loro cuori e sulle loro orecchie e sui loro occhi v’è un velo; un
grande castigo li attende.

Il Secondo Gruppo: I Miscredenti Irragionevoli ed i Caparbi

Questo gruppo è diametralmente opposto a quello dei timorati di Dio. Il sesto e settimo versetto parlano,
per sommi capi, dei loro attributi.

Il primo gruppo, quello dei timorati di Allah, è sempre nelle migliori condizioni per comprendere la verità,
accettarla e conformare il proprio pensiero e la propria condotta a essa. Al contrario, questo secondo
gruppo, quello cioè dei miscredenti empi e ostinati, è così traviato e lontano dalla retta via del Signore, è
così irragionevole e caparbio, che quand’anche comprenda chiaramente la verità non è in ogni caso
pronto ad accettarla. Essi rimangono totalmente indifferenti dinanzi al sacro Corano, alla Guida dei
timorati di Dio. Le liete novelle, gli ammonimenti, le argomentazioni non hanno alcun effetto su di loro.
Insomma, essi non hanno la necessaria preparazione spirituale per accettare la verità e sottomettersi a
essa.

Il settimo versetto spiega le ragioni della caparbietà e del fanatismo di questo secondo gruppo. La loro
empietà li ha privati del senno e della ragione, li ha resi insensibili dinanzi al vero: essi non sono in
grado di vedere, sentire e accogliere la verità.

I timorati di Dio coi propri occhi possono vedere i segni di Dio, con le orecchie sentire la verità e col
cuore accogliere il vero. Ma questi empi miscredenti non dispongono di nessuno di questi tre
fondamentali mezzi che avvicinano l’uomo al Signore Eccelso. Essi, pur avendo cervello, occhi e
orecchie, non sono in grado di comprendere, vedere e sentire: la loro empietà ha velato questi mezzi di
conoscenza e non permette loro di comprendere le sublimi realtà del creato.

L’uomo prima di arrivare a questo estremo grado d’empietà, anche se è traviato, può sicuramente
accogliere la salvante guida divina. Quando però, a causa della sua empietà, perde i mezzi per
conoscere e accogliere la verità, non può piú salvarsi, non ha via di scampo, verrà sicuramente colpito
da un cocente castigo.

Bisogna vigilare su se stessi e pentirsi immediatamente quando si pecca. In una tradizione dell’imam
Bàqir (as) leggiamo: “Non esiste servo {di Dio} credente che non abbia una macchia bianca nel cuore.
Quando pecca compare in questa macchia un punto nero; se si pente questo punto nero scompare, ma
se continua a peccare questo punto nero si espande fino a coprire tutta la macchia bianca. Quando
scompare la macchia bianca, il padrone di tale cuore non ritornerà mai piú al bene. Questo intende
Allah, sia glorificato e magnificato, quando dice: ‘Niente affatto! È piuttosto quello che hanno fatto
che ha coperto i loro cuori’1”2



Il Significato di Kufr {Miscredenza}

Kufr, letteralmente, significa coprire, nascondere, mentre nella legge islamica questo termine indica la
negazione di Dio, dei Profeti (as), della resurrezione e degli elementi imprescindibili della fede. Chi nega
anche uno solo di questi fondamentali princìpi religiosi, secondo tutti i musulmani, esce dall’Islam e
diventa miscredente.

In ogni caso, il kufr, la miscredenza è un insano e turpe albero: le sue radici sono le sbagliate e deviate
convinzioni, il suo tronco sono il vizio, il male, i suoi rami e le sue foglie i peccati e le turpitudini, e i suoi
frutti sono la viltà in questo mondo e la dannazione nell’aldilà. Al contrario, la fede è un puro e benedetto
albero: le sue radici sono le giuste e rette convinzioni, il suo tronco la virtú, il bene, i suoi rami e le sue
radici le buone azioni, e i suoi frutti la beatitudine in questo mondo e nell’aldilà.

A tal proposito, il sacro Corano dice:

“Non vedi come Allah paragona una buona parola a un buon albero, la cui radice è salda e i rami
{alti} nel cielo, che, in ogni momento, dà i suoi frutti col permesso del suo Signore. Allah fa le
similitudini per gli uomini, nella speranza che essi rammentino. Una parola cattiva è come un
albero cattivo, che sia stato sradicato dalla terra: per esso non v’è alcuna stabilità”(14:14-16)

1. Santo Corano, 83: 14.
2. Al-usul Min Al-kàfi, vol. 3, tradizioni riguardanti i peccati.

Sura al-Baqarah Versetti 8-16

ومن النَّاسِ من يقُول ءامنَّا بِاله وبِالْيوم الاخرِ وما هم بِمومنين ﴿8﴾ يخَادِعونَ اله والَّذِين ءامنُوا وما يخْدَعونَ الآَّ
يلِذَا قون ﴿10﴾ واذِبانُوا يا كبِم يملا ذَابع ملَهضاً ورم هال مهادفَز ضرم قُلُوبِهِم ونَ ﴿9﴾ فرشْعا يمو مهنْفُسا
يلذَا قاونَ ﴿12﴾ ورشْعي لا نَلدُونَ وفْسالْم مه منَّهونَ ﴿11﴾ اَلآ احلصم نا نَحنَّمضِ قَالُوا ارالا دُوا فتُفْسلا ملَه
لَهم ءامنُوا كمآ ءامن النَّاس قَالُوا انُومن كمآ ءامن السفَهآء اَلآ انَّهم هم السفَهآء ولَن لا يعلَمونَ ﴿13﴾ واذَا لَقُوا
بِهِم زِىِءتَهسي هونَ ﴿14﴾ الزِىتَهسم نا نَحنَّما معنَّا مقَالُوا ا هِميناطشَي َلا اذَا خَلَوانَّا وا قَالُوا ءامنُوءام الَّذِين
تَدِينهانُوا ما كمو متُهارجت تبِحا ردَى فَملَةَ بِالْهلاۇا الضاشْتَر كَ الَّذِينلَئونَ ﴿15﴾ اُوهمعي هِمانطُغْي ف مدُّهميو
16﴿﴾

14. Tra la gente taluni dicono: “Abbiamo prestato fede in Allah e nel Giorno Ultimo”, mentre
invece non sono credenti.
15. Pensano di ingannare Allah e coloro che hanno prestato fede, mentre invece non ingannano
che sé stessi e non capiscono.



16. Nei loro cuori v’è un morbo. Che Iddio aumenti allora il loro male! Un doloroso castigo li
attende per le menzogne che dicevano.
17. E quando si dice loro: “Non create corruzione sulla terra”, dicono: “Invero noi siamo dei
riformatori”
18. Badate! In verità essi sono i corruttori, però non comprendono.
19. E quando si dice loro: “Credete come ha creduto la gente”, dicono: “Dovremmo forse credere
come credono gli stolti?!”. Badate bene! In verità loro, loro sono gli stolti, però non {lo} sanno.
20. E quando incontrano coloro che hanno prestato fede dicono: “Abbiamo prestato fede”, e
quando sono soli con i loro demoni dicono: “Noi siamo con voi, non facciamo altro che prenderci
gioco {di loro}”
21. Allah si prende gioco di loro e lascia loro del tempo affinché, erranti e ciechi, rimangano nel
loro stato di ribellione.
22. Essi sono quelli che hanno acquistato il traviamento al prezzo della retta guida, quindi il loro
affare non ha dato profitto; essi non hanno mai seguito la retta via.

Il Terzo Gruppo: I Munafiqin

Chi sono i Munafiqin?

I sopraccitati versetti costituiscono una breve e significativa presentazione dei cosiddetti munàfiqin
{ipocriti}. L’Islam, fin dalla sua nascita, è sempre stato minacciato da un gruppo di persone che non
hanno né la devozione e la forza necessarie per accettare la religione islamica né il potere e il coraggio
di manifestare la propria miscredenza.

Nei primi anni dell’avvento dell’Islam, i munafiqin, infiltrandosi tra i musulmani, minacciavano seriamente
la religione islamica e suoi fedeli. Essi, assomigliando esteriormente ai musulmani, erano difficilmente
riconoscibili dalla gente. È per questo che il sacro Corano li presenta alla gente dando i loro precisi
segni di riconoscimento, svelando alla gente, di tutti i luoghi e di tutte le ere, la loro vera identità.

Il primo dei sopraccitati versetti parla del nifàq {ipocrisia}: “Tra la gente taluni dicono: ‘Abbiamo
prestato fede in Allah e nel Giorno Ultimo’, mentre invece non sono credenti”

Essi considerano questo loro comportamento un’astuzia, una straordinaria tattica per ingannare Dio e i
credenti: “Pensano di ingannare Allah e coloro che hanno prestato fede, mentre invece non
ingannano che sé stessi e non capiscono”

Essi, deviando dalla retta via, passano un’intera vita nell’ignoranza e nel traviamento. Essi sprecano
tutte le loro forze e le loro potenzialità, e non ottengono altro che rovina, infamia e dannazione.
Il sacro Corano, nel versetto successivo, considera la nifàq come un morbo. In effetti, la persona sana
ha, per così dire, un solo volto; in essa esiste completa armonia tra corpo e spirito: se è credente, tutto il
suo essere manifesta la sua fede, e se è miscredente e deviato, lo è interiormente ed esteriormente.



La nifàq è invece completa antitesi tra esteriorità e interiorità, tra corpo e spirito. Ecco perché il glorioso
Corano afferma con assoluta decisione: “Nei loro cuori v’è un morbo…”

Nel creato, ogni essere che intraprende una via e si procura i mezzi per seguirla, continua a proseguire
su di essa. In altre parole, l’addensamento di atti e pensieri su una determinata via, rendono i passi
dell’uomo piú saldi su di essa. A tal proposito il nobile Corano dice: “Che Iddio aumenti allora il loro
male!”.

Dal momento che l’arma principale dei munàfiqin è la menzogna, che essi usano per giustificare le
contraddizioni della loro vile esistenza, il sacro Verbo di Allah conclude il versetto dicendo: “Un
doloroso castigo li attende per le menzogne che dicevano”

Il santo Corano prosegue poi mettendo in evidenza gli attributi di questi vili individui, citando come prima
cosa la loro assurda pretesa di essere dei riformatori, mentre è a tutti noto che essi non sono altro che
dei corruttori: “E quando si dice loro: ‘Non create corruzione sulla terra’, dicono: ‘Invero noi siamo
dei riformatori’. Badate! In verità essi sono i corruttori, però non comprendono”

La loro perseveranza su questa via li ha portati gradualmente a credere che sono veramente dei
riformatori, e che quello che fanno è realmente utile a correggere e riformare l’umanità. Questo è
conforme a quanto abbiamo già detto in precedenza: se il peccato supera una determinata soglia,
l’essere umano perde la capacità di comprensione e discernimento della verità.

Un altro attributo dei munàfiqin è che essi si considerano intelligenti e perspicaci, e considerano invece i
credenti stolti, ingenui e creduli: “E quando si dice loro: ‘Credete come ha creduto la gente’, dicono:
‘Dovremmo forse credere come credono gli stolti?!’…”

Ecco come gli empi munàfiqin offendono i sinceri e retti credenti, che, vedendo i chiari segni del Sommo
Vero nell’invito e negli insegnamenti del santo Profeta dell’Islam (S), si sono sottomessi alla verità. Essi
considerano la fede dei credenti stoltezza e ingenuità, e il proprio nifàq astuzia e intelligenza.

Ma il sacro Corano difende i credenti dicendo: “Badate bene! In verità loro, loro sono gli stolti, però
non {lo} sanno”. Non è forse stoltezza non definire, non dichiarare la propria posizione e fingersi
seguaci di questa o quella religione, di questo o quel gruppo? Non è forse stoltezza nascondersi
un’intera vita dietro una maschera di ipocrisia e falsità? È forse astuzia impiegare le proprie forze e
capacità contro la verità, contro l’umanità, contro la gente innocente, e considerarsi pure saggi e
intelligenti?

Il terzo attributo citato dai sopraccitati versetti a proposito dei munàfiqin è la loro empia abitudine di
mimetizzarsi, di adeguarsi all’ambiente in cui si vive, cambiando idee e atteggiamenti secondo
l’opportunità: “E quando incontrano coloro che hanno prestato fede dicono: ‘Abbiamo prestato
fede’, e quando sono soli con i loro demoni dicono: ‘Noi siamo con voi, non facciamo altro che
prenderci gioco {di loro}’”



A questo punto, dopo aver messo in luce l’assoluta empietà dei munàfiqin, il sacro Corano li attacca
duramente e ci fa conoscere la loro vera identità: “Allah si prende gioco di loro e lascia loro del
tempo affinché, erranti e ciechi, rimangano nel loro stato di ribellione”

L’ultimo versetto annuncia il destino ultimo di questo gruppo. Essi, in realtà, hanno consumato il loro piú
prezioso bene, la propria vita, per ottenere ciò che li rovinerà per sempre: “Essi sono quelli che hanno
acquistato il traviamento al prezzo della retta guida…”

Certo, questo affare non solo non ha dato loro alcun profitto, ma li ha deviati per sempre dal retto
sentiero, dal sentiero che poteva assicurare loro l’eterna beatitudine: “…quindi il loro affare non ha
dato profitto; essi non hanno mai seguito la retta via”

Le Origini del Nifaq

Quando in una società nasce un movimento positivo basato sulla verità e sulla giustizia, è naturale che i
profitti e gli interessi della gente empia, ingiusta e disonesta cadano in serio pericolo. Essi, per salvare
questi interessi, cominciano subito la loro propaganda contro le forze che li contrastano. Scherniscono e
offendono tutte le cose e le persone a loro contrarie, e poi, con pressioni militari, politiche ed
economiche, creando disordini sociali, cercano di soffocare ogni tentativo di riforma. Quando però si
vedono impotenti di ostacolare il movimento di rinascita, alcuni di loro intraprendono una tattica diversa:
si arrendono all’apparenza, ma continuano a tramare di nascosto, dietro a una maschera di ipocrisia e
falsità.

Munàfiq deriva da nafaq, termine che (in lingua araba) indica i canali sotterranei che vengono scavati
per fuggire o per nascondere qualcosa. Ecco perché questi vili, empi e falsi esseri sono chiamati
munàfiq.

I munàfiqin sono i piú pericolosi nemici della società, poiché essi non sono riconoscibili, si confondono e
si mimetizzano con assoluta abilità tra la gente. Essi si infiltrano tra i probi e a volte riescono addirittura
a conquistare importanti posizioni, a diventare assai influenti nella società.

L’Islam è stato sempre minacciato da questo pericoloso gruppo. Quando il santo Profeta (S) dell’Islam
non era ancora emigrato dalla Mecca a Medina, i musulmani non avevano ancora formato un governo.
Tuttavia, dopo l’ingresso del Messaggero d’Allah (S) nella città di Medina, furono gettate le prime basi
del governo islamico, e dopo la vittoriosa battaglia di Badr, nacque un piccolo ma promettente governo
islamico.

Da quel momento gli interessi di un gran numero dei potenti della città di Medina – soprattutto dei giudei,
che in quel periodo erano molto rispettati dagli Arabi – caddero in pericolo. In quel periodo i giudei
venivano rispettati per il fatto che appartenevano alla gente del Libro, erano persone relativamente
istruite ed economicamente potenti; erano gli stessi che per anni avevano annunciato l’avvento del
Profeta dell’Islam(S).



A Medina c’erano anche altre persone che pretendevano al potere, ma l’emigrazione del santo Profeta
(S) in questa città rovinò tutti i loro piani. I piú violenti e fanatici di loro, e i loro disonesti sostenitori,
videro che le masse prestavano rapidamente fede al santo Profeta (S); questo valeva anche per i loro
parenti. Iniziarono allora a combattere il sommo Profeta (S), ma alla fine, dopo un periodo di resistenza,
si videro costretti ad accettare la religione del Profeta Muhammad (S). Infatti, la guerra, oltre ad arrecare
loro ingenti danni economici, minacciava seriamente la loro vita, contando pure che gli Arabi
conducevano una vita sostanzialmente tribale, e che la maggior parte di loro si era divisa dalle proprie
tribú.

In base a ciò, questi empi presero una terza via, che non era né quella della vera fede né quella della
miscredenza dichiarata: fingersi musulmani e, di nascosto, tramare contro la sacra religione islamica.

Riepilogando, possiamo dire che, di solito, la comparsa del nifàq in una società è causata da due
fondamentali fattori: l’instaurazione di un regime forte e giusto, e l’esistenza di un gruppo di persone che
non hanno il potere di combattere apertamente e direttamente questo regime.

Della Necessità di Saper Riconoscere i Munafiqin

Senza dubbio il nifàq non è un fenomeno limitabile al periodo del santo Profeta (S). In ogni società
giusta esiste un gruppo di munàfiq. Il sacro Corano e le tradizioni del santo Profeta (S) e degli infallibili
Imam (as) ci forniscono, in modo preciso e inequivocabile, dei chiari segni di riconoscimento per
individuare i munàfiqin nella società islamica. Citiamo di seguito alcuni di questi segni.

1. Molte pretese, molte belle parole, ma pochi fatti;

2. incredibile capacità di mimetizzarsi e confondersi tra la gente;

3. separasi dalla gente, e costituire organizzazioni segrete con precisi scopi e calcolate strategie;

4. frode, inganno, menzogna, adulazione, violazione dei patti e tradimento sono i loro fondamentali
strumenti di lavoro;

5. sono superbi e considerano il resto della gente stolta e ignorante; si considerano gli unici dotati di
intelletto e ragione.

Questi sono alcuni dei turpi attributi di questi empi individui, ai quali il sacro Corano riserva le sue piú
tremende invettive. In questo sacro libro esiste un’intera sura dedicata a questi vili esseri, la Sura dei
Munafiqun.

Anche le tradizioni del santo Profeta (S) e dei nobili Imam (as) parlano dei munàfiqin. In un hadith del
sommo Profeta (S), narrato dall’imam Sadiq (as), leggiamo: “Ci sono tre attributi che chiunque li
possieda è un munàfiq, quand’anche digiuni, preghi e si pensi che esso sia un musulmano: tradisca
quando ci si fida di lui, menta quando racconta {qualcosa}, manchi alla promessa data”1



Il santo imam Alì (as), riguardo ai munàfiqin, disse: “O servi di Dio, vi raccomando di essere timorati di
Dio e di astenervi dal peccato. Guardatevi dai munàfiqin. Essi sono traviati e traviano. Essi errano e
portano gli altri a errare. Assumono diversi colori, si manifestano sotto molteplici aspetti e lingue, e si
servono di ogni mezzo per ingannarvi e sconfiggervi. Sono sempre in agguato per farvi cadere in ogni
{loro} trappola. Sono brutti dentro e belli fuori. Tramano interiormente per ingannare la gente. Si
muovono sulle vie secondarie, e le loro parole sono all’apparenza salutari, mentre i loro atti sono un
male incurabile. Sono invidiosi del benessere e della tranquillità della gente; se qualcuno viene colpito
da una disgrazia, essi gioiscono. Fanno perdere la speranza a coloro che sperano. Seminano
dappertutto qualcosa. Entrano in ogni cuore e hanno una lacrima per ogni disgrazia. Si prestano lodi a
vicenda, e attendono di ricevere una ricompensa. Se vogliono una cosa insistono. Se biasimano
offendono”2

1. Safínatu-l-bihàr, vol. 2, pag. 605.
2. Nahju-l-balaghah: sermone 194.

Sura al-Baqarah Versetti 17-20

مونَ ﴿17﴾ صرصبياتٍ لاظُلُم ف مهكتَرو مبِنُورِه هال بذَه لَهوا حم تآءضآ اقَدَ نَاراً فَلَمتَوالَّذِي اس ثَلمك مثَلُهم
نم هِمءاذَان ف مهابِعصلُونَ اعجي قربدٌ وعرو اتظُلُم يهف مآءالس نِبٍ ميصك وونَ ﴿18﴾ اجِعريلا مفَه مع مب
الصواعق حذَر الْموتِ واله محيطٌ بِالْافرِين ﴿19﴾ ياد الْبرق يخْطَف ابصارهم كلَّمآ اضآء لَهم مشَوا فيه واذَا
20﴿قَدِير ءَش لك َلع هنَّ الا مارِهصباهِم ْوعمبِس بلَذَه هال شَآء لَووا وقَام هِملَيع ظْلَما﴾

23. Il loro caso è simile a quello di coloro che accendono un fuoco {per trovare nel buio il proprio
sentiero} e quando {questo fuoco} illumina i dintorni, Allah porta via la loro luce e li lascia in
tenebre nelle quali nulla vedono.
24. {Essi sono} sordi, muti e ciechi1 e non desistono {dall’errore}.
25. Il loro caso è anche simile a quello di {coloro che si trovano in} una forte pioggia, in cui
regnano le tenebre e vi sono tuoni e lampi, e che per paura di morire {colpiti} dalle saette si
infilano le dita nelle orecchie. E Allah circonda i miscredenti {senza lasciare loro alcuno
scampo}.
26. La luce dei lampi quasi rapisce la loro vista; ogni volta che li illumina camminano sotto di
essa, quando invece fa buio su di loro si fermano. E se Allah volesse potrebbe, senza ombra di
dubbio, togliere loro la vista e l’udito, poiché, in verità, Allah è onnipotente.



Due Esempi per descrivere i Munafiqin

Dopo aver esposto gli attributi dei munàfiqin, il sacro Corano fa due significativi esempi al fine di
descriverli meglio.

Il primo esempio dice: “Il loro caso è simile a quello di coloro che accendono un fuoco {per trovare
nel buio il proprio sentiero} e quando {questo fuoco} illumina i dintorni, Allah porta via la loro
luce e li lascia in tenebre nelle quali nulla vedono. {Essi sono} sordi, muti e ciechi e non
desistono {dall’errore}”

Il Signore Eccelso in questi nobili versetti, descrivendo la vera natura dei munafiqin, rivela al Suo
Messaggero (S) che essi hanno completamente perso ogni capacità di comprensione interiore, hanno
distrutto le proprie capacità umane di conoscenza della verità: sordi, muti, ciechi, completamente traviati!

Il secondo esempio li descrive in modo diverso. Parla di una notte buia, tenebrosa, che incute paura,
piena di pericoli. La pioggia scende impetuosa, d’un tratto all’orizzonte appare un abbagliante lampo, e
l’atmosfera viene riempita da un terribile tuono. Alcuni viandanti, smarriti e storditi, vagano disperati nel
mezzo di questa desolata e travagliata piana. La pioggia ha inzuppato i loro abiti. Non v’è alcun rifugio in
cui possano trovare un po’ di pace né le tenebre permettono loro di proseguire il viaggio.

“Il loro caso è anche simile a quello di {coloro che si trovano in} una forte pioggia, in cui regnano
le tenebre e vi sono tuoni e lampi…”

Essi hanno paura di perdere la vita, ogni lampo, ogni tuono scuote tutto il loro essere e annuncia la loro
triste fine: “…per paura di morire {colpiti} dalle saette si infilano le dita nelle orecchie”

Ma essi non possono sfuggire al proprio destino: “E Allah circonda i miscredenti {senza lasciare loro
alcuno scampo}”

I lampi, uno dopo l’altro, illuminano il tenebroso cielo e abbagliano questi disperati viandanti: “La luce
dei lampi quasi rapisce la loro vista…”

Nonostante ciò, sfruttano la breve luce creata dai lampi per continuare il loro viaggio: “…ogni volta che
li illumina camminano sotto di essa, quando invece fa buio su di loro si fermano…”

Essi si vedono continuamente minacciati dai lampi, in questa deserta piana non esiste nulla che possa
proteggerli, non esistono montagne né alberi che possano attirare verso di sé i terribili fulmini.
Potrebbero essere colpiti e uccisi in ogni momento. I tremendi tuoni e fulmini potrebbero addirittura
privarli per sempre dell’udito e della vista. Certo, se Dio volesse potrebbe privarli dell’udito e della vista:

“…E se Allah volesse potrebbe, senza ombra di dubbio, togliere loro la vista e l’udito, poiché, in
verità, Allah è onnipotente”



All’epoca del santo Profeta (S), il fulmineo sviluppo dell’Islam accecò gli occhi degli empi. I versetti
coranici che palesavano i loro loschi affari, erano come saette che si scagliavano sulle loro teste. Essi
erano costantemente terrorizzati dal pensiero della rivelazione di nuovi versetti contro di loro. A tal
proposito il sacro Corano dice:
“I munàfiqin temono che venga rivelata una sura contro di loro, che denunci ciò che essi hanno
nei loro cuori. Di’: ‘Schernite pure! In verità, Allah manifesterà ciò di cui avete paura’”

I munàfiqin avevano anche paura che Dio, dopo aver svelato la loro vera identità, proclamasse loro
guerra, e scagliasse contro di loro la potente comunità islamica:

“Se i munàfiqin e coloro che hanno un morbo nel cuore, e coloro che spargono menzogne per la
città, non smettono, Noi ti faremo sicuramente insorgere contro di loro, affinché essi non
possano piú vivere vicino a voi in essa, se non per poco. {Essi sono i} maledetti. Ovunque
saranno trovati, dovranno essere presi e inesorabilmente uccisi”2

In una tradizione del santo Profeta (S), narrata dal sesto Imam (as), leggiamo: “O Alì, il credente ha tre
segni di riconoscimento: la preghiera, il digiuno e la zakàh. Anche il munàfiq ha tre segni di
riconoscimento: quando parla, mente; quando promette, manca alla promessa data; quando ci si fida di
lui, tradisce”3

1. Non sono cioè in grado di sentire, dire e vedere la verità.
2. Santo Corano, 33: 60 e 61.
3. Bihàru-l’anwàr, vol. 77, pag. 53, terzo hadith.

Sura al-Baqarah Versetti 21-22

آءمالْساشاً ورف ضرالا مَل لعتَتَّقُونَ ﴿21﴾ الَّذِي ج مَّللَع ملقَب نم الَّذِينو مَالَّذِي خَلَق مبدُوا رباع ا النَّاسهيآ اي
﴾بِنَآء وانْزل من الْسمآء ماء فَاَخْرج بِه من الثَّـمراتِ رِزْقاً لم فَلا تَجعلُوا له انْدَاداً وانْتُم تَعلَمونَ ﴿22

27. O gente, adorate il vostro Signore Che ha creato voi e coloro {che vissero} prima di voi, a che
possiate divenire timorati di Allah;
28. il Quale ha fatto per voi della terra un giaciglio e del cielo una costruzione {un elevato tetto};
ha fatto discendere dal cielo acqua con la quale ha estratto, dai frutti {della terra}, un nutrimento
per voi. Non attribuite allora eguali ad Allah quando voi {ben} sapete {che Egli non ha pari}



Adorate un Simile Dio!

Nei precedenti versetti il Signore Eccelso ha descritto i timorati, i miscredenti e i munàfiqin. I primi sono
guidati sulla retta via, e la loro guida è il sacro Corano. I miscredenti invece hanno perso ogni capacità di
conoscenza della verità, e, a causa del loro empio comportamento, sui loro cuori è stato impresso il
marchio dell’ignoranza. I munàfiqin hanno invece un incurabile morbo nel cuore, che, giorno dopo
giorno, a causa della loro empia e turpe condotta, peggiora inesorabilmente.

Nei versetti in esame, dopo aver ben distinto la via dei beati da quella dei dannati, il sacro Corano dice:
“O gente, adorate il vostro Signore Che ha creato voi e coloro {che vissero} prima di voi, a che
possiate divenire timorati di Allah”

Significato di Ubudiyyah e Ibadah

Ibàdah, in arabo, significa manifestazione di sottomissione e ubbidienza di ciò che è inferiore nei
confronti di ciò che è superiore.

L’ubúdiyyah è invece l’assoluto grado di sottomissione nei confronti di Chi si trova in un assoluto stato di
superiorità.

Chiunque sia dotato di un minimo di intelletto, impiega il proprio pensiero per conoscere se stesso e Dio.
In una famosa tradizione del santo Profeta (S) (S) leggiamo: “Chi conosce se stesso conosce il proprio
Signore”. Quando diventa consapevole del proprio stato di inferiorità (rispetto al Creatore) e dell’assoluta
superiorità del Signore Eccelso, si rende conto di dover manifestare la propria inferiorità solo a Colui che
l’ha creato, che gli ha donato la vita, e che continua a mantenere la sua esistenza e la sua vita.

È bene a questo punto fare attenzione ai seguenti punti.

• L’espressione “O gente”, che nel sacro Corano compare una ventina di volte, viene usata da questo
santo libro per rivolgersi a tutta la gente. Ciò dimostra che il nobile Corano non appartiene a una
particolare razza o tribú o gruppo: questo libro supera queste barriere terrene e rivolge il proprio invito a
tutta l’umanità, senza la minima discriminazione. Il sacro Verbo di Allah invita tutti gli uomini, in tutte le
epoche, a adorare l’Unico Dio, combattere ogni forma di politeismo e idolatria, e correggere ogni
deviazione dalla retta via del monoteismo.

• Per stimolare il senso di riconoscenza degli uomini e portarli a sottomettersi a Dio, il sacro Corano
ricorda loro il piú importante dono che il Signore Eccelso ha fatto loro, e cioè il fatto di averli creati. In
questo dono è possibile vedere chiaramente l’infinita potenza, sapienza, saggezza e misericordia
(generale e particolare) del Signore Altissimo. Di solito, le persone che non sono umili nei confronti di
Dio, e che non Lo adorano, si comportano in questo modo perché non meditano sulla creazione
dell’uomo. Essi a volte hanno una concezione completamente materialistica della creazione, e ignorano



il Supremo Creatore.

• Il risultato del culto divino è il timor di Dio: “…a che possiate divenire timorati di Allah”. I nostri atti di
adorazione, le nostre preghiere non aggiungono nulla alla magnificenza e alla maestà del Signore, come
la nostra astensione da questi sacri atti non toglie nulla alla Sua assoluta grandezza. Questi atti di culto,
nonostante siano rivolti a Dio, servono solo a noi: Egli è assolutamente autosufficiente. Essi ci abituano,
ci avvicinano al timor di Dio, che è un divino senso di responsabilità rispetto alle proprie azione, è il
mezzo per determinare il valore di ogni individuo, e valutare la sua personalità.

• L’espressione: “…coloro {che vissero} prima di voi…”, vuole forse indicare il fatto che se gli idolatri
giustificano la propria idolatria dicendo che anche i loro padri adoravano gli idoli, è bene che sappiano
che è Dio che li ha creati e che ha creato i loro padri.

I Doni della Terra e del Cielo

Nel versetto successivo il sacro Corano ci ricorda altri doni divini, la cui contemplazione è in grado di
avvicinare l’uomo a Dio e di indurlo al culto e alla riconoscenza. Prima si parla della creazione della
terra: “Il Quale ha fatto per voi della terra un giaciglio…”

Certo, la terra con il suo straordinario equilibrio, con i suoi perfetti movimenti, è uno dei grandi doni che il
Signore Eccelso ha fatto all’uomo. La forza di gravità permette alle creature che vivono in essa di
camminarvi sopra, di riposare, di costruire case, giardini e tutto ciò che è necessario per la vita degli
uomini.

Il Santo Corano usa il termine “giaciglio” per descrivere la terra, per esprimere, nel piú elegante dei
modi, il carattere mite ed equilibrato della terra, che culla e accoglie gentilmente le creature che la
popolano.

Il nobile quarto Imam, Alì Ibn al-Hussayn As-Sajjad (as), con sublimi parole, interpretando questo
versetto, spiega questo stesso concetto:
“Dio ha creato la terra adatta ai vostri corpi. Non l’ha creata troppo calda, cocente, per evitare che vi
bruciaste, e nemmeno gelida, per evitare che vi gelaste. Non l’ha creata troppo profumata, per evitare
che il forte profumo danneggiasse i vostri cervelli, e nemmeno maleodorante, per evitare che il cattivo
odore vi uccidesse. Non l’ha creata come troppo morbida come l’acqua, per evitare che sprofondaste in
essa, e nemmeno troppo dura, affinché possiate costruire su di essa case e seppellire in essa i vostri
morti… Ecco come Allah ha fatto della terra un giaciglio per voi”1

Poi il sacro Corano dice: “…e del cielo una costruzione…”, e con ciò vuole dire – soprattutto
considerando che all’inizio del versetto c’è l’espressione “per voi” – che il cielo è come un elevato tetto
costruito sopra le nostre teste. In effetti, in un altro versetto del nobile Corano troviamo la conferma di
ciò: “E abbiamo fatto del cielo un tetto custodito…”2



Questo versetto può far sorgere qualche dubbio in coloro che conoscono le moderne teorie sulla
costituzione del cielo e della terra. È possibile che essi dicano: “Com’è e dov’è questo misterioso tetto?”.
Questo sacro versetto coranico non richiama alla mente la teoria di Tolomeo, secondo la quale i corpi
celesti sono organizzati a sfere concentriche, come gli strati di una cipolla?
Ci proponiamo ora di dare esaustive spiegazioni riguardo a questo problema.

Nel sacro Corano la parola samaa’ compare con diversi significati. Il concetto comune a tutti questi
significati è quello di fawqàniyyah {stare sopra}. Ebbene, il versetto in esame si riferisce all’atmosfera
terrestre, a quello strato di aria che circonda la terra. Se esaminiamo con attenzione il fondamentale
ruolo di questo vitale strato gassoso che circonda completamente il nostro pianeta, ci rendiamo conto
che esso ha veramente la funzione di un tetto: nulla è in grado di proteggere meglio la terra dai pericoli
esterni.

Se non ci fosse stata questa protezione la terra sarebbe stata continuamente bombardata da pericolose
meteore, e i suoi abitanti non avrebbero potuto vivere tranquillamente. È infatti questo miracoloso strato
di aria che brucia e disintegra quasi tutte le meteore e gli altri corpi celesti che attaccano questo nostro
pianeta. Solo un piccolo e relativamente innocuo numero di questi corpi riesce a resistere all’attrito
dell’atmosfera e a cadere sulla terra. Ma anche questo è un segno di Dio, che serve a ricordarci
l’importanza di questo vitale strato d’aria.

Tra le prove che sono in grado di dimostrare che uno dei significati del termine in questione è
l’atmosfera terrestre ricordiamo la seguente tradizione del nobile imam Sadiq (as), nella quale, a
proposito del colore del cielo, dice a Mufaddal: “O Mufaddal, rifletti sul colore del samaa’ {cielo}: Dio l’ha
creato blu, che è il miglior colore per l’occhio; guardare il blu rinforza addirittura la vista”3

Nel sacro Corano leggiamo inoltre: “Non vedono forse gli uccelli soggiogati nell’atmosfera celeste:
non li sostiene che Allah! In verità, in ciò vi sono dei segni per la gente che crede”

Daremo maggiori spiegazioni riguardo agli altri significati della parola samaa’ nel commento al 29°
versetto di questa stessa sura.

Il versetto in esame parla poi della pioggia, un altro grande dono divino: “…ha fatto discendere dal
cielo acqua…”

Questa frase dimostra, ancora una volta, che la parola samaa’ ha qui il significato di atmosfera terrestre.

A tal proposito, il santo imam Sajjàd (as) disse: “Dio fa discendere la pioggia dal cielo affinché essa
arrivi a tutte le cime dei monti e dei colli, e a tutte le zone avvallate, insomma, a tutte le zone montuose
e pianeggianti. La fa discendere a gocce e in modo continuo – a volte a grosse gocce, a volte a piú
piccole – affinché sprofondi completamente nella terra, e la disseti. Non la fa poi discendere sotto forma
di diluvio affinché non distrugga i vostri terreni, i vostri alberi, le vostre piantagioni e i vostri frutti”4



Il versetto ricorda quindi i frutti che il Signore Eccelso dona all’uomo attraverso la pioggia: “…con la
quale ha estratto, dai frutti {della terra}, un nutrimento per voi…”

Tutto ciò, da una parte, dimostra l’immensa grazia e l’infinita misericordia che Allah, l’Altissimo, ha nei
confronti di tutte le Sue creature, e, dall’altra, la Sua illimitata potenza, capace di creare centinaia di
migliaia di squisiti e bellissimi frutti e preziosi semi, per gli uomini e per gli altri animali, da un liquido
privo di colore, odore e sapore. Questa è una delle migliori prove della Sua esistenza! Ecco perché
subito dopo leggiamo: “Non attribuite allora eguali ad Allah quando voi {ben} sapete {che Egli non
ha pari}”

Certo, gli idoli e i pari che l’uomo attribuisce al Signore Eccelso non hanno nessun potere, non sono in
grado di creare nulla né di nutrire e sostentare alcuna creatura. Com’è possibile allora considerarli pari
ed eguali all’Onnipotente?!

Le Diverse Forme di Idolatria

Il concetto d’idolatria non comprende solo la semplice adorazione di idoli di legno o di esseri umani, ma
abbraccia forme assai nascoste e complesse di culto. In linea generale, considerare realmente,
essenzialmente efficace una qualsiasi cosa che non sia Dio, è {in senso lato} atto di idolatria.

1. Nuru-th-thaqalayn, vol. 1, pag. 41.
2. Santo Corano, 21: 32.
3. Tawhídu-l-mufaddal.
4. Nuru-th-thaqalayn, vol. 1, pag. 41.

Sura al-Baqarah Versetti 23-24

ينادِقص نْتُمنْ كا هونِ الد نم مكدَآءوا شُهعادو هثْلن مم ةورتُوا بِسدِنَا فَابع َللْنَا عا نَزمبٍ مير ف نْتُمنْ كاو

﴿23﴾ 24﴿ رِينافْلل دَّتةُ اُعارجالْحو ا النَّاسهقُودو الَّت ا النَّارلُوا فَاتَّقُوتَفْع لَنلُوا وتَفْع نْ لَمفَا﴾

29. Se siete in dubbio riguardo a ciò che abbiamo fatto discendere sul Nostro Servo, portate
allora una sura simile alle sue. Chiamate {pure in vostro aiuto} i vostri testimoni, eccetto Allah,
se siete sinceri.
30. Se non fate ciò, e mai riuscirete a farlo, temete allora il fuoco che si alimenta di uomini e
sassi, preparato per i miscredenti.



Il Santo Corano: L’Eterno Miracolo

Ora l’Onnipotente, per dimostrare la natura divina del Suo Verbo, il Corano, e della missione del Suo
Inviato, il santo Profeta Muhammad (S), lancia un’eterna sfida all’intera umanità:

“Se siete in dubbio riguardo a ciò che abbiamo fatto discendere sul Nostro Servo, portate allora
una sura simile alle sue. Chiamate {pure in vostro aiuto} i vostri testimoni, eccetto Allah, se siete
sinceri”

I miscredenti e i politeisti arabi, nell’era pre-islamica erano i signori della letteratura e dell’eloquenza.
Nonostante la loro superbia e il loro orgoglio, e la pretesa che avevano di essere i migliori in campo
letterario, non ebbero il coraggio di raccogliere la sfida del sacro Corano, e risposero con la spada: per
loro essere uccisi era piú facile che essere sconfitti e umiliati in campo letterario.

La potente letteratura araba rimase pesantemente sconfitta e umiliata dai celesti versetti del sacro
Corano, rivelati in verità dal Signore Altissimo al sommo Profeta Muhammad Bin Abdillah (S). Nessuno è
mai riuscito a imitare il sacro Corano fino ad oggi, e nessuno mai riuscirà a produrre qualcosa di simile a
esso: il sacro, eterno e miracoloso Verbo di Dio è inimitabile!

Dei diversi aspetti della Natura Miracolosa del Sacro Corano

La straordinaria e miracolosa natura del sacro Corano non riguarda solamente l’aspetto letterario: il
sublime Verbo d’Allah è un miracolo sotto diversi punti di vista.

I grandi letterati arabi che hanno studiato attentamente il sacro Corano riconoscono all’unanimità la sua
assoluta superiorità su tutte le opere della letteratura araba.

Nonostante all’epoca della rivelazione del sacro Corano, la letteratura araba avesse raggiunto il suo
massimo splendore, i letterati arabi del tempo non riuscirono a imitare questo celeste libro. Questi grandi
maestri della lingua araba preferirono la guerra, e non ebbero il coraggio di competere in campo
letterario – nel quale si credevano imbattibili – con l’infallibile Verbo d’Allah.

Non v’è dubbio che se il glorioso Corano non avesse avuto natura divina e fosse stato scritto dal santo
Profeta (S), sicuramente i maestri arabi sarebbero riusciti perlomeno a imitarlo, dimostrando che esso
non proviene da Dio. Essi avrebbero tramandato alle generazioni successive il risultato dei loro sforzi,
per dimostrare anche ai posteri che il libro portato da Muhammah è falso, non è un libro rivelato da Dio.
Ma nulla di tutto ciò è avvenuto: essi sono stati sconfitti e umiliati dall’eterno Libro di Dio.

Il santo Profeta (S) non aveva mai ricevuto alcuna istruzione, nessuno gli aveva mai insegnato a leggere
e a scrivere. Non aveva nessuno dal quale imparare le scienze e la storia. Suo padre era morto prima
della sua nascita, mentre la madre aveva lasciato questo mondo quando egli era ancora in tenera età.
Era stato affidato al nonno Abdu-l-muttàlib, presso il quale non aveva ricevuto alcuna istruzione. Com’è



possibile allora che una simile persona possa dare precise informazioni sui profeti e sugli eventi del
passato?

L’unica spiegazione che si può dare è che la sua non era una conoscenza acquisita, ma rivelata dal
Signore Eccelso: “Egli non parla d’impulso: non è che rivelazione rivelata!”1

Il sommo Profeta (S) è il cuore del creato. Il Signore Eccelso gli ha rivelato la sapienza, e, secondo
quanto affermano alcuni esegeti del nobile Corano, egli è l’essenza del Suo Sacro Verbo. Sul suo
immacolato cuore Dio ha fatto discendere l’ultimo e il piú completo dei libri celesti.

Certo, il sacro Corano comprende in sé tutta la sapienza, la saggezza e la conoscenza del creato. Ecco
perché è chiamato Qur’àn. Viene poi chiamato Furqàn perché distingue il vero dal falso, e Tibiyan
perché spiega ciò che è halàl {lecito} e ciò che è haràm {proibito}.

Ogni dotto che mediti un minimo sui versetti del nobile Corano, si renderà facilmente conto che piú le
scienze e le conoscenze umane progrediscono piú chiara diventa la natura miracolosa di questo sacro
libro.

Certo, questo è il libro ispirato della religione che deve accompagnare l’uomo fino al Giorno del Giudizio
Universale, alla quale tutti gli uomini devono ubbidire. È questo libro l’inconfutabile prova della verità di
questa sacra religione. Esso è la manifestazione dei sacri comandamenti di Allah, della legge divina,
esso è l’eterno miracolo del sommo Profeta (S) dell’Islam. È ovvio che la sapienza contenuta in un tale
libro debba essere superiore a quella di ogni sapiente, in ogni epoca. In tal modo, infatti, lo sviluppo
delle scienze e delle conoscenze umane non può intaccare la sua assoluta superiorità.

A tal proposito, lo stesso Corano afferma:

“Di’: ‘Se il mare fosse inchiostro per {scrivere} le Parole del mio Signore, di certo si esaurirebbe
prima che fossero esaurite le Parole del mio Signore, quand’anche Noi ne aggiungessimo
altrettanto a rinforzo’”

Perché i Profeti (as) hanno bisogno di fare Miracoli

Sappiamo che il grado del Profeta (S) è superiore a qualsiasi altro reale grado esistente; Dio l’ha donato
a un ristretto numero di probi uomini. La funzione profetica è diversa da qualsiasi altra funzione: il
Profeta (S) non governa solo i corpi, ma anche, e soprattutto, i cuori degli uomini.

È per l’immensa importanza di questa nobile carica, è per il grande prestigio, lo straordinario rango del
Profeta divino, che sono comparsi così tanti falsi profeti lungo tutta la storia.

Di fronte al pericolo dei falsi profeti, cosa doveva fare la gente? Doveva forse accettare le parole di tutte
le persone che si proclamavano profeti? O non doveva prestare fede a nessuno? Nel primo caso



l’umanità sarebbe caduta in un grande disordine, nel quale nessuno sarebbe piú riuscito a distinguere il
vero dal falso, il sincero dal mendace, il probo dall’empio.

Nel secondo caso invece, tutti gli uomini sarebbero usciti dalla retta via, e non avrebbero mai avuto la
possibilità di giovarsi dei salvanti insegnamenti dei veri profeti. Cos’è successo allora che la gente alla
ricerca di Dio è riuscita a distinguere i veri profeti da quelli falsi? Il Signore Eccelso quale mezzo ha
messo a disposizione degli uomini per permettere loro di distinguere il Profeta (S) sincero da quello
mendace?

La stessa ragione che ha reso necessario l’invio dei profeti divini, rende necessario che essi riescano a
dimostrare con prove certe che sono stati mandati da Dio. Essi devono mostrare agli uomini dei chiari
segni, affinché possano credere alle loro parole e seguirli, affinché possano distinguerli dai falsi profeti.

La chiara prova che ogni Profeta (S) ha mostrato alla gente per dimostrare la natura divina della propria
missione, è sempre stata il miracolo. Certo, il Profeta (S) deve essere capace di compiere miracoli, ossia
eseguire atti che il resto della gente non è in grado di compiere, come, ad esempio, resuscitare morti.

Il Profeta (S) che compie un miracolo, deve inoltre invitare gli uomini a ripeterlo, affinché essi si rendano
conto che lo straordinario atto da lui compiuto è veramente un miracolo, e che la persona che l’ha
compiuto non è un individuo ordinario che conosce particolari pratiche magiche, ma un eletto, un inviato
di Dio.

Il Sacro Corano è l’Eterno e Universale Miracolo del Profeta
dell’Islam (S)

Il sacro Corano è il migliore degli straordinari miracoli compiuti dal sommo Profeta dell’Islam (S), ed è
altresì la viva prova della verità della sua sacra missione profetica.

In base a quanto narrano i grandi sapienti islamici, il santo Profeta Muhammad (S) ha eseguito ben 4440
miracoli2, ma il sacro Corano si differenzia dagli altri – e da tutti i miracoli compiuti dai precedenti profeti
– per il fatto che esso è vivo, e lo sarà fino al Giorno del Giudizio. Questo straordinario miracolo, dopo
quattordici secoli dalla morte del Profeta (S) che l’ha compiuto, continua ancora ad attirare a sé i cuori
assetati di verità, e a sfidare e vincere gli empi miscredenti. Esso è verbo e miracolo, legge e
documento.

Il nobile Corano, contrariamente agli altri miracoli del santo Profeta (S) – e a quelli dei precedenti profeti
– supera ogni barriera spaziale e temporale. In altre parole, esso è un miracolo eterno e universale.

Uno dei celebri miracoli del santo Gesú (as) fu quello di parlare, appena nato, per difendere la sua casta
madre dalle calunnie e dalle ingiuste accuse della gente. Ma questo miracolo, per quanto straordinario
sia, fu eseguito da questo santo Profeta (S) in un tempo e un luogo ben determinato, dinanzi a un



particolare e determinato gruppo di persone.

Come tutti sanno i fenomeni limitati nel tempo e nello spazio, allontanandosi dal tempo e dallo spazio al
quale appartengono, svaniscono e scompaiono: questa è una delle caratteristiche dei fenomeni
temporali e spaziali. Ecco perché del sopraccitato miracolo di Gesú oggi non rimane che il ricordo. Ma
questo, per le ragioni che abbiamo già spiegato, non avviene per il sacro Corano. Esso risplende di
vivissima luce oggi come risplendeva quattordici secolo orsono, nell’oscura e arretrata terra dell’Hijàz.
Anzi, con il passare del tempo l’uomo ha sviluppato le sue conoscenze, e può ora comprendere,
apprezzare e utilizzare meglio l’immensa sapienza coranica.

Del resto gli attributi d’eternità e universalità del sacro Corano li ritroviamo anche nella religione islamica
e nel messaggio del santo Profeta (S), il quale è l’ultimo dei profeti divini.

Per concludere, al fine di comprendere meglio la completezza e l’universalità del sacro Corano, citiamo
di seguito alcuni degli argomenti trattati da questo celeste libro:

• conoscenze, scoperte e leggi scientifiche;

• natura, piante, animali…

• spazio, probabili forme di vita in altri pianeti;

• fenomeni naturali, acque, venti, montagne…

• origine dell’universo, della terra e dell’essere umano;

• l’uomo, la società in cui vive e i suoi pregi e difetti;

• il futuro dell’uomo, della terra e dell’universo;

• l’uomo, il suo corpo, il suo spirito, e i suoi aspetti nascosti e manifesti.

1. Santo Corano, 53: 3 e 4.
2. Manàqib, vol. 1, pag. 144.

Sura al-Baqarah Versetto 25

وبشّرِ الَّذِين ءامنُوا وعملُوا الصالحاتِ انَّ لَهم جنَّاتٍ تَجرِي من تَحتها الانْهار كلَّما رزِقُوا منْها من ثَمرة رِزْقاً قَالُواْ
﴾هذَا الَّذِي رزِقْنَا من قَبل واتُوا بِه متَشَابِهاً ولَهم فيهآ ازْواج مطَهرةٌ وهم فيها خَالدُونَ﴿25



31. E a coloro che hanno prestato fede e hanno eseguito le buone azioni, dai la lieta novella che
vi sono per loro paradisi sotto i quali scorrono i ruscelli. Ogni volta che verrà loro destinato un
frutto di questi paradisi, diranno: “Questo è ciò che ci è {già} stato destinato in precedenza {nella
nostra vita terrena}”, e verranno {così} dati loro ‘quei frutti simili’. Là avranno purificate spose e
saranno eterni.

Particolarità dei beni del Paradiso

Contrariamente all’ultimo versetto, che parla del castigo che attende coloro che negano il sacro Corano,
i miscredenti, questo versetto parla della ricompensa che attende coloro che si sono sottomessi a Dio e
che hanno seguito la via della virtú:

“E a coloro che hanno prestato fede e hanno eseguito le buone azioni, dai la lieta novella che vi
sono per loro paradisi sotto i quali scorrono i ruscelli…”

Tutti sanno che i giardini nei quali non scorrono corsi continui d’acqua, non sono molto vivi e rigogliosi.
Al contrario, i giardini in cui scorrono in modo continuo dei freschi e limpidi ruscelli, sono assai floridi e
prosperosi. I giardini del Paradiso appartengono a questa seconda categoria.
Poi, il sacro Corano parla degli svariati frutti del Paradiso:

“…Ogni volta che verrà loro destinato un frutto di questi paradisi, diranno: ‘Questo è ciò che ci è
{già} stato destinato in precedenza {nella nostra vita terrena}…’”

Gli esegeti del nobile Corano hanno dato diverse interpretazioni di questa frase.
Alcuni hanno detto che questi beni, questi doni del Paradiso sono il premio delle buone azioni compiute
dai beati nella loro vita terrena, sono, in altre parole, il risultato dei loro precedenti sforzi terreni.

Altri invece affermano che quando un frutto viene portato loro per la seconda volta, essi dicono: “Questo
è un frutto che abbiamo già mangiato”, ma quando lo assaggiano s’accorgono che ha un sapore
diverso, e provano nuovamente piacere a mangiarlo. Ciò però non avviene in questo mondo. Ad
esempio, quando mangiamo dell’uva, ogni volta proviamo la stessa sensazione, sentiamo lo stesso
sapore. Questa è una fondamentale differenza tra i beni di questo mondo e quelli dell’aldilà.
Altri ancora, dicono che quando i beati vedono i frutti del Paradiso, li trovano simili a quelli terreni,
affinché non siano loro estranei, ma quando li assaggiano s’accorgono che hanno un sapore
completamente diverso, sono buoni, squisiti.

Si può poi dare una interpretazione che riunisca in sé tutte le suddette.

Il versetto continua poi dicendo: “…e verranno {così} dati loro ‘quei frutti simili’…”, vale a dire che i
frutti del Paradiso, in quanto a bontà e bellezza, sono tutti simili, sono così sublimi che non è possibile
preferirne uno all’altro, contrariamente a quanto avviene in questo mondo, nei quali riscontriamo
differenze di qualità.



L’ultimo dono ricordato nel versetto in esame sono le caste spose del Paradiso: “…Là avranno
purificate spose…”. Esse sono libere da ogni forma di impurità che possono avere le donne di questo
mondo. Esse sono pure nel corpo e nello spirito.

Uno dei difetti dei beni di questo mondo è che l’individuo mentre gode di essi pensa già al momento in
cui dovrà perderli, ed è preoccupato per questo. Tali beni, non essendo eterni, non possono dunque
dare pace all’uomo. Al contrario, i beni del sacro Paradiso di Allah sono eterni e perfetti, e donano
eterna pace e tranquillità ai beati. Ecco perché il versetto si chiude dicendo che i beati saranno eterni in
Paradiso.

Gli esegeti narrano la seguente tradizione tramandata da Bin Abbàs: “Questo versetto è stato rivelato
per Alì Ibn Abu Talib e per i veri credenti: essi sono credenti ed eseguono le buone azioni”

Fede e Pratica

In molti versetti, il sacro Corano ricorda la fede e la pratica insieme. Questo dimostra che non è possibile
separare tra di loro questi due fondamentali elementi: la fede e la pratica si completano a vicenda.

Se la fede penetra nelle profondità dell’anima dell’essere umano, essa sicuramente si rifletterà nelle sue
azioni, nella sua condotta, spingendolo ad agire rettamente.

“…chi crede in Allah e agisce rettamente, sarà {da Lui} introdotto in paradisi sotto i quali
scorrono i ruscelli. {Saranno} eterni in essi…”1
“Allah ha promesso a quelli di voi che hanno prestato fede e agito rettamente di farli succedere
{ai tiranni} sulla terra…”

È possibile paragonare la fede alle radici di un albero e le rette azioni ai suoi frutti: buoni frutti sono
segno di sane radici, e sane radici danno buoni frutti.
È poi possibile che persone prive di fede, a volte, compiano buone azioni, ma sicuramente esse non
potranno mai avere la costanza dei veri credenti: ciò che garantisce una costante rettitudine è una
radicata e profonda fede.

Le Spose Pure

L’unico attributo che il versetto in esame ricorda per le spose del Paradiso è “purificate”. Questo ci
suggerisce che il primo e piú importante attributo di una sposa è la purezza. Un giorno il sommo Profeta
(S) disse: “Guardatevi dalle verdi piante che crescono negli immondezzai”. Fu chiesto: “O Messaggero
d’Allah, cosa sono le verdi piante che crescono negli immondezzai?”. Rispose: “La bella donna
cresciuta in una famiglia corrotta”2

La parola araba “azwàj” significa spose, ma è anche possibile dare una diversa interpretazione, e dire
che il versetto intende le probe credenti che nella loro vita terrena erano le mogli di retti credenti.



In ogni caso, in Paradiso le donne e le huru-l´ain sono pure e purificate, nel corpo e nello spirito. Esse
sono libere da ogni impurità esteriore, come il sangue, le urine, le feci, il mestruo, il sudore, i cattivi odori
e le altre sporcizie del corpo.

Esse sono altresì libere da ogni forma di impurità interiore, come l’ira, l’invidia, l’impudicizia, la superbia,
l’avarizia.
A tal proposito, in una tradizione del Messaggero di Allah, narrata da Sa´id Bin ´Amir, leggiamo: “Se una
delle donne del Paradiso gettasse un solo sguardo al mondo, tutta la terra si riempirebbe del profumo di
{fragrante} muschio, e la sua luce soggiogherebbe quella del sole e della luna”3

I Beni Materiali e Spirituali del Paradiso

Il sacro Corano oltre a parlare dei beni materiali del Paradiso (come, ad esempio, i giardini paradisiaci,
gli splendidi ruscelli che scorrono sotto questi giardini, le bellissime dimore dei beati, le purificate spose,
i deliziosi frutti), in altri versetti, descrive anche i piú importanti doni spirituali:

“Dio ha promesso ai credenti e alle credenti paradisi sotto i quali scorrono i ruscelli, in cui
saranno eterni, e dimore pure in eterni paradisi; {ma} il consenso {proveniente} da Allah è {dono}
piú grande: questa è l’immensa beatitudine!”4

In un altro versetto il sacro Verbo di Allah, dopo aver citato i beni materiali del Paradiso, dice:

“…Allah si compiace di loro ed essi si compiacciono di Lui…”5

Certo, il consenso divino è uno dei maggiori doni divini, superiore a tutti i beni materiali; esso è un bene
spirituale che non può essere descritto con le parole né compreso con gli intelletti.

1. Santo Corano, 65: 11.
2. Wasà’ilu-sh-shi´ah, vol. 14, pag. 19.
3. Manhaju-s-sàdiqin, vol. 1, pag. 199.
4. Santo Corano, 9: 72.
5. Santo Corano, 98: 8.

Sura al-Baqarah Versetto 26

ا الَّذِينماو ِهِمبر نم قالْح نَّهونَ الَمعنُوا فَيءام ا الَّذِينا فَاَمقَها فَوةً فَموضعا بم ثَلام رِبضنْ يا تَحسي لا هنَّ الا
26﴿ ينقالْفَاس لاا بِه لضا يميراً وثك دِي بِههييراً وثك بِه لضي ثَلاذَا مبِه هال ادراذَآ اقُولُونَ موا فَيفَرك﴾

32. In verità, Allah non si vergogna di citare l’esempio di una zanzara o qualcosa di piú {piccolo}



di essa. Coloro infatti che hanno prestato fede sanno che esso è verità {che proviene} dal loro
Signore. Coloro invece che sono diventati miscredenti dicono: “Che cosa voleva intendere Allah
con questo esempio”. Egli travia molti con esso e molti guida con esso; ma con tale esempio Egli
non travierà se non i perversi,

Le similitudini si fanno per chiarire princìpi e concetti. Una similitudine spiega un fenomeno metafisico
con uno materiale, sensibile.

In verità, l’intelletto umano, fino a quando è in relazione con il corpo, con la materia, non può liberarsi
dall’influenza della fantasia, dell’immaginazione. Ecco perché nel sacro Corano i complessi concetti
metafisici vengono spiegati attraverso esempi e similitudini.

Forse la ragione per la quale nel versetto in esame viene fatto l’esempio della zanzara, è che nessuno
pensi che non s’addica al Signore Eccelso fare similitudini attraverso queste umili creature. Bisogna
infatti sapere che tutte le creature di Dio sono uguali rispetto alla Sua maestà: siano esse piccole o
grandi, superiori o inferiori, umili o nobili, riflettono tutte la sua infinità maestà e grandezza. Le creature
di Dio sono gli anelli di una catena da Lui dominata, e sono in così stretta relazione tra di loro che è
come se fossero un unico essere.

Nella similitudine in esame viene usata la zanzara anche per mettere in evidenza la magnifica,
complessa e perfetta struttura del suo corpo, e indurre la gente a meditare sulla creazione del Signore
eccelso. In una tradizione del santo imam Sàdiq (as) leggiamo: “Dio ha fatto l’esempio della zanzara
poiché nonostante le sue piccole dimensioni è stata creata {perfetta} come l’elefante. L’esempio della
zanzara è per attrarre l’attenzione dei credenti e indurli a osservare le meraviglie della creazione
divina”1
In un altro versetto leggiamo: “Non guardano il cammello, come è stato creato?”2

A tal proposito, si faccia attenzione alle parole di Alì, il Principe dei Credenti (as), narrate in una delle
tradizioni del Nahj ul-Balaghah: “Se tutti gli esseri viventi del mondo si riunissero e collaborassero per
creare una zanzara, non ci riuscirebbero mai. I loro intelletti sarebbero incapaci di comprendere i segreti
della creazione di questo animale, le loro forze risulterebbero insufficiente e si stancherebbero. Alla fine,
dopo gli inutili tentativi, ammetterebbero di essere incapaci di crearla”3

Il versetto aggiunge:

“…Coloro infatti che hanno prestato fede sanno che esso è verità {che proviene} dal loro Signore.
Coloro invece che sono diventati miscredenti dicono: “Che cosa voleva intendere Allah con
questo esempio”. Egli travia molti con esso e molti guida con esso; ma con tale esempio Egli non
travierà se non i perversi”

Il celebre Shaykh Tusì, nel tafsìr At-tibiyàn (vol. 1, pag. 19), dice: “È come se qualcuno obiettasse:
‘Cosa vuole dire Allah con questo esempio, che può traviare alcuni e guidare altri?’, e Allah rispondesse:



‘Solo i perversi si travieranno, al contrario, i credenti raggiungeranno il massimo grado di conoscenza,
comprensione e fede’”

Per concludere, ricordiamo l’occasione nella quale è stato rivelato questo versetto. Dopo la rivelazione
dei versetti 18 e 19 della Sura del Bovino, i munàfiqin dissero che queste similitudini non s’addicono a
Dio, e che Egli non farebbe mai simili esempi. Ma il Signore Eccelso rispose a queste calunnie con il
versetto in esame:

“In verità, Allah non si vergogna di citare l’esempio di una zanzara o qualcosa di piú {piccolo} di
essa…”

1. Nuru-th-thaqalayn, vol. 1, pag. 45, hadith 65.
2. Santo Corano, 88: 17.
3. Nahj ul-Balaghah: sermone 186.

Sura al-Baqarah Versetto 27

الَّذِين ينْقُضونَ عهدَ اله من بعدِ ميثَاقه ويقْطَعونَ مآ امر اله بِه انْ يوصل ويفْسدُونَ ف الارضِ اُولَئكَ هم ُالْخَاسرونَ
27﴿﴾

33. i quali violano il Patto di Allah dopo averlo stretto e rinsaldato, separano ciò che Allah ha
ordinato di unire e portano la corruzione sulla terra. Questi sono i perdenti!

I Veri Perdenti

Nel versetto precedente il sacro Corano ha parlato dei perversi (fàsiqun), del loro traviamento. In questo
completa la loro descrizione dando alcuni segni di riconoscimento.

Il primo segno di riconoscimento dei perversi è che essi violano il Patto di Allah dopo averlo stretto e
rinsaldato: “…i quali violano il Patto di Allah dopo averlo stretto e rinsaldato…”

Poi il sacro Corano dà un secondo segno di riconoscimento: “…separano ciò che Allah ha ordinato di
unire…”. Anche se molti esegeti del nobile Corano sostengono che questo versetto riguarda il mancato
rispetto dei legami di sangue, un esame piú approfondito del versetto dimostra che esso ha un
significato ben piú esteso, che comprende anche la sopraccitata questione. In effetti, il versetto parla dei
legami che Dio ha ordinato di unire, senza parlare di particolari legami. Si può quindi affermare che il
versetto parla di tutti i legami che Dio ha ordinato di non rompere, come, ad esempio, i legami di
sangue, quelli di vera e sincera amicizia, quelli sociali, i legami che è necessario avere con le guide



divine eccetera eccetera.

Inoltre, alcune tradizioni islamiche hanno interpretato la frase “…ciò che Allah ha ordinato di unire…”,
dicendo che il versetto parla del legame con Alì (as), il Principe dei Credenti, e gli Imam dell’Ahl ul-Bayt
(as).

Il terzo segno di riconoscimento che il versetto in esame dà dei perversi, è che essi spargono la
corruzione sulla terra: “…e portano la corruzione sulla terra…”

Essi hanno dimenticato Dio, non sono disposti a fare la Sua volontà, non rispettano nemmeno i vincoli di
sangue. Per essi l’unica cosa che conta è riuscire a soddisfare i propri istinti, e per raggiungere questo
turpe obiettivo sono pronti a tutto. È ovvio che simili persone possono creare nella società, sulla terra
ogni tipo di corruzione.

Il sacro Corano, alla fine del versetto, dice: “Questi sono i perdenti!”
Certo, la maggiore sconfitta, la piú grande perdita per l’uomo consiste nell’impiegare le proprie capacità
materiali e spirituali, che sarebbero in grado di donargli la beatitudine eterna, per acquistare la rovina e
la dannazione eterna.

Sura al-Baqarah Versetti 28-29

ا فم مَل الَّذِي خَلَق وونَ ﴿28﴾ هعجتُر هلَيا ثُم ميِيحي ثُم مُيتمي ثُم ماكيواتاً فَاَحما نْتُمكو هونَ بِالفُرَت فيك
29﴿ يملع ءَش لِب وهاتٍ واومس عبس ناهوفَس مآءالس َلى اتَواس يعاً ثُممضِ جالأر﴾

34. Come potete negare Allah, dal momento che eravate morti ed Egli vi ha donato la vita?! Poi vi
farà morire e ancora vi susciterà a vita, poi a Lui farete ritorno.
35. Egli è Colui che ha creato per voi tutto ciò che esiste sulla terra, poi si è occupato del
firmamento, facendo di esso sette cieli; ed Egli è onnisciente.

Il Misterioso Dono della Vita

Il sacro Corano, nei due versetti precedenti, ricordando una serie di doni divini e straordinari fenomeni
del creato, rivolge la nostra attenzione al Signore Eccelso e alla Sua infinita maestà, e completa gli
argomenti esposti nei versetti precedenti (versetto 21 e 22).

In questi due versetti, per dimostrare l’esistenza di Dio, il sacro Verbo di Allah usa delle indiscutibili
premesse, alla portata di tutti, comprensibili da ogni persona. Dice innanzitutto:



“Come potete negare Allah, dal momento che eravate morti ed Egli vi ha donato la vita?!”.

Questo sacro e celeste libro ricorda a tutti noi il grande dono della vita, e cerca di ricordarci il Supremo
Essere che ce l’ha fatto.

Ogni sincero ricercatore della verità ammetterà almeno che la vita proviene da un sommo Essere, a
conoscenza di tutti i segreti e le leggi della vita, capace di gestirla e ordinarla. Come si fa dunque a
negare l’esistenza di un tale Essere?
Oggi tutti gli scienziati sostengono che non v’è cosa piú complicata e misteriosa della vita: nonostante i
grandi progressi umani in campo scientifico nessuno è mai riuscito a risolvere questo enigma.

Ammesso e non concesso che un giorno l’uomo riesca a risolvere questo complicato e arcano
problema, non potrà mai attribuire l’esistenza della vita a cosa diversa dal Sommo Vero.
Possiamo dunque affermare con assoluta decisione che il fenomeno della vita nel creato è la migliore
prova dell’esistenza di Dio.

Il santo Corano, dopo averci ricordato questo palese dono, continua dandoci un’altra chiara prova
dell’esistenza del Sommo Creatore: la morte. Il versetto dice: “Poi vi farà morire…”. Anche la morte, al
pari della vita, è una delle innegabili e palesi realtà del creato.

Cosa toglie la vita agli esseri viventi? Se la vita degli esseri viventi dipendesse da loro stessi non
dovrebbero mai perderla. Eppure ogni giorno siamo testimoni di cose viventi che muoiono. Questo
dimostra che la loro vita e la loro morte dipende da una causa superiore.

Certo, Dio è il creatore della vita e della morte: “Colui che ha creato la morte e la vita per provare chi
di voi meglio opera…”1

Il sacro Verbo di Allah, dopo queste due chiare prove dell’esistenza di Dio, propone la fondamentale
questione della resurrezione: “…e ancora vi susciterà a vita…”

La vita dopo la morte non deve assolutamente stupire: se accettiamo che il signore Eccelso ci ha donato
per la prima volta la vita, dobbiamo anche accettare che Egli abbia il potere di farci tornare in vita dopo
la nostra morte.

È incredibile che alcuni dubitino sulla possibilità di resurrezione dell’uomo, quando ogni giorno vedono
nascere nuovi essere viventi.

Il sacro Corano termina il versetto dicendo: “…poi a Lui farete ritorno”. In questo versetto si parla di
ritorno al Signore Eccelso intendendo il ritorno, nel Giorno del Giudizio, ai doni e ai beni divini. Lo
dimostra chiaramente quest’altro versetto coranico: “…e i morti, Allah li resuscita e poi a Lui saranno
ricondotti”

È poi possibile che per ritorno a Dio s’intenda una realtà ben piú precisa: tutte le creature hanno messo



piede sul sentiero che porta alla perfezione dal nulla, da un “punto zero”, in cui appartenevano al non
essere, e proseguono all’infinito verso Dio, l’Infinito. Perciò, con la morte questo processo di
perfezionamento non s’arresta, anzi, nell’aldilà, prosegue in un mondo migliore e a un livello superiore.

Il versetto, dopo aver ricordato il dono della vita, afferma: “Egli è Colui che ha creato per voi tutto ciò
che esiste sulla terra…”

In questo modo, il sacro Corano mette in evidenza il valore dell’essere umano, la sua assoluta
superiorità su tutte le creature della terra. Tutto è stato creato per lui, il quale è il sublime fine della
creazione.
In molti altri versetti coranici è stato ricordato il sublime grado dell’essere umano.

“E v’ha soggiogato il mare…”2

“E {Allah} v’ha soggiogato ciò che v’è nei cieli e ciò che v’è sulla terra…”3

“…e v’ha soggiogato le navi…i fiumi…il sole e la luna…la notte e il giorno”4

I Sette Cieli

Il versetto continua dicendo: “…poi si è occupato del firmamento, facendo di esso sette cieli; ed
Egli è onnisciente”

Gli esegeti del nobile Corano danno diverse interpretazioni su cosa siano veramente i sette cieli dei quali
parla il sacro versetto in esame. Altri versetti coranici dimostrano che la totalità dei corpi celesti che noi
vediamo costituisce il primo cielo che copre le nostre teste, e che, sopra di noi, esistono altri cieli, che
non possono essere visti dai nostri occhi né rilevati dai piú sofisticati e potenti osservatori astronomici
della nostra epoca.

“…e noi abbiamo fregiato il cielo piú vicino di lampade {stelle, astri}…”5
“In verità, Noi abbiamo fregiato il cielo piú vicino di fregi: le stelle”6

Da questi due versetti si può facilmente dedurre che tutti gli astri che noi vediamo fanno parte del primo
cielo, quello piú vicino alla terra, e che esistono cieli piú lontani dei quali noi non sappiamo nulla, e che
forse verranno scoperti in futuro

1. Santo Corano, ,67: 2.
2. Santo Corano, 45: 12.
3. Santo Corano, 45: 13.
4. Santo Corano, 14: 32 e 33.
5. Santo Corano, 41: 12.
6. Santo Corano, 37: 6.



Sura al-Baqarah Versetti 30-33

ِحبنُس ننَحو آءكُ الدِّمفسيا ويهدُ ففْسي نا ميهف لعيفَةً قَالُوا أتَجضِ خَلرالا ف لاعج ّنا ةلآئلْمكَ لبر ذْ قَالوا
وننْبِىا فَقَال ةئلاالْم َلع مهضرع ا ثُملَّهك مآءسالا مءاد لَّمعونَ ﴿30﴾ ولَمتَع ا لام لَمعا ّنا لَكَ قَال نُقَدِّسدِكَ ومبِح
يمالْح يملالْع نْتنَّكَ اتَنَآ الَّما عم لالَنَآ ا لْمع انَكَ لاحب31﴾ قَالُوا س﴿ ينادِقص نْتُمنْ كا لآءوه آءمبِاَس

﴿32﴾ لَمعاضِ ورالاماواتِ والس بغَي لَمعا ّإن مَّل قُلا لَما قَال هِممآئبِاَس مهانْبا افَلَم هِمآئمم بِاَسهنْبِىا مادآ ءي قَال
﴾ماتُبدُونَ وما كنْتُم تَتُمونَ ﴿33

36. E {ricorda} quando il tuo Signore disse agli angeli: “Io creerò un vicario sulla terra”. Essi
dissero: “Vuoi forse creare in essa chi vi porterà la corruzione e spargerà il sangue, mentre noi
celebriamo le Tue lodi e Ti santifichiamo?”. {Allah} disse: “In verità, Io so ciò che voi non sapete”
37. E insegnò a Adamo i Nomi, tutti! Poi presentò quelle {cose} agli angeli, quindi disse: “Ditemi
ora i loro nomi, se siete sinceri”
38. Dissero: “Immune sei Tu {da qualsiasi difetto e colpa}! Non v’è sapere in noi all’infuori di ciò
che Tu Stesso ci hai insegnato: in verità, Tu sei il Sapiente, il Saggio”
39. Ed Egli disse: “O Adamo, informali dei nomi di queste {cose}”; quando {Adamo} li mise al
corrente dei nomi di quelle {cose}, disse: “Non vi avevo forse detto che Io conosco l’arcano dei
cieli e della terra, ciò che voi manifestate e ciò che tenevate nascosto”

L’Uomo: il Vicario di Dio sulla Terra

I versetti precedenti ci hanno informato dell’assoluta superiorità dell’uomo sulle altre creature divine,
introducendo la fondamentale questione del suo ruolo di vicario del Signore Eccelso sulla terra.

I versetti che ora ci accingiamo a commentare parlano della creazione del santo profeta Adamo (as), il
primo essere umano, il padre dell’umanità.

I prossimi versetti della Sura del bovino, dal trentesimo al trentanovesimo, espongono le seguenti tre
questioni fondamentali:

1. il “dialogo” tra il Sommo Creatore e gli angeli, a proposito del ruolo dell’uomo di vicario di Dio sulla
terra;

2. l’ordine dato da Dio agli angeli di prosternarsi dinanzi al santo Adamo (as), ricordato piú volte nel
sacro Corano;

3. descrizione della vita di Adamo (as) in Paradiso, degli avvenimenti che hanno causato il suo



allontanamento da esso, del suo pentimento e della vita condotta da lui e dai suoi discendenti sulla
terra.

I versetti in esame parlano della prima delle tre fondamentali questioni sopraccitate. Il Signore Eccelso
ha voluto che sulla terra ci fosse un Suo vicario, superiore agli angeli, i cui attributi fossero la
manifestazione di quelli divini. Egli ha voluto mettere a disposizione di questo nobile essere tutta la terra
e i beni in essa contenuti. È naturale che una simile creatura deve essere dotata di straordinarie
capacità intellettive e di un elevato grado spirituale: solo così potrà esplicare la sua funzione di vicario di
Allah sulla terra.

Ebbene, il primo dei succitati versetti dice: “E {ricorda} quando il tuo Signore disse agli angeli: ‘Io
creerò un vicario {khalìfah} sulla terra’”

I grandi sapienti dell’Islam sostengono che la parola “khalìfah” che compare in questo versetto deve
essere interpretata come vicario di Dio. In effetti, la domanda che fanno dopo gli angeli – affermando:
“Vuoi forse creare in essa chi vi porterà la corruzione e spargerà il sangue, mentre noi celebriamo le
Tue lodi e Ti santifichiamo?” – e la risposta data dal Sommo Vero, confermano l’esattezza di questa
interpretazione.

Inoltre, la questione dell’insegnamento dei Nomi a Adamo e l’ordine dato dal Signore Eccelso agli angeli
d’inchinarsi dinanzi a lui – che tratteremo nei versetti successivi – sono altre chiare prove a favore della
suddetta tesi.

A tal proposito, in una tradizione del santo imam Sàdiq (as) leggiamo che gli angeli, dopo aver
conosciuto il grado di Adamo (as), compresero che questo nobile profeta divino e la sua progenie sono
le creature piú adatte a esercitare la funzione di vicari del Signore Altissimo.

Il versetto continua poi dicendo: “Essi dissero: ‘Vuoi forse creare in essa chi vi porterà la corruzione
e spargerà il sangue, mentre noi celebriamo le Tue lodi e Ti santifichiamo?’”

Allah risponde a questa domanda dicendo: “In verità, Io so ciò che voi non sapete”, spiegando nei
versetti successivi il Suo sacro intento.

Alcuni interpretano questo versetto dicendo che Dio aveva già esposto loro, a grandi linee, il futuro degli
uomini. Altri invece sostengono che gli angeli avevano dedotto ciò dall’espressione “sulla terra”, poiché
sapevano che l’uomo è stato creato dalla terra, e la materia, a causa delle sue limitazioni, provoca
conflitti e contrasti. Certo, questo limitato mondo materiale non è in grado di saziare l’avido io dell’uomo:
tutto il mondo, con tutti i suoi beni e averi, potrebbe non essere sufficiente a saziarlo. Una simile
condizione, soprattutto in assenza di senso di responsabilità, è in grado di provocare corruzione e
violenza.

Altri esegeti sostengono invece che gli angeli sapevano che Adamo (as) non sarebbe stata la prima



creatura divina a vivere sulla terra: essi avevano già visto altre creature vivere sulla terra, erano già stati
testimoni della loro corruzione e delle loro violenze. Ecco perché hanno espresso a Dio la propria
sfiducia a proposito del futuro dei figli di Adamo (as).

Queste tre interpretazioni non si contraddicono tra di loro. È infatti possibile che tutti i fattori ricordati in
esse abbiano indotto gli angeli a fare quella affermazione. Certo, gli angeli avevano ragione, e proprio
per questo motivo il Signore Eccelso non li ha contraddetti, anzi ha detto loro che oltre a questa,
riguardo all’uomo, ci sono verità piú importanti delle quali essi sono ignari.

Essi credevano che se l’obbiettivo della creazione dell’uomo era il culto e l’adorazione del Signore
Eccelso, nessuno meglio di loro sarebbe stato in grado di prestarGli culto, e quindi nessuno era piú
adatto dell’angelo a diventare Suo vicario. Ma essi erano ignari del fatto che l’angelo è molto diverso
dall’uomo, poiché, a differenza di quest’ultimo, in esso non esiste alcun istinto animale che ostacola la
sua adorazione, che lo distoglie dall’Amato. Essi non si rendevano conto della superiorità degli atti di
adorazione della creatura che deve continuamente lottare contro le sue passioni, i suoi ribelli istinti
animali e le tentazioni di Satana, rispetto al culto prestato dall’angelo libero da ogni istinto e tentazione.

Essi non sapevano che dalla progenie di Adamo sarebbero nati i grandi profeti Noè, Abramo, Mosè,
Gesú, il sommo Profeta (S) di Allah, Muhammad Bin Abdillah, il Principe dei Credenti, Amìru-l-mu’minìn
Alì Ibn Abu Talib (as), la purissima Fatima (as), gli undici infallibili imam (as) da lei discendenti, e, oltre a
loro, un gran numero di uomini e donne che hanno sacrificato la loro vita e i loro beni per guadagnarsi il
consenso divino.

È interessante notare come gli angeli hanno messo in evidenza tre dei loro atti di culto: il tasbìh, l’hamd
e il taqdìs. Tasbìh e hamd significano, rispettivamente, dichiarare Dio immune da qualsiasi colpa e
dotato di tutti gli attributi della perfezione. Ma cosa significa taqdìs?

Alcuni esegeti affermano che questo termine significa considerare il Signore Eccelso immune da ogni
tipo di difetto, e, in realtà, l’uso di questo termine, nel versetto in esame, serve solo a sottolineare il
concetto di tasbìh. Tuttavia, altri esegeti del sacro Corano sostengono che taqdìs deriva dalla radice
quds, che significa purificare la terra da corrotti e corruttori, o purificare se stessi da ogni vizio e difetto,
adducendo come prova la presenza del termine laka nella frase “nuqaddisu laka” del versetto in
esame: esso non dice “nuqaddisuka”, che significa “Ti santifichiamo”, dice bensì “nuqaddisu laka”,
ovverosia “purifichiamo per Te la terra da corrotti e corruttori”

La Prova degli Angeli

In santo Adamo (as), per grazia del Signore Eccelso, era dotato di una straordinaria capacità di
comprensione delle realtà del creato. In base a quanto afferma lo stesso sacro Corano, questo nobile
profeta (as) conosceva i Nomi, i segreti e le realtà dell’universo: “E insegnò ad Adamo i Nomi, tutti!”



Riguardo al significato dei “Nomi” dei quali parla il versetto esistono diverse interpretazioni nelle parole e
negli scritti degli esegeti. A tal proposito, in una tradizione dell’imam Sàdiq (as) leggiamo: “‘…ovverosia
la terra, le montagne, i burroni, il letto dei fiumi {insomma, tutte le creature}’. Gettò poi lo sguardo sul
tappeto che aveva sotto i piedi, e disse: ‘Anche questo tappeto fa parte delle cose che Dio insegnò a
Adamo’”

Deduciamo dunque che la scienza dei Nomi posseduta da Adamo non era una semplice conoscenza del
significato di una serie di parole, riguardava bensì l’intima essenza delle creature dell’universo.
Dio donò questa scienza a Adamo affinché egli, con essa, sfruttasse i beni materiali e spirituali di questo
mondo per completarsi ed elevarsi spiritualmente. Gli ha inoltre insegnato a parlare e scrivere, e usare
questi due preziosi mezzi di comunicazione per esprimere i propri intenti e le proprie idee.

Il versetto in esame continua dicendo: “Poi presentò quelle {cose} agli angeli, quindi disse: ‘Ditemi
ora i loro nomi, se siete sinceri’”

Il Signore Eccelso volle mettere alla prova gli angeli, i quali, consci di non avere le necessarie
conoscenze, ammisero umilmente la loro inferiorità:

“Dissero: ‘Immune sei Tu {da qualsiasi difetto e colpa}! Non v’è sapere in noi all’infuori di ciò che
Tu Stesso ci hai insegnato: in verità, Tu sei il Sapiente, il Saggio’”

Ora però tocca a Adamo dimostrare il suo valore e dare prova del suo superiore grado agli angeli:

“Ed Egli disse: ‘O Adamo, informali dei nomi di queste {cose}’; quando {Adamo} li mise al
corrente dei nomi di quelle {cose}, disse: ‘Non vi avevo forse detto che Io conosco l’arcano dei
cieli e della terra, ciò che voi manifestate e ciò che tenevate nascosto’”

Fu a questo punto che gli angeli compresero chiaramente che nessuna creatura era piú degna
dell’uomo di essere vicario di Allah.

Sura al-Baqarah Versetti 34-36

نْتا ناس مآ ءاَدقُلْنَا ي34﴾ و﴿رِينافْال نانَ مكو ربَتاسو با يسلبلآَّ ادُوا اجفَس مدا لادُوجاس ةلآئلْمذْ قُلْنَا لاو
وزَوجكَ الْجنَّةَ وكلا منْها رغَداً حيث شىتَما ولا تَقْربا هذِه الشَّجرةَ فَتَونَا من الظَّالمين ﴿35﴾ فَاَزَلَّهما الشَّيطَانُ
ينح َلتَاعٌ امو تَقَرسضِ مرالا ف مَلو دُوضٍ ععبل مضعبِطُوا بقُلْنَا اهو يهانَا فا كما ممهجا فَاَخْرنْهع

﴿36﴾



40. E {ricorda} quando dicemmo agli angeli: “Prosternatevi dinanzi a Adamo”, e tutti si
prosternarono tranne Iblìs: egli disubbidì e montò in superbia, e divenne miscredente.
41. E dicemmo: “O Adamo, abita il Paradiso, tu e la tua sposa; mangiatene abbondantemente da
dove volete e non avvicinatevi a quest’albero, perché allora diverreste degli iniqui”
42. Satana allora li fece scivolare via da esso e li fece uscire dallo stato {favorevole} in cui si
trovavano. Dicemmo {dunque}: “Scendete! Sarete nemici gli uni degli altri e avrete sulla terra una
dimora e un godimento fino al momento {del trapasso e della resurrezione dei morti}.

La Prosternazione degli Angeli

Il sacro Verbo di Allah continua a descrivere l’elevato grado spirituale del santo Profeta (S) Adamo,
raccontando l’imperdonabile atto di disubbidienza del maledetto Iblìs: “E {ricorda} quando dicemmo
agli angeli: ‘Prosternatevi dinanzi a Adamo’, e tutti si prosternarono tranne Iblìs: egli disubbidì e
montò in superbia, e divenne miscredente”

È bene sapere che questo versetto è la migliore prova della superiorità dell’uomo perfetto sulle altre
creature. Certo, una simile creatura, degna di assumere la funzione di vicario del Signore dei Mondi, le
cui conoscenze superano quelle di tutte le altre creature, alla quale Allah ha insegnato i Nomi, è
sicuramente degna di tanto rispetto.

Il rifiuto di Iblis

Iblìs è il demonio che sviò Adamo (as). Egli, in base a quanto afferma il sacro Corano, non è un angelo,
ma un jinn, che è una creatura dotata come l’uomo di una componente materiale. Nel nobile Corano
leggiamo: “…si prosternarono, eccetto Iblis, che era uno dei jinn…”1

La superbia impedì a Iblis, di ubbidire al Signore Eccelso, di prosternarsi dinanzi al Suo Vicario. Egli si
credeva superiore a Adamo, e non considerava giusto riverirlo, anzi avrebbe voluto, come spiegheremo
piú avanti (commentando il dodicesimo versetto della settima sura del sacro Corano), che questo nobile
Profeta (S) si fosse prosternato davanti a lui.

Il nobile Corano lo considera miscredente in quanto egli, oltre ad avere disubbidito, ha considerato non
giusto il saggio ordine divino. Perciò, la superbia di Iblis ha distrutto una vita di culto e devozione che
egli ha dedicato al Signore. Questi sono le devastanti conseguenze della superbia.

Alcuni esegeti traducono l’ultima frase di questo versetto nel seguente modo: “…egli era {già}
miscredente”. In base a questa interpretazione Iblis era diventato miscredente già prima del sacro
ordine divino. Forse egli aveva già considerato la possibilità di un eventuale ordine, lo aveva già
considerato ingiusto, e aveva già deciso di disubbidire. È inoltre possibile che la frase “…e ciò che
tenevate nascosto” del versetto precedente si riferisca a tale questione. Tutto ciò è anche confermato
da un hadith del nobile imam Askarì (as) riportato nel Tafsiru-l-qumiyy2.



Gli Angeli dovevano prosternarsi davanti a Dio o davanti al
nobile Adamo?

Non v’è dubbio che la sajdah, prosternazione, intesa come atto di adorazione, deve essere eseguita
solamente per Allah l’Altissimo: Egli è l’unico degno di essere adorato, non bisogna adorare nessuno
all’infuori di Lui. Concludiamo dunque con assoluta certezza che gli angeli non si sono prosternati
dinanzi al santo pofeta Adamo (as) come segno di adorazione, la sajdah era bensì rivolta a Dio, oppure
era rivolta a Adamo (as), non come segno di adorazione, ma come atto di rispetto.

A tal proposito, nell’opera Uyunu-l’akhbàr, in un hadith dell’ottavo Imam (as), leggiamo: “La loro
prosternazione, da una parte, era rivolta ad Allah, come segno di adorazione, e, dall’altra, a Adamo
come atto di riverenza, poiché noi {Ahl ul-Bayt} saremmo discesi da lui”

La discesa di Adamo ed Eva sulla Terra

In ogni caso, dopo questa vicenda, Allah l’Eccelso disse al nobile Adamo (as):

“E dicemmo: ‘O Adamo, abita il Paradiso, tu e la tua sposa; mangiatene abbondantemente da
dove volete e non avvicinatevi a quest’albero, perché allora diverreste degli iniqui’”

Dai versetti del sacro Corano si deduce che Adamo (as) fu creato per vivere in questa nostra terra, e,
all’inizio, il Signore Eccelso lo fece dimorare in uno dei verdi e prosperi giardini di questo mondo, nel
quale Adamo (as) viveva in assoluta pace, senza patire alcuna sofferenza.

Forse tutto ciò era dovuto al fatto che Adamo (as) non conosceva la vita sulla terra, e, senza una
precedente preparazione, gli era difficile sopportarne le difficoltà. Egli doveva avere maggiori
informazioni sul modo di vivere e comportarsi sulla terra, e, per questo motivo, era necessario un
periodo di preparazione nel Paradiso per abituarsi alla difficile e onerosa vita terrestre. Egli doveva
rendersi conto che sulla terra, nonostante libero, doveva rinunciare a una serie di beni. Era altresì
necessario che egli sapesse che se avesse sbagliato, le porte della beatitudine non si sarebbero chiuse
per sempre dinanzi a lui, anzi avrebbe potuto pentirsi e rimediare, promettere a Dio di non violare mai
piú la Sua legge, e ritornare così a godere dei Suoi doni.

Egli, in questo ambiente, doveva crescere, doveva conoscere i propri amici e i propri nemici, e imparare
a vivere sulla terra.

È interessante notare che il Signore Eccelso, dopo la tentazione di Satana (L), perdonò Adamo ed Eva
(as), ma non li fece piú tornare nel Paradiso, li fece bensì scendere a vivere in questo mondo.
Dagli altri versetti del sacro Corano si deduce che Satana (L) assicurò a Adamo (as) che se avesse
mangiato dall’albero proibito, egli e la sua sposa sarebbero diventati degli angeli, e avrebbero vissuto in
eterno nel Paradiso, giurando di volere il loro bene, al fine di convincerli.3



Ebbene, alla fine, Satana li fece cadere in errore, e fece perdere loro i beni dei quali godevano, e la
condizione di beatitudine nella quale si trovavano:

“Satana allora li fece scivolare via da esso e li fece uscire dallo stato {favorevole} in cui si
trovavano. Dicemmo {dunque}: “Scendete! Sarete nemici gli uni degli altri e avrete sulla terra una
dimora e un godimento fino al momento {del trapasso e della resurrezione dei morti}”

Fu a questo punto che Adamo (as) si rese conto del proprio errore, comprese di avere perso il favore di
Dio per avere ceduto alle tentazioni del malvagio Satana (L), uscendo così dalla condizione di
beatitudine nella quale si trovava.

Certo, Adamo (as) era un profeta, ed era ma°sum (immune dal peccato e dall’errore), tuttavia, come
spiegheremo piú avanti, la sua trasgressione era l’omissione di un atto di meritorietà prioritaria, ma il
fatto è che il Signore Eccelso è molto severo con i profeti per questo tipo di omissioni, e si comporta con
loro come si comporta con le persone ordinarie quando commettono reali peccati.

Il defunto grande sapiente allaamah Tabatabai, a tal proposito, afferma: “…Essi fecero solo torto a se
stessi, e non commisero reale peccato, non offesero Dio. Deduciamo inoltre che il suddetto divieto, non
era altro che un consiglio divino, che si proponeva di indicare loro ciò che era a loro vantaggio. In realtà,
essi, allontanando da sé il Paradiso, privandosene, fecero solo torto a se stessi, e non disubbidirono ad
alcun comandamento di Allah.

Oltre a ciò, bisogna osservare che se si fosse trattato di un ordine vincolante, di un dovere, una volta
accolto il pentimento, tutto avrebbe dovuto ritornare come prima, e Adamo e la sua nobile sposa
avrebbero potuto fare ritorno nel Paradiso, notiamo però che questo non è avvenuto. Deduciamo quindi
che la suddetta proibizione era un consiglio, un monito, che serviva a ricordare ai due le conseguenze di
un loro eventuale errore”

1. Santo Corano, 18: 50.
2. Tafsiru-l-mizan, vol. I, pag. 126.
3. Santo Corano, vv. 20 e 21 della Sura Al’a°raaf (7).

Sura al-Baqarah Versetti 37-39

فَتَلَقَّ ءاَدم من ربِه كلماتٍ فَتَاب علَيه انَّه هو التَّواب الرحيم ﴿37﴾ قُلْنَا اهبِطُوا منْها جميعاً فاما ياتينَّم منّ هدًى
فَمن تَبِع هدَاي فَلا خَوف علَيهِم ولا هم يحزنُونَ ﴿38﴾ والَّذِين كفَروا وكذَّبوا بِاَياتنَآ اُولَئكَ اصحاب النَّارِ هم فيها
﴾خَالدُونَ ﴿39



43. Adamo imparò allora dal suo Signore {determinate} parole. Allah {con la Sua misericordia} si
volse quindi a lui e accettò il suo pentimento: in verità, Egli è il Clementissimo, il Benevolo.
44. Dicemmo: “Scendete tutti da esso! Se mai vi giungerà da parte Mia una guida {sul retto
sentiero}, {sappiate che} quelli che seguiranno la Mia guida non avranno nulla da temere e mai
diventeranno tristi”
45. E coloro che sono diventati miscredenti e hanno tacciato di menzogna i Miei segni, essi, sono
la ‘gente del Fuoco’ {i dannati}, nel quale rimarranno in eterno.

La Tawbah (Pentimento) di Adamo (as)

Dopo le suddette vicende, il santo profeta Adamo (as) s’accorse d’aver fatto torto a se stesso, d’aver
perso la vita tranquilla e i preziosi beni del Paradiso, e che da quel momento in poi avrebbe dovuto
vivere in un mondo pieno di difficoltà. Fu così che pensò di riparare, e si rivolse così, con tutta l’anima, al
suo Signore, il Quale gli riconcesse la Sua grazia:

“Adamo imparò allora dal suo Signore {determinate} parole. Allah {con la Sua misericordia} si
volse quindi a lui e accettò il suo pentimento: in verità, Egli è il Clementissimo, il Benevolo”

Tawbah (pentimento), letteralmente, significa ritornare, e nell’accezione coranica questo termine
significa abbandonare il peccato e ritornare ad Allah. Questo significato riguarda la persona che ha
peccato, ma a volte questo termine viene riferito a Dio stesso (At-tawwaab), assumendo il significato di
“ritorno alla grazia e alla misericordia”, ossia Allah il Sublime ridona alla creatura la grazia che gli aveva
tolto a causa del peccato dal quale s’è pentito.

Bisogna inoltre osservare che la tawbah non consiste solo in una preghiera verbale, ma dev’essere
fondamentalmente un radicale cambiamento comportamentale, capace di purificare la vita dell’individuo
e di rimetterlo sulla retta via del Signore Eccelso. La tawbah richiede un forte sforzo interiore, e si
realizza solo perseverando nel proposito di non ripetere piú i peccati dai quali ci si è pentiti.

Il sacro Corano continua ricordandoci che nonostante Adamo (as) si fosse pentito, egli non poteva
evitare le insite conseguenze dell’atto che aveva compiuto:

“Dicemmo: “Scendete tutti da esso! Se mai vi giungerà da parte Mia una guida {sul retto
sentiero}, {sappiate che} quelli che seguiranno la Mia guida non avranno nulla da temere e mai
diventeranno tristi. E coloro che sono diventati miscredenti e hanno tacciato di menzogna i Miei
segni, essi, sono la ‘gente del Fuoco’ {i dannati}, nel quale rimarranno in eterno”

Quali erano le parole che Allah insegnò al Nobile Adamo?

Gli esegeti del sacro Corano discordano su quali fossero le parole che Adamo (as) imparò dal Signore
Eccelso. Il sano intelletto ci dice che sicuramente non si trattava di semplici suppliche, di ordinarie



preghiere, ma di speciali e straordinarie parole. È noto che queste parole sono le stesse che troviamo
nel 23° versetto della sura Al’a°raaf (7):

“{Adamo ed Eva} dissero: ‘O nostro Signore, abbiamo fatto torto a noi stessi, e se non ci perdoni
e non hai misericordia di noi, saremo sicuramente dei perdenti”

Alcuni esegeti sostengono invece che le parole in questione sono le seguenti: “O Allah, non v’è altra
divinità all’infuori di Te. Tu sei immune da qualsiasi colpa e difetto. Lode a Te. In verità, io ho fatto torto
a me steso, perdonami dunque: Tu sei il migliore dei perdonatori”. A volte, al posto dell’ultima farse
troviamo “…abbi misericordia di me: Tu sei il migliore dei misericordiosi”, oppure “…concedimi grazia e
accetta il mio pentimento: Tu sei clementissimo e benevolo”

Nel sacro Corano troviamo simili espressioni a proposito dei nobili profeti Yunus (as) e Mosè (as). Il
santo Yunus chiede perdono al Signore Eccelso dicendo:

“Puro e immune sei Tu da qualsiasi peccato e colpa! In verità, io appartengo a coloro che hanno
fatto ingiustizia {a se stessi}”1.

Il santo Mosè (as) dice invece:

“Disse: ‘O Signore, ho fatto ingiustizia a me stesso, perdonami dunque!”, e allora {Dio} lo
perdonò”2

In diverse tradizioni dell’Ahl ul-Bayt, leggiamo: “Le parole che Dio insegnò a Adamo, erano i nomi delle
piú nobili creature di Dio: Muhammad, Alì, Fatima, Hassan, Hussain {la pace e la benedizione di Allah
sia su di loro}. Adamo (as), attraverso queste {sacre} parole, chiese perdono a Dio, il Quale lo perdonò”

Le tre interpretazioni sopraccitate non sono in contrasto tra di loro, poiché è possibile che il Signore
Eccelso abbia insegnato a Adamo (as) l’insieme di queste parole, considerando le profonde verità
contenute in esse, per suscitare in lui una completa rivoluzione interna, e poterlo in tal modo perdonare.

1. Santo Corano, 21: 87.
2. Santo Corano, 28: 16.
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﴾يا بن اسرآئيل اذْكروا نعمت الَّت انْعمت علَيم واوفُوا بِعهدِي اُوفِ بِعهدِكم واياي فَارهبونِ ﴿40

46. O figli d’Israele {Giacobbe}, ricordate i favori che vi ho concesso, rispettate il Mio Patto,



affinché Io rispetti il vostro, e temete solo Me.

E’ Necessario ricordare sempre i Doni di Dio

Le vicende della liberazione da parte del Signore Eccelso dei figli d’Israele dall’oppressione del Faraone
e della sua gente, dell’elezione di questo popolo, della rottura del patto che avevano stretto con Dio, e
della punizione che ricevettero per questo, assomigliano molto alle vicende di Adamo, anzi sono un caso
particolare di quello stesso principio generale. Il Signore Eccelso, nel versetto in questione, e in decine
di altri versetti successivi, ricorda alcune importanti vicende della vita, della storia dei figli d’Israele, per
completare l’insegnamento iniziato ricordando alcune vicende della nobile vita del santo profeta Adamo
(as).

Allah, rivolgendosi ai figli d’Israele, afferma: “O figli d’Israele {Giacobbe}, ricordate i favori che vi ho
concesso, rispettate il Mio Patto, affinché Io rispetti il vostro, e temete solo Me”

In realtà, questi tre ordini divini (ricordare i doni divini, rispettare il patto stretto con Dio, e avere timore
del Signore Eccelso), costituiscono la base di tutti i programmi divini.

I Giudei a Medina

In base a quanto affermano alcuni esperti di storia del Corano, la Sura del Bovino è la prima delle sure
che il Signore Eccelso rivelò a Medina, e buona parte di essa parla dei giudei.

A Medina i giudei erano i piú conosciuti componenti della gente del Libro (Ahl ul-Kitab). Essi, in base
alle profezie delle loro scritture, erano, da molti anni, in attesa del nobile avvento del santo Profeta
Muhammad (S), e ne davano agli altri la lieta novella. Dal punto di vista economico erano ricchi e
benestanti, ed erano molto influenti a Medina.

Tuttavia, con l’avvento dell’Islam, che ostacolava i loro affari illeciti, s’opponeva alle loro deviazioni, e
combatteva la loro prepotenza, non solo non accettarono il salvante invito di questa pura e sacra
religione, ma intrapresero, in modo palese e nascosto, un’accanita lotta contro di essa, lotta che
continua tuttora, dopo ben quattordici secoli.

Il sopraccitato versetto, insieme a quelli che lo seguono, che biasimano fortemente i giudei, e,
ricordando in modo preciso gli eventi importanti della loro storia, tenta di scuoterli e svegliarli. Questi
versetti sono inoltre un utile insegnamento per gli stessi mussulmani.

A Dio piacendo, nei prossimi versetti tratteremo parte delle interessanti e ammaestranti vicende della
storia dei figli d’Israele: la loro liberazione dalle grinfie del Faraone, il miracolo della divisione delle acque
del mare, l’annegamento del Faraone e dei suoi uomini, la missione di Mosè sul monte Sinai, il vitello
d’oro, l’idolo fabbricato dai giudei, durante l’attesa del ritorno di Mosè dal Monte Sinai, il sanguinoso
pentimento ordinato da Dio, la discesa di speciali doni divini sui figli d’Israele.



I Dodici Patti tra Allah e i Giudei

Da quanto è possibile dedurre dai versetti del sacro Corano, Allah, l’Altissimo, ha stretto con i figli
d’Israele, ben dodici patti, riguardanti l’adorazione del Dio Unico, il rispetto dei genitori, dei parenti,
degl’orfani e degl’indigenti, l’essere gentili con il prossimo, l’eseguire assiduamente la preghiera, il
pagamento della zakàh, l’astensione dal sopruso, dalla violenza e dall’omicidio.

A tal proposito il nobile Corano afferma: “E {ricordate ancora} quando stringemmo il patto con i figli
d’Israele {dicendo}: “Non adorate altri che Allah, fate del bene ai genitori, ai parenti, agli orfani e
agli indigenti; dite alla gente parole gentili, eseguite assiduamente la preghiera e pagate la
zakàh”. Ma dopo, eccetto pochi di voi, voltaste {tutti} le spalle {a questi precetti} mentre eravate
ritrosi {ad accettare la verità}. E di quando stringemmo con voi il patto {dicendo}: “Non
spargetevi il sangue {a vicenda} e non scacciatevi l’un l’altro dalle vostre case”. Accettaste
dunque e voi {stessi ne} siete testimoni”1

In realtà, questi due versetti si riferiscono a dieci diversi patti tra il Signore Eccelso e i giudei: “In verità,
Allah accettò il Patto dei Figli di Israele e suscitò da loro dodici capi. Allah disse: ‘In verità, Io
sarò con voi, purché eseguiate la preghiera e paghiate la zakàh e crediate nei Miei messaggeri, li
aiutiate…”2; quanto invece agli altri due sopraccitati patti (avere fede nei messaggeri d’Allah e aiutarli),
possono essere citati da esso.

Concludiamo dunque che i figli d’Israele, in cambio degl’innumerevoli doni concessi loro da Allah, hanno
stretto molti patti con Lui, Gli hanno fatto molte promesse. A loro era stato promesso, in cambio della
fedeltà a questi patti, un’eterna vita nel Paradiso di Allah: “In verità, li faremo sicuramente entrare in
paradisi sotto i quali scorrono i ruscelli”

Purtroppo però, essi hanno mancato a tutte le promesse, hanno rotto ogni patto (e continuano tuttora a
comportarsi in questo modo), e, di conseguenza, si sono dispersi, hanno perso tutte le loro forze, e fino
a quando continueranno a non rispettare i patti divini, le cose rimarranno così.

Allah rispetta sempre i Patti

I doni divini non vengono mai concessi in modo incondizionato. Accanto a ogni dono divino v’è sempre
una condizione, una responsabilità. In una tradizione, il santo imam Sàdiq (as) afferma che quando Allah
dice: “Rispettate il vostro Patto”, sottintende: “Affinché Io rispetti il Mio e vi porti in Paradiso”3

In questo stesso hadith la fede nella wilaayah di Alì (as) è stata considerata parte di questo patto.
Questo non deve stupire, in quanto una delle fondamentali parti del Patto è quella inerente ai Profeti
d’Allah (as): bisogna avere fede nella loro sacra missione e sostenerli, aiutarli. Sappiamo inoltre che è
altresì necessario accettare la continuazione della wilaayah dei profeti (as), accettando, in ogni epoca,
quella dei loro vicari.



Inoltre, la frase: “…e temete solo Me”, mette in evidenza il fatto che nel tenere fede al patto d’Allah,
nell’ubbidire ai Suoi comandamenti, non bisogna aver paura di niente e nessuno all’infuori di Lui.

Perchè I Giudei vengono chiamati anche Figli di Israele

Israele è uno dei nomi del santo profeta Giacobbe (as), padre del nobile p rofeta Yusuf {Giuseppe} (as).
Il celebre esegeta del sacro Corano, Tabarsì, nel suo prezioso tafsir, il Majma´u-l-bayaan (vol. 1, pag.
92), e lo Shaykh Tusi, nel suo tafsir, il Tibiyaan (vol. 1, pag. 180), scrivono: “Israele è Giacobbe, figlio
d’Isacco, figlio d’Abramo…”. Essi dicono inoltre che la prima parte di questo nome, ‘isra’ significa ‘servo’,
mentre la seconda, ‘él’, vuol dire ‘Dio’, e quindi la parola Israele, dovrebbe significare Servo di Dio.

1. Santo Corano, 2: 83 e 84.
2. Santo Corano, 5: 12.
3. Nuru-th-thaqalayn, vol. 1, pag. 72.
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لافَاتَّقُونِ ﴿41﴾ و اييوا يلاناً قَلثَم اتوا بِاَيتَشْتَر لاو رٍ بِهافك لوونُوا اَت لاو معا ممدِّقاً لصم لْتنْزآ اا بِمنُووءام
ينعاكالْر عوا معكاراةَ وكاتُوا الْزةَ وءلاوا الْصيمقاونَ ﴿42﴾ ولَمتَع نْتُماو قوا الْحتُمَتو لاطبِالْب قوا الْحتَلْبِس

﴿43﴾

47. E credete in ciò che ho fatto discendere {il Corano}, che conferma ciò che è presso di voi {la
Torà}, e non siate i primi a negarlo; non barattate i Miei segni per poco prezzo e temete solo Me.
48. Non confondete il vero col falso e non nascondete la verità mentre voi {ben la} conoscete.
49. Eseguite assiduamente la preghiera, pagate la zakàh e inchinatevi insieme a coloro che si
inchinano.

“E credete in ciò che ho fatto discendere {il Corano}, che conferma ciò che è presso di voi {la
Torà}…”

Allah, in questo sacro versetto coranico, ordina ai Giudei di credere nel sacro Corano e attestarne
l’origine divina, poiché ciò equivale a credere nella Torà, e attestarne l’origine divina. Questo versetto
ricorda ai giudei che nella Torà è stata data la lieta novella della venuta sommo Profeta Muhammad (S),
e della rivelazione del sacro Corano, quindi credere nella Torà e attestarne l’origine divina, implica
necessariamente credere nel Corano e attestarne l’origine divina.



“…e non siate i primi a negarlo…”

È vergognoso e gravissimo che voi che appartenete alla gente del Libro {Ahl ul-Kitab}, voi che siete
sapienti, che avete prestato fede a Dio, ai Profeti, siate ora i primi a negare il sacro Corano. Guai a voi,
se gli altri seguiranno il vostro esempio, e arriveranno a negare l’origina divina del nobile Corano.

“…non barattate i Miei segni per poco prezzo…”

In alcune tradizioni leggiamo che i dotti giudei vendevano ai loro capi le informazioni e descrizioni
inerenti al sommo Profeta Muhammad (S) contenute nella Torà, e, sempre per soldi, alteravano questa
sacra scrittura. Allah, in questo versetto, vieta loro questo indegno e vile atto, li biasima per questo loro
abietto comportamento. Nonostante il prezzo per il quale barattavano i versetti della Torà fosse elevato,
se confrontato con la gravità del peccato da loro commesso, risulta veramente insignificante. Se poi per
‘poco prezzo’ s’intende la conquista del potere (come sostengono alcuni esegeti), anche questo prezzo
è niente se confrontato con la gravità del peccato che ne deriva.

“Non confondete il vero col falso e non nascondete la verità mentre voi {ben la} conoscete”

Questo versetto intende ribadire ciò che afferma quello precedente. Rivolgendosi infatti ai dotti giudei,
dice loro di non coprire la verità col falso, di non nascondere alla gente i versetti della Torà che parlano
del sommo Profeta Muhammad(S).

“Eseguite assiduamente la preghiera, pagate la zakàh…”

Dopo la fede in Allah, nel Suo Messaggero (S), e nella Resurrezione, la preghiera {salàh} e la zakàh,
sono i due pilastri della fede islamica. Il sacro Corano e le tradizioni islamiche dedicano un largo spazio
a questi due fondamentali precetti divini.

Sura al-Baqarah Versetto 44

﴾اتَامرونَ الْنَّاس بِالْبِرِ وتَنْسونَ انْفُسم وانْتُم تَتْلُونَ الْتَاب افَلا تَعقلُونَ ﴿44

50. Ordinate alla gente {di compiere} il bene e dimenticate voi stessi, mentre pur leggete il Libro
{la Torà}? Non ragionate dunque?



Commento

Questo versetto biasima ancora i giudei, i cui dotti, ancora prima della comparsa dell’Islam, ne
annunciavano alla gente il futuro avvento. Essi ordinavano inoltre alla gente di fare l’elemosina agli
indigenti, di aiutarsi e farsi vicendevolmente del bene, senza però mettere in pratica loro stessi tutto ciò.

In realtà, questo sacro versetto si rivolge a tutte quelle persone che invitano la gente al bene senza però
praticarlo. Non è infatti ragionevole che un individuo inviti gli altri al bene e alla carità, ma sia malvagia e
avara; ecco perché alla fine del versetto leggiamo: “Non ragionate dunque?”. L’individuo deve prima
indurre se stesso al bene, alle rette azioni, affinché gli altri prendano esempio da lui; solo allora le sue
parole avranno effetto. L’esperienza dimostra infatti che la parola che esce dalla bocca, non oltrepassa
l’orecchio, mentre se esce dal cuore entra direttamente nel cuore.

Sura al-Baqarah Versetti 45-46

هلَيا ماَنَّهو ِهِمبقُوا رلام منَّهظُنُّونَ اي 45﴾ الَّذِين﴿ ينعالْخَاش َلع لاةٌ ابِيرَا لنَّهاو ةلاالصرِ وبا بِالصينُوتَعاسو
﴾راجِعونَ﴿46

51. Cercate aiuto nella pazienza e nella preghiera; ciò è invero cosa gravosa, ma non per i
sottomessi {ad Allah},
52. gli stessi che sono certi del fatto che incontreranno il loro Signore e a Lui ritorneranno.

La Via della Salvezza

Affinché l’essere umano riesca a vincere le sue passioni e i suoi desideri animali, riesca a cacciare dal
proprio cuore la voglia di soldi e di potere, questo versetto prescrive: “Cercate aiuto nella pazienza e
nella preghiera; ciò è invero cosa gravosa, ma non per i sottomessi {ad Allah}”

Per vincere e soggiogare le difficoltà bisogna ricorrere a due fondamentali cose: una interna all’essere
umano e l’altra esterna a esso. I due sopraccitati versetti parlano di tali fondamenti, chiamandoli ‘sabr’
{pazienza} e ‘salaah’ {preghiera, orazione}. Con sabr s’intende fare digiuno, resistere, perseverare e
portare pazienza dinanzi alle difficoltà. Con salaah s’intende invece instaurare un solido rapporto con il
Signore Eccelso, attraverso particolari atti, tramite uno speciale rito, che è appunto la preghiera islamica,
la salaah.

Un tafsir, riguardo al termine ‘sabr’, afferma: “Esso è un fenomeno naturale e conosciuto. Ogni persona



intelligente e saggia comprende che la ‘riyaadhah’ {tirocinio} fisica, nell’educazione spirituale e fisica
dell’individuo, è necessaria nella misura delle sue capacità corporali, in quantità tale da salvarlo dalle
selvagge passioni animali, dai desideri e dalle passioni di questo mondo materiale… È perciò necessario
innalzare questo fenomeno ai sublimi gradi del dominio del ruh {spirito}. Una religione avente solo una
serie di riti, che offre al fedele solo un certo numero di suppliche e preghiere verbali, o atti esteriori,
senza mirare al controllo pratico degli istinti animali insiti nell’essere umano, è priva di valore. La realtà
della forza spirituale che l’individuo trae dalle proprie forse interne, è un problema assai esteso, che il
versetto in esame tratta in forma compendiata”

È poi utile, riguardo al significato assunto dal termine ‘sabr’ in questo nobile versetto, fare attenzione al
seguente hadith del santo imam Sadiq (as): “{In questo versetto} ‘sabr’ significa ‘saum’ {digiuno
islamico}”1

I grandi esegeti del sacro Corano, nel commentare questo nobile versetto, narrano che il sommo Profeta
(S), ogni volta che incontrava difficoltà che lo intristivano, cercava aiuto nella preghiera e nel digiuno2, e
lo stesso faceva il Principe dei Credenti, Alì3.

Si narra inoltre che il nobile imam Sadiq (as) disse: “Quando uno di voi è afflitto da un dolore mondano,
che faccia un wudhu’ {abluzione rituale}, vada in moschea, e preghi e invochi Allah. Non hai forse
sentito Allah l’Altissimo dire: ‘Cercate aiuto nella pazienza e nella preghiera’”4

Certo, la preghiera è capace di mettere l’essere umano in relazione con l’Onnipotente, è capace di
risolvere ogni suo problema, di donargli forza e calma per superare qualsiasi ostacolo.

Nel versetto successivo, il sacro Corano presenta i sottomessi ad Allah nel seguente modo: “Gli stessi
che sono certi del fatto che incontreranno il loro Signore e a Lui ritorneranno”

In un hadith del Principe dei Credenti, Alì (as), leggiamo che uno degli attributi dei sottomessi ad Allah,
che non sono altro che i veri credenti, è la certezza del liqaa’Allah {incontro d’Allah}, che si realizzerà
nell’aldilà.5

Cos’è il Liqaa’Allah

Il termine liqaa’Allah compare diverse volte nel sacro Corano, sempre col significato di “incontro del
Signore Eccelso” nel Giorno del Giudizio Universale. È ovvio che per “incontro” non intendiamo quello
sensibile, materiale, come l’incontro di due esseri umani: Iddio non ha né corpo né luogo né tempo, e
non può essere percepito con nessuno dei cinque sensi.

Con “incontro d’Allah” intendiamo, come sostengono alcuni esegeti del santo Corano, il vedere, nel
Giorno del Giudizio, gli effetti e i segni dell’onnipotenza e della magnificenza divina, la Sua ricompensa,
il Suo castigo, il Paradiso, l’Inferno. Altri commentatori sostengono invece che il liqaa’Allah è una sorta
d’incontro spirituale. L’essere umano, a volte, raggiunge infatti elevate stazioni spirituali, nelle quali è



come se vedesse, con l’occhio del cuore, il Signore Eccelso, e in quello stato scompare ogni suo dubbio
riguardo a Lui.

Alcuni individui riescono, in questa vita, attraverso una tenace opera di purificazione dell’anima, a
raggiungere le suddette stazioni spirituali. A tal proposito, il Nahj ul-Balaghah afferma: “Uno dei dotti
amici di Alì , Di´bil Al-yamaaniyy, chiese a questo nobile imam: ‘Hai forse visto il tuo Dio?’, e l’Imam
rispose: ‘Dovrei forse adorare ciò che non vedo?’. Quando poi chiese maggiori spiegazioni, il santo
imam Alì disse: ‘Gli occhi non Lo possono vedere, riescono invece a vederLo i cuori attraverso la verità
della fede’”6

È bene infine sapere che tutti avranno questo incontro spirituale nel Giorno del Giudizio, poiché, in esso,
i segni della maestà e della potenza divina saranno così palesi che ogni empio cieco potrà vederli e
acquistare assoluta certezza.

1. Al-burhaan fi Tafsiri-l-quraan, vol. 1, pag. 14, hadith n. 5. Tafsiru-s-saafi, vol. 1, pag. 111.
2. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 99.
3. Al-usul min Al-kaafi, vol. 3, pag. 480.
4. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 100.
5. Atiyabu-l-bayaan, vol. 2, pag. 21.
6. Nahj ul-Balaghah, sermone 179.

Sura al-Baqarah Versetti 47-48

نع زِي نَفْستَج ماً لاواتَّقُوا ي47﴾و﴿ ينالَمالْع َلع مُلْتفَض ّناو ملَيع تمنْعا الَّت تمعوا نراذْك يلرآئسا نا بي
﴾نَفْسٍ شَيئاً ولا يقْبل منْها شَفَاعةٌ ولا يوخَذُ منْها عدْل ولا هم ينْصرونَ ﴿48

53. O figli d’Israele, rammentate i favori che vi ho concesso, ricordate che vi resi superiori agli
uomini {di quell’epoca}.
54. E temete il giorno in cui nessuno potrà fare nulla per gli altri, in cui non sarà accolta
l’intercessione di alcuno e non sarà accettato da nessuno alcun equivalente {con il quale possa
riscattarsi}. Essi non saranno aiutati.

I Vani pensieri dei Giudei

In questi versetti, il Signore Eccelso si rivolge di nuovo ai figli d’Israele, e ricorda loro i doni divini che
hanno ricevuto: “O figli d’Israele, rammentate i favori che vi ho concesso…”

Questi doni sono assai estesi: guida sulla retta via, fede, salvezza dalle grinfie del Faraone, e ritorno



all’indipendenza e alla gloria.

Poi, tra i molti doni, il Signore Eccelso ricorda loro di averli resi superiori alle altre genti, che rinchiude in
sé doni di diverso tipo: “Ricordate che vi resi superiori agli uomini {di quell’epoca}”
Alcuni potrebbero pensare che la frase “…vi resi superiori agli uomini” significhi che Allah ha reso i
figli d’Israele superiori a tutti i popoli del mondo, e in tutte le epoche. Tuttavia, considerando gli altri
versetti del sacro Corano, si comprende chiaramente che la loro superiorità riguardava gli uomini della
loro epoca. Il sacro Corano, in un altro versetto, afferma infatti:

“{O Mussulmani,} voi siete il miglior popolo che sia mai stato suscitato per gli uomini…”1

In un altro versetto, a proposito dei figli d’Israele, leggiamo: “E abbiamo fatto, del popolo che era
oppresso, l’erede degli orienti e degli occidenti della terra…”2

È evidente che i figli d’Israele, in quell’epoca, non sono diventati gli eredi di tutta la terra, concludiamo
dunque che hanno ereditato gli orienti e gli occidenti della zona in cui vivevano e non dell’intero mondo
mondo. Perciò la loro superiorità sugli uomini, era relativa alle persone di quel particolare ambiente.

Nel versetto successivo, il sacro Corano annulla i vani pensieri, le assurde fantasie dei giudei. Essi
credevano infatti che siccome i loro padri, i loro antenati erano profeti, questi avrebbero, dinanzi a Dio,
interceduto per loro, oppure pensavano di poter trovare un riscatto per le proprie colpe, come, nella vita
terrena, usavano il denaro per corrompere le persone e salvarsi.

Ebbene, il sacro Verbo d’Allah afferma: “E temete il giorno in cui nessuno potrà fare nulla per gli
altri, in cui non sarà accolta l’intercessione di alcuno e non sarà accettato da nessuno alcun
equivalente {con il quale possa riscattarsi}. Essi non saranno aiutati”

In quel giorno l’unico a giudicare e decidere le sorti delle creature sarà il Signore Eccelso, il Quale
accetterà solo le rette azioni e i cuori puri: “Il Giorno in cui non gioveranno né ricchezze né figli
{maschi}, eccetto chi verrà ad Allah con cuore sano”3

In questo mondo per salvare le persone che hanno commesso qualche reato, si usano diversi mezzi: a
volte accade che a scontare la pena è un’altra persona, diversa da quella che ha commesso il reato, e
se questo metodo dovesse rivelarsi inefficace, si ricorre all’intercessione, intervenendo presso una
persona potente in favore del colpevole, e se nemmeno l’intercessione dovesse rivelarsi efficace, si
cerca di riscattare il trasgressore spendendo beni e denaro, oppure di sfruttare le conoscenze e le
parentele.

Questi sono i metodi usati normalmente in questo mondo per sfuggire a una pena, per salvare un
trasgressore, un colpevole dalla giustizia. Il sacro Corano c’insegna però che i principi che regolano la
giustizia e le punizioni del Giorno del Giudizio sono completamente diverse da quelli dell’aldiquà, e i
sopraccitati mezzi, i suddetti metodi sono completamente inefficaci in esso. Ci si può salvare solo



rifugiandosi nella fede, nel timor di Allah, e nella grazia, nella clemenza del Signore Misericordioso.

La Shafaºah {Intercessione} nel Sacro Corano e negli Ahadith

Il termine shafaaºah, intercessione, contando tutte le sue derivazioni, compare nel nobile Corano ben
trenta volte, il che ne dimostra l’importanza.

Senza dubbio le punizioni divine, in questo mondo e nell’aldilà, non vengono inflitte per vendetta, ma per
giustizia, e, di conseguenza, allo scopo di portare l’essere umano alla completezza, alla perfezione. È
dunque necessario tenersi lontano da qualsiasi cosa che vada contro questi sacri scopi, affinché la
gente non osi trasgredire la legge di Allah.

Non è inoltre giusto chiudere del tutto le porte del pentimento dinanzi ai peccatori, è bensì necessario
dare loro la possibilità di riparare e correggersi, di ritornare a Dio, alla rettitudine. I santi Profeti,
gl’immacolati Imam, e, in generale, i veri probi, nel Giorno del Giudizio, intercederanno a favore di coloro
che non hanno distrutto completamente la propria fede, che hanno mantenuto il proprio rapporto
spirituale con il Signore dei Mondi e con i Suoi profeti.

Dunque, la shafaaºah è un valido mezzo a disposizione dei peccatori per correggersi, che li incoraggia a
pentirsi e riparare.

Abbiamo in precedenza detto che nel sacro Corano ci sono molti versetti a proposito della shafaaºah. È
possibile trarre una giusta conclusione da questi versetti solo dopo averli esaminati tutti attentamente.

È infatti assai errato trarre conclusioni sulla shafaaºah basandosi unicamente su alcuni di questi versetti,
ignorando gli altri. Gli errori che si commettono a proposito della shafaaºah e di altre questioni razionali,
derivano da simili analisi incomplete. In generale, è assai sbagliato considerare un versetto e
trascurarne altri che sono in grado di interpretarlo o d’indicarci la sua giusta interpretazione.

È poi importante sapere che possono fare shafaaºah solamente particolari persone (profeti, imam, probi
credenti), e solo ed esclusivamente con il permesso di Allah.
“L’intercessione, presso di Lui, non è utile, eccetto per colui al quale {Egli} lo avrà permesso…”4

“Coloro che essi invocano all’infuori di Lui, non hanno alcun potere di intercessione, eccetto
coloro che avranno testimoniato la verità conoscendola pienamente”5

Altri versetti riguardanti la shafaaºah sono: 26:100; 2:123; 74:48; 28:28; 19:87.

Esistono poi molte tradizioni islamiche, e numerosi libri shi°iti e sunniti che parlano della shafaaºah,
spiegando e commentando i versetti che parlano di questo importante argomento. Alcuni di questi libri
sono il Bihaaru-l’anwaar, il Majma´u-l-bayaan, il Tafsiru-l-mizaan, l’Al-burhaan Fi Tafsiri-l-quraan, il
Tafsiru-t-tibiyaan, l’Al-khisaal del Saduq, il Sunanu di Bin Maajah, il Musnad di Ahmad, il Muwatta’ di



Maalik, il Sunan di Tirmizhiyy, il Sunan di Daaramiyy, il Sahih di Muslim, il Sahih di Bukhaariyy.

Citiamo, a titolo d’esempio, alcuni hadith narrati dai sopraccitati libri.

1. Il sommo Profeta Muhammad (S) disse: “Io sarò il primo a intercedere, e il primo la cui intercessione
sarà accettata da Allah”6

2. Il sommo imam Alì (as) disse: “Noi abbiamo un’intercessione, e anche i nostri amici ne hanno una”7

3. Il santo Profeta (S) disse: “Il Signore Eccelso m’ha concesso cinque vantaggi, uno dei quali è
l’intercessione, che ho riservato al mio popolo, e che riguarda solo coloro che non avranno associato
pari ad Allah”8

4. Il nobile Messaggero d’Allah (S) disse: “Nel Giorno del Giudizio, i piú beati per la mia intercessione
saranno coloro che avranno detto con pura intenzione, dal profondo del cuore o dell’anima, ‘laa ilaaha
illa-Llaah’ {non v’è altra divinità all’infuori di Allah}”9

5. Il Profeta (S) disse: “La mia intercessione riguarda ogni mussulmano”10

6. Il Messaggero d’Allah (S) disse: “Gli intercessori {del Giorno del Giudizio} sono cinque: il Corano, il
vincolo di sangue, la {cosa data in} custodia, il Profeta e la Famiglia del Profeta”11

7. L’imam Sadiq (as) disse: “Non v’è nessuno tra i Primi e gli Ultimi che non abbia bisogno
dell’intercessione di Muhammad nel Giorno del Giudizio”

8. L’imam Sadiq (as) disse: “Chiunque desidera godere dell’intercessione degli intercessori dinanzi ad
Allah, deve conquistarsi il consenso divino…”12

1. Santo Corano, 3: 110.
2. Santo Corano, 7: 137.
3. Santo Corano, 26: 88 e 89.
4. Santo Corano, 34: 23.
5. Santo Corano, 43: 86.
6. Il Sunan di Tirmizhiyy, vol. V, pag. 248. Il Sunan di Daaramiyy, vol. I, pagg. 26 e 27.
7. Il Khisaal del Saduq, pag. 624.
8. Il Musnad di Ahmad, vol. 1, pag. 301. Il Sunan di Kasaa’i, vol. 1, pag. 172.
9. Il Sahih di Bukhaariyy, vol. 1, pag. 36 {Edizione in nove volumi}.
10. Il Sunan di Bin Maajah, vol. 2, pag. 1444, hadith n. 4317.
11. Bihaaru-l’anwaar, vol. 8, pag. 43.
12. Al-usul min Al-kaafi, vol. 8, pag. 11, hadith n. 1. Bihaaru-l’anwaar, vol. 8, pag. 53, hadith n. 61.



Sura al-Baqarah Versetto 49

مِبر نم لآءب مذَل فو مكآءسونَ نيتَحسيو مكنَآءبونَ اِحذَبذَابِ يالْع وءس مَونومسنَ يوعرالِ فء نم منَاكيذْ نَجاو
49﴿ يمظع﴾

55. E {rammentate} quando vi liberammo dalla gente del Faraone, che, continuamente, vi
infliggeva le peggiori torture: tagliavano la testa ai vostri figli maschi e lasciavano vive le vostre
donne. In ciò v’era una grande prova {mandatavi} dal vostro Signore.

Commento

Il sacro Corano in questo nobile versetto ricorda un altro dei preziosi doni fatti dal Signore Eccelso ai figli
d’Israele, e cioè, l’averli liberati dalla gente del tiranno Faraone: “E {rammentate} quando vi
liberammo dalla gente del Faraone, che, continuamente, vi infliggeva le peggiori torture:
tagliavano la testa ai vostri figli maschi e lasciavano vive le vostre donne. In ciò v’era una grande
prova {mandatavi} dal vostro Signore”

Il sacro Verbo d’Allah, in questo nobile versetto, intende, in particolare, descrivere in modo preciso il
male fatto dalla crudele gente del malvagio Faraone, e a tal proposito usa il verbo ‘yasumuna’, che
esprime continua tortura: davanti ai loro occhi, quegli empi tagliavano la testa ai loro figli, e si
prendevano le loro figlie per farne delle schiave. Inoltre, dovevano subire anche terribili torture sulla
propria pelle, ed erano costretti a servire, in qualità di schiavi, i Copti e la gente del Faraone.

La cosa importante è che il sacro Corano considera tutte queste vicissitudini come una dura e grande
prova per i figli d’Israele. Infatti, uno dei significati della parola “ balaa’ ” è ‘prova’.

È anche possibile che nel versetto in esame la parola “ balaa’ ” significhi ‘castigo’. Infatti, i figli d’Israele
prima di cadere nel giogo del crudele Faraone, erano molto potenti e ricchi, ma non furono riconoscenti
al Signore Eccelso, e furono così colpiti dalla Sua ira.

In ogni caso, il giorno della liberazione del popolo giudeo dalle grinfie dell’empio Faraone, dev’essere
considerato un importante giorno della storia umana, ricordato piú volte dal nobile Corano.

La Schiavitù Femminile

Nel versetto in esame il sacro Corano condanna indirettamente la schiavitù delle donne: “…tagliavano
la testa ai vostri figli maschi e lasciavano vive le vostre donne…”

In generale, l’Islam dà un’immensa importanza alla libertà umana, e ordina all’uomo di non sottomettersi



mai a nessuno all’infuori del Signore Eccelso.
A tal proposito, il santo Alì (as) disse: “Per voi, essere vivi e soggiogati è morte, e morire per conquistare
la libertà è vita”1

Purtroppo anche nel mondo odierno la donna è costretta a subire violenze e soprusi, anche se in modo
diverso, con metodi differenti. La donna d’oggi è sfruttata e resa schiava da un gruppo di empi corrotti,
che per soddisfare le loro passioni e la propria sete di soldi e di potere, sono capaci di commettere ogni
sorta di crimine. Possiamo dunque affermare con certezza che i faraoni dell’epoca attuale sono piú
tiranni, sanguinari e malvagi di quelli del passato.

Ma perché il crudele Faraone uccideva i figli maschi dei giudei e lasciava in vita le loro donne? Alcuni
esegeti del sacro Corano affermano che questo comportamento derivava da un sogno fatto dal malvagio
Faraone. Una piú precisa risposta a questa domanda sarà data, a Dio piacendo, nel commento del
quarto versetto della ventottesima sura del sacro Corano, nel quale sapremo che l’empio atto del
Faraone non era dovuto solo al sogno da lui fatto, ma anche al timore che egli aveva dei giudei, di una
loro possibile ascesa al potere.

1. Nahj ul-Balaghah, sermone n. 51.

Sura al-Baqarah Versetto 50

﴾واذْ فَرقْنَا بِم الْبحر فَاَنْجينَاكم واغْرقْنَآ ءال فرعونَ وانْتُم تَنْظُرونَ ﴿50

56. E di quando dividemmo il mare {dinanzi} a voi, salvandovi e facendo annegare la gente del
Faraone davanti ai vostri occhi.

Commento

Questo versetto spiega il modo in cui Allah salvò i giudei dalle grinfie del tiranno Faraone: “E di quando
dividemmo il mare {dinanzi} a voi, salvandovi e facendo annegare la gente del Faraone davanti ai
vostri occhi”

La vicenda dell’annegamento del malvagio Faraone e della liberazione dei figli d’Israele è stata narrata
in piú sure del sacro Corano: 7:136; 8:54; 17:103; 26:63-66; 43:55; 44: 17 e 24.

In queste sure sono state esposte quasi tutte le vicende di questo storico avvenimento, mentre il
versetto in esame accenna solamente alla questione, per ricordare loro quanta grazia hanno ricevuto dal
Signore dei Mondi, e indurli così ad accettare la sacra e salvante religione islamica.



Nel commento alle sopraccitate sure, verremo a conoscenza dei particolari di questo importante
avvenimento. Anticipiamo qui una breve e concisa narrazione dei fatti. Il santo profeta Mosè (as), dopo
una larga opera di diffusione della religione d’Allah, dopo i ripetuti inviti alla verità rivolti al malvagio
Faraone e alla sua crudele gente, dopo aver mostrato loro diversi tipi di miracoli, e dopo il loro totale
rifiuto, ebbene, questo nobile profeta (as) ricevette dal Signore Eccelso l’ordine di abbandonare, nel
cuore della notte, con tutta la sua gente, l’Egitto. Ma quando arrivarono nei pressi del mare, s’accorsero
che il Faraone e la sua malvagia gente li stavano inseguendo. Furono così colti dal panico: davanti a
loro il mare e dietro di loro la selvaggia e crudele armata del Faraone! In questo difficile momento, Mosè
ricevette l’ordine di colpire il mare con la sua verga, e così facendo s’aprirono dinanzi ai figli d’Israele
numerose vie nel cuore del mare, attraverso le quali riuscirono a sfuggire ai crudeli inseguitori. Ma
quando l’armata nemica cercò d’attraversare il mare, come avevano fatto i giudei, fu inghiottita dalle sue
acque, e perì.

I corpi degli empi uomini del Faraone vennero a galla, e i giudei videro coi loro occhi come Iddio
distrusse i loro e i Suoi nemici.

L’iniziale stato di terrore e di panico dei giudei, e il successivo miracolo che li salvò da una fine certa,
erano due eccezionali esperienze per indurli a essere grati al Signore Eccelso. Allah vuole far loro
comprendere che dopo tutta la grazia che ha loro concesso, si sono dimostrati profondamente ingrati
rifiutando l’invito del Suo nobile messaggero Muhammad (S).

Questo versetto dà anche un’importante lezione a tutti gli esseri umani, ci insegna cioè a risolvere le
nostre difficoltà, anche le piú difficili, confidando semplicemente in Allah, l’Onnipotente.

Sura al-Baqarah Versetti 51-54

مَّلكَ لَعدِ ذَلعب نم مْننَا عفَوع ونَ ﴿51﴾ ثممظَال نْتُماو دِهعب نم لجالْع اتَّخَذْتُم لَةً ثُملَي ينعبرا وسدْنَا ماعذْ واو
تُمظَلَم مَّنا ماقَوي همقَول وسم ذْ قَالتَدُونَ ﴿53﴾ واتَه مَّلقَانَ لَعالْفُرو تَابْال وسنَا ماتَيذْ ءاونَ ﴿52﴾ ورْتَش
ابالْتَّو وه نَّها ملَيع فَتَاب مارِئنْدَ بع مَل رخَي مذَل منْفُسفَاقْتُلُوا ا مارِئب َلوا افَتُوب لجالْع مخَاذِكّبِات منْفُسا
54﴿ يمحالْر﴾

57. E {ricordate} quando convenimmo con Mosè quaranta notti, e dopo {che} lui {vi lasciò}
prendeste {come divinità} il vitello, comportandovi da iniqui.
58. Dopodiché vi perdonammo nella speranza che {Ci} ringraziaste.
59. E di quando demmo a Mosè il Libro e il Furgàn {ciò che distingue il vero dal falso} nella
speranza che trovaste la retta via.



60. E quando Mosè disse al suo popolo: “O popolo mio, avete fatto torto a voi stessi prendendovi
{come divinità} il vitello. Pentitevi allora e uccidetevi: ciò è meglio per voi presso il vostro
Creatore”. Allah vi ha quindi perdonati: in verità, Egli è il Clementissimo, il Benevolo.

La più Grande Deviazione dei figli di Israele

Il sacro Corano in questi quattro versetti narra un’altra parte della storia dei figli d’Israele, raccontando
sconvolgenti vicende.
Questi versetti parlano della piú grande deviazione di tutta la storia giudea: essi, a un certo punto della
propria esistenza, si allontanarono dalla fede monoteista, fabbricarono un vitello d’oro e iniziarono a
adorarlo. Il sacro Corano ricorda loro questa somma deviazione dalla religione del Vero, per indurli ad
accettare l’invito del sommo Profeta Muhammad (S), ed evitare loro una nuova deviazione dalla verità.

Ebbene, il sacro Verbo d’Allah dice:

“E {ricordate} quando convenimmo con Mosè quaranta notti, e dopo {che} egli {vi lasciò}
prendeste {come divinità} il vitello, comportandovi da iniqui”

Questa vicenda sarà spiegata dettagliatamente nel commento della settima sura del sacro Corano, dal
versetto 142 in poi, e in quello della ventesima sura, dal versetto 86 in poi. Anticipiamo qui una breve e
concisa narrazione dei fatti. Dopo la liberazione del popolo giudeo e la distruzione del potere faraonico,
Mosè ricevette da Allah l’ordine di recarsi per un periodo di trenta notti al Monte Sinai, per ricevere le
tavole della Torà. Allah, per mettere alla prova i giudei, prolungò la permanenza di Mosè sul Sinai di
altre dieci sere.

Saameri, che apparteneva al popolo giudeo, ed era un uomo assai furbo e intrigante, approfittando della
situazione, usando gli ori e i gioielli che erano rimasti ai giudei dall’epoca del Faraone, fabbricò un vitello
d’oro che emetteva un suono speciale, e invitò i figli d’Israele a adorarlo. La maggior parte dei giudei
accettarono il suo invito, lo seguirono, e iniziarono a adorare il Vitello d’Oro. Aronne, vicario e fratello di
Mosè, e la minoranza dei giudei, rimasero fedeli alla religione monoteistica portata dal santo Mosè, e si
rifiutarono di adorare il Vitello. Non riuscirono però a dissuadere gli altri giudei, che tentarono anche di
uccidere il santo Aronne. Mosè, al ritorno dal Monte Sinai, venuto a conoscenza di quello che era
accaduto, s’arrabbio fortemente e li biasimò duramente. I deviati, accortisi della gravità del peccato che
avevano commesso, decisero di pentirsi, e, a tal proposito, Mosè, da parte del Signore Eccelso, propose
loro il grande pentimento, del quale parlano i successivi versetti.

Nei versetti successivi, il Signore Eccelso dice:

“Dopodiché vi perdonammo nella speranza che {Ci} ringraziaste. E di quando demmo a Mosè il
Libro e il Furgàn {ciò che distingue il vero dal falso} nella speranza che trovaste la retta via. E
quando Mosè disse al suo popolo: “O popolo mio, avete fatto torto a voi stessi prendendovi



{come divinità} il vitello. Pentitevi allora e uccidetevi: ciò è meglio per voi presso il vostro
Creatore”. Allah vi ha quindi perdonati: in verità, Egli è il Clementissimo, il Benevolo”

Bisogna sapere che quando il sacro Corano dice “…uccidetevi…”, vuole dire che i buoni credenti che si
erano astenuti dall’adorare il Vitello d’Oro, avevano il dovere d’uccidere i giudei che avevano
abbandonato la retta via per adorare il suddetto idolo.

È infine bene meditare attentamente sulla frase “…avete fatto torto a voi stessi…”. L’Islam considera
ogni peccato commesso dall’individuo, come un torto che egli fa a se stesso, in quanto l’effetto che ha il
peccato sul peccatore è di disonorarlo dinanzi a Dio e alle Sue creature, e di allontanarlo dalla Sua
grazia.

Sura al-Baqarah Versetti 55-56

واذْ قُلْتُم يا موس لَن نُومن لَكَ حتَّ نَرى اله جهرةً فَاَخَذَتْم الصاعقَةُ وانْتُم تَنْظُرونَ ﴿55﴾ ثُم بعثْنَاكم من بعدِ
﴾موتم لَعلَّم تَشْرونَ ﴿56

61. E quando diceste: “O Mosè, noi non ti crederemo finché non avremo chiaramente visto Allah”.
Foste allora colpiti dalla folgore mentre stavate guardando.
62. E poi, morti, vi risuscitammo nella speranza che {Ci} foste riconoscenti.

Una Sconcertante Richiesta

Questi due sacri versetti parlano di un altro dei grandi doni concessi dal Signore Eccelso ai figli
d’Israele. Descrivono inoltre la proverbiale testardaggine e ostinatezza di questo traviato popolo, e il
duro castigo con il quale il Signore Eccelso li punì.

Il primo versetto dice: “E quando diceste: ‘O Mosè, noi non ti crederemo finché non avremo
chiaramente visto Allah’”

È possibile che essi abbiano fatto questa strana richiesta perché ignari del fatto che Allah non può
essere visto. In effetti, la comprensione delle persone di scarsa intelligenza e poca cultura, non va oltre il
mondo sensibile, ed essi pretendono, addirittura, di vedere il Creatore dei Mondi.
È anche possibile che alla base di questa loro assurda richiesta ci sia la loro proverbiale ostinatezza,
che sempre li ha contraddistinti.

In ogni caso, questi stolti dissero esplicitamente al santo profeta Mosè (as) che non gli avrebbero



prestato fede finché non avessero chiaramente visto Allah.

A questo punto non v’era altra soluzione che presentare loro una delle creature del Signore Eccelso che
essi non avevano la capacità di vedere, per far loro comprendere che non sono nemmeno in grado di
vedere tutte le creature divine, figuriamoci il loro Creatore. Scese dunque una tremenda folgore, che
colpì una monte. L’accecante luce, il terrificante tuono, e il violento sisma che ne derivò, li terrorizzò al
punto che caddero tutti a terra senza vita.

Mosè rimase profondamente addolorato da questo fatto. La morte di settanta capi giudei era un ottimo
pretesto per i sobillatori per molestare e ostacolare questo santo messaggero d’Allah. Chiese perciò al
Signore Eccelso di resuscitarli, ed Egli esaudì questa sua preghiera: “E poi, morti, vi risuscitammo
nella speranza che {Ci} foste riconoscenti”

Ciò che in forma concisa è stato raccontato da questi due nobili versetti, è espresso con maggiori
dettagli nella quarta (versetto 153) e nella settima sura (versetto 155) del sacro Corano. Questa vicenda
è anche narrata dalla Bibbia.

Questa storia mette in evidenza le enormi difficoltà che un profeta (as) deve affrontare nell’invitare alla
verità la gente ignorante, la quale, a volte, vuole da loro difficili miracoli, e a volte, arriva a chiedere
l’assurdo, come, ad esempio, vedere Allah.

È bene poi sapere che alcuni nemici del santo Profeta Muhammad (S) fecero la stessa stupida richiesta
a questo nobile messaggero d’Allah (Santo Corano, 4:153; 17:90-96).

Questo versetto è inoltre una valida prova della possibilità del ritorno alla vita: “E poi, morti, vi
risuscitammo nella speranza che {Ci} foste riconoscenti”

Sura al-Baqarah Versetto 57

وظَلَّلْنَا علَيم الْغَمام وانْزلْنَا علَيم الْمن والسلْوى كلُوا من طَيِباتِ ما رزَقْنَاكم وما ظَلَمونَا ولَن كانُوا انْفُسهم
﴾يظْلمونَ ﴿57

63. E stendemmo su di voi l’ombra delle nuvole, facemmo discendere su voi la manna e le
quaglie {e dicemmo}: “Mangiate delle buone cose che vi abbiamo destinato”. Ed essi non fecero
torto a Noi, facevano bensì ingiustizia a sé stessi.



Gli Altri Doni fatti da Allah ai Giudei

Da quanto è possibile dedurre dai versetti numero 20, 21 e 22 della quinta sura del sacro Corano, dopo
la liberazione dei giudei, Allah ordinò loro di dirigersi verso la santa terra di Palestina, e di stabilirsi in
essa. Tuttavia, i figli d’Israele disubbidirono e dissero che finché gli iniqui (gli Amaaliqah) che abitavano
quella santa terra non l’avessero lasciata, essi non v’avrebbero messo piede1. Essi ebbero addirittura il
coraggio di dire al santo Mosè:

“Vai tu con il tuo Signore, e {insieme} combattete {contro di loro}. Noi resteremo qui seduti {in
attesa}”2

Mosè rimase profondamente addolorato da queste parole, e invocò il Signore Eccelso, il Quale decretò,
per i figli d’Israele, una permanenza di quarant’anni, in istato di smarrimento, nell’arido deserto del Sinai.

Un gruppo di giudei si pentirono profondamente del proprio comportamento, e invocarono il perdono
d’Allah, il Quale concesse nuovamente i Suoi doni al popolo di Mosè:

“E stendemmo su di voi l’ombra delle nuvole, facemmo discendere su voi la manna e le quaglie
{e dicemmo}: ‘Mangiate delle buone cose che vi abbiamo destinato’”

Ma nemmeno questa volta i giudei si dimostrarono grati nei confronti del Signore Eccelso. Questa
ingratitudine non danneggiava Mosè e il suo Signore, recava bensì danno solo a loro stessi:

“Ed essi non fecero torto a Noi, facevano bensì ingiustizia a sé stessi”

1. Santo Corano, 5: 24.
2. Santo Corano, 5: 24.

Sura al-Baqarah Versetti 58- 59

ماكخَطَاي مَل رطَّةٌ نَغْفقُولُوا حداً وجس ابخُلُوا الْبادغَداً ور تُمىش ثيا حنْها ملُوَةَ فيالْقَر ذِهخُلُوا هذْ قُلْنَا اداو
وسنَزِيدُ الْمحسنين ﴿58﴾ فَبدَّل الَّذِين ظَلَموا قَولا غَير الَّذِي قيل لَهم فَاَنْزلْنَا علَ الَّذِين ظَلَموا رِجزاً من السمآء بِما
﴾كانُوا يفْسقُونَ ﴿59

64. E quando dicemmo: “Entrate in questa città {Città Santa} e mangiate da essa, da dove volete,
in abbondanza. Fate ingresso dalla porta prosternati e dite: ‘Perdona i nostri peccati’, e Noi ve li
perdoneremo”. E presto aumenteremo {la ricompensa de} i pii.
65. Ma coloro che fecero ingiustizia alterarono ciò che era stato loro detto; facemmo allora



discendere dal cielo un duro castigo su coloro che fecero ingiustizia per {punire} la loro
disubbidienza.

L’Incredibile Ostinatezza dei Giudei

Inizia qui la narrazione di un altro capitolo della vita dei figli d’Israele: il loro ingresso in Terra Santa.

Il primo versetto dice:

«E quando dicemmo: “Entrate in questa città {Città Santa} e mangiate da essa, da dove volete, in
abbondanza. Fate ingresso dalla porta prosternati e dite: ‘Perdona i nostri peccati’, e Noi ve li
perdoneremo”. E presto aumenteremo {la ricompensa de} i pii»

La parola ‘qariyah’, da noi tradotta col termine ‘città’, indica ogni centro abitato, a prescindere dalle sue
dimensioni. Qui indica la Città Santa.

Bisogna fare attenzione che la parola ‘hittah’, da noi tradotta con l’espressione ‘perdona i nostri peccati’,
nel lessico arabo, significa ‘far cadere’. In effetti, quanto il peccatore dice: “Hittah!”, vuole in realtà dire:
“O mio Signore, fai cadere i miei peccati!”

Il Signore Eccelso, per perdonare i loro peccati, ha ordinato loro di dire, con pura intenzione, questa
significativa parola. È forse questa la ragione per cui una delle porte della Città Santa si chiama Baabu-
l-hittah. Ciò è confermato dalle seguenti parole di Abu Hayyaan l’Andaluso: “Il termine Al-baab {la
Porta} nel sopraccitato versetto indica una delle porte della Città Santa, nota col nome di Baabu-l-
hittah”1

Il sacro versetto si conclude con la significativa frase: “…E presto aumenteremo {la ricompensa de} i
pii”

Ma come sempre, alcuni giudei, si rifiutarono d’ubbidire ai comandamenti divini, arrivando addirittura a
schernirli, dicendo indegne parole al posto di quelle che avevano il dovere di dire per ricevere il perdono
divino:

“Ma coloro che fecero ingiustizia alterarono ciò che era stato loro detto…”.

Fu per questo loro empio atto che discese su di loro un altro duro castigo:

“…facemmo allora discendere dal cielo un duro castigo su coloro che fecero ingiustizia per
{punire} la loro disubbidienza”

1. In base a quanto narra il Tafsiru-l-kashaf, vol. 1, pag. 109.



Sura al-Baqarah Versetto 60

مهبشْراُنَاسٍ م لك ملناً قَدْ عيةَ عشْراثْنَتَا ع نْهم ترفَانْفَج رجاكَ الْحصبِع رِبفَقُلْنَا اض همقَول وسم َقتَسذِ اساو
60﴿ دِينفْسضِ مالأر ا فثَوتَع لاو هرِزْقِ ال نوا مباشْرلُوا وك﴾

66. E quando Mosè chiese acqua per il suo popolo, dicemmo: “Batti quella pietra con la tua
verga” e ne sgorgarono allora dodici sorgenti; ogni tribú conobbe {allora} il luogo dal quale
doveva bere. Mangiate e bevete del sostentamento d’Allah e non portate corruzione sulla terra.

Il Miracolo delle Dodici Sorgenti

Anche questo versetto parla dell’immensa grazia divina della quale hanno goduto i giudei:

“E quando Mosè chiese acqua per il suo popolo, dicemmo: ‘Batti quella pietra con la tua verga’ e
ne sgorgarono allora dodici sorgenti; ogni tribú conobbe {allora} il luogo dal quale doveva
bere…”

Riguardo al tipo di pietra sulla quale batté Mosè (as), su come la colpì, e sul modo in cui sgorgò l’acqua
dalle sorgenti, s’è detto e scritto molto. Il sacro Corano, a tal proposito, dice solo che Mosè (as) batté
con la sua verga su una pietra, e da essa sgorgarono dodici sorgenti, in numero pari alle tribú che
componevano il popolo giudeo. Questa vicenda è narrata anche dalla Bibbia.

Il Signore Eccelso dono quindi loro del cibo, la manna e le quaglie, e dell’acqua in abbondanza, e disse
loro:

“Mangiate e bevete del sostentamento d’Allah, e non portate corruzione sulla terra”

In realtà, Allah vuole loro ricordare, che in segno di riconoscenza per tutti i doni che hanno da Lui
ricevuto, dovrebbero almeno astenersi dal molestare il sommo Profeta Muhammad (S).

Sura al-Baqarah Versetto 61

واذْ قُلْتُم يا موس لَن نَصبِر علَ طَعام واحدٍ فَادعُ لَنَا ربكَ يخْرِج لَنَا مما تُنْبِت الارض من بقْلها وقثَّآئها وفُومها
وعدَسها وبصلها قَال اتَستَبدِلُونَ الَّذِي هو ادنَ بِالَّذِي هو خَير اهبِطُوا مصراً فَانَّ لَم ما ساَلْتُم وضرِبت علَيهِم الذِّلَّةُ
والْمسنَةُ وبآءوا بِغَضبٍ من اله ذَلكَ بِأنَّهم كانُوا يفُرونَ بِاَياتِ اله ويقْتُلُونَ النَّبِيِين بِغَيرِ الْحق ذَلكَ بِما عصواْ



وكانُوا يعتَدُونَ

﴿61﴾

67. E quando diceste: “O Mosè, non possiamo piú tollerare un unico cibo! Invoca dunque per noi
il tuo Signore, che ci faccia uscire di ciò che fa crescere la terra, delle sue verdure, dei suoi
cetrioli, del suo grano, delle sue lenticchie e delle sue cipolle”. Disse {allora Mosè}: “Volete forse
scambiare il meglio con il peggio? Scendete in una città in cui troverete ciò che volete”. Furono
allora colpiti dall’abiezione e dalla miseria, e incorsero nell’ira di Allah: negavano i segni di Allah
e uccidevano ingiustamente i Profeti, e questo perché si erano ribellati e trasgredivano {la legge
divina}.

La Richiesta di Cibi Diversi

Continuando la narrazione inerente agli innumerevoli doni fatti dal Signore Eccelso ai figli d’Israele, il
versetto in esame ricorda l’ennesimo atto d’ingratitudine dei giudei nei confronti di Allah, dimostrando
ancora una volta l’incredibile empietà e ostinatezza di questo maledetto popolo:

«E quando diceste: “O Mosè, non possiamo piú tollerare un unico cibo! Invoca dunque per noi il
tuo Signore, che ci faccia uscire di ciò che fa crescere la terra, delle sue verdure, dei suoi cetrioli,
del suo grano, delle sue lenticchie e delle sue cipolle”. Disse {allora Mosè}: “Volete forse
scambiare il meglio con il peggio? Scendete in una città in cui troverete ciò che volete”. Furono
allora colpiti dall’abiezione e dalla miseria, e incorsero nell’ira di Allah: negavano i segni di Allah
e uccidevano ingiustamente i Profeti, e questo perché si erano ribellati e trasgredivano {la legge
divina}»

Da questo sacro versetto è possibile dedurre che i giudei caddero in abiezione per due fondamentali
motivi:

i. per aver disubbidito ad Allah, ed essersi allontanati dalla fede monoteista;

ii. per avere ucciso i Suoi messaggeri.

Questa indifferenza nei confronti della legge divina, o meglio di ogni forma di legge umana, caratteristica
che i giudei hanno anche nella nostra epoca, sta alla base dell’abiezione del popolo ebreo.



Sura al-Baqarah Versetto 62

انَّ الَّذِين ءامنُوا والَّذِين هادوا والنَّصارى والصابِئين من ءامن بِاله والْيوم الاخرِ وعمل صالحاً فَلَهم اجرهم عندَ
﴾ربِهِم ولا خَوف علَيهِم ولا هم يحزنُونَ ﴿62

68. Coloro che hanno prestato fede, i giudei, i cristiani e i sabei, quelli {di loro} che credono in
Allah e nell’Ultimo Giorno e compiono buone azioni, hanno la propria ricompensa presso il loro
Signore; non avranno nulla da temere e non saranno mai tristi.

La Via della Salvezza

In questo versetto il sacro Corano interrompe la narrazione delle vicende inerenti alla storia del popolo
giudeo, per presentare una legge generale, un metodo, una via sicura per raggiungere la salvezza e la
beatitudine. Questo versetto c’insegna che, per il Signore Eccelso, ciò che conta è la pura fede, sono le
rette azioni:

“Coloro che hanno prestato fede, i giudei, i cristiani e i sabei, quelli {di loro} che credono in Allah
e nell’Ultimo Giorno e compiono buone azioni, hanno la propria ricompensa presso il loro
Signore…”

Ebbene: “…non avranno nulla da temere e non saranno mai tristi”

Nella quinta sura, versetto 69, e nella ventiduesima, versetto 17, troviamo due versetti molto simili a
questo, praticamente con lo stesso testo.

L’esame dei sacri versetti che vengono dopo il sopraccitato versetto 69 della quinta sura, mette in luce il
fatto che giudei e cristiani si vantavano del loro credo, considerandolo superiore a tutti gli altri; essi
dicevano che solo loro sarebbero andati in Paradiso, e forse anche alcuni mussulmani avevano una
simile mentalità. Il versetto in esame confuta decisamente questa errata tesi: la fede esteriore,
soprattutto quando non è accompagnata da rette azioni, non vale niente, a prescindere dal fatto che a
possederla sia un mussulmano, un giudeo, un cristiano o un qualsiasi altro seguace di una delle religioni
rivelate. Solo la fede reale, quella interiore, accompagnata da rette azioni, ha valore presso Allah, ed è
in grado di salvare l’uomo, di donargli l’eterna beatitudine.

Quanto invece all’identità dei sabei, il celebre dotto Raaghib, nella sua celebre opera Al-mufradaat, dice:
“Essi erano un gruppo di seguaci di Noè (as), e la ragione per cui il sacro Corano li nomina accanto a
giudei e cristiani, è che essi erano persone credenti e seguaci di una delle religioni rivelate, credevano in
Dio e nel giudizio universale”



Il fatto che alcuni li considerino politeisti, astrolatri, e altri zoroastriani, non è corretto, poiché i sabei
affermano che la prima sacra scrittura è stata rivelata a Adamo, e le altre, in ordine cronologico, a Noè,
Saam, Raam, Abramo, Mosè e Yahyaa {Giovanni}, figlio del santo Profeta (S) Zaccaria.

Chi è la “Gente del Libro (Ahl ul-Kitab)”?

La parola ‘gente del Libro’ (Ahl ul-Kitab) compare in piú di trenta versetti del sacro Corano, e nella
maggior parte dei casi indica giudei e cristiani, o solo giudei o cristiani.

Fu chiesto al sommo Profeta (S): “Quanti libri ha rivelato Allah?”. Egli rispose: “Centoquattro: dieci a
Adamo, cinquanta a Shayth, trenta a Idris, che fu il primo a scrivere con la penna, dieci ad Abramo, e,
oltre a questi, la Torà, l’Injil {il libro rivelato al santo Gesú}, lo Zabur {rivelato al nobile profeta Davide}, e
il Furqaan {il sacro Corano}”1

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 10, pag. 476.

Sura al-Baqarah Versetti 63-64

واذْ اخَذْنَا ميثَاقَم ورفَعنَا فَوقَم الطُّور خُذُوا مآ ءاتَينَاكم بِقُوة واذْكروا ما فيه لَعلَّم تَتَّقُونَ ﴿63﴾ ثُم تَولَّيتُم من بعدِ
64﴿ رِينالْخَاس نم نْتُمَل تُهمحرو ملَيع هال للا فَضكَ فَلَوذَل﴾

69. E {ricordatevi} di quando stringemmo con voi il patto ed elevammo su di voi il monte Tur
{Sinai}. Prendete con tutta forza quel {libro} che vi abbiamo dato e rammentate ciò che v’è in
esso, forse {in tal modo} diventerete timorati {di Allah}.
70. Ma poi volgeste le spalle e se non ci fosse stata la grazia di Allah su di voi e la Sua
misericordia, sareste sicuramente diventati dei perdenti.

Prendete con Vigore i Comandamenti di Allah

Questi versetti ricordano il patto tra Allah e i giudei (in base al quale essi dovevano rispettare i
comandamenti contenuti nella Torà), e la violazione di questo sacro patto da parte loro:

“E {ricordatevi} di quando stringemmo con voi il patto ed elevammo su di voi il monte Tur
{Sinai}. Prendete con tutta forza quel {libro} che vi abbiamo dato e rammentate ciò che v’è in
esso, forse {in tal modo} diventerete timorati {di Allah}. Ma poi volgeste le spalle e se non ci
fosse stata la grazia di Allah su di voi e la Sua misericordia, sareste sicuramente diventati dei
perdenti”



In questo versetto, il termine ‘patto’ {mithaaq} ha lo stesso significato di quello da esso assunto nei
versetti 40, 83 e 84 di questa stessa sura. Questo patto richiedeva ai figli d’Israele la fede nel Dio Unico,
ordinava loro di fare del bene ai genitori, ai parenti, agli orfani, agli indigenti, di dire buone parole,
eseguire con assiduità la preghiera, pagare la zakàh {decima}, astenersi dal versare il sangue della
gente innocente. Questi precetti sono contenuti anche nella Torà.

Dal dodicesimo versetto della quinta sura del sacro Corano, deduciamo anche che i figli d’Israele
avevano promesso al Signore Eccelso di prestare fede a tutti i Suoi inviati e di sostenerli, e di fare
l’elemosina. Alla fine del sopraccitato versetto, Allah, in cambio del rispetto di questo patto, promette ai
giudei il Paradiso.

Come fece il Monte Sinai ad Elevarsi sui Giudei?

Il grande esegeta coranico, il defunto Tabarsi, narra che Bin Zayd disse: «Quando Mosè tornò dal Monte
Sinai, portando con sé la Torà, disse al suo popolo: “Ho portato un libro celeste contenente dei precetti
religiosi, che Dio ha stabilito per voi. Prendetelo e mettetene in pratica i comandamenti!”.

I giudei, con la scusa che i precetti portati da Mosè erano troppo difficili da rispettare, decisero di
disubbidire, di non sottomettersi. Fu allora che Iddio ordinò ai Suoi angeli di elevare sopra di loro un
immenso pezzo del Monte Sinai.

Mosè disse allora: “Se accetterete il patto, ubbidirete ai precetti divini, e vi pentirete di avere disubbidito,
non sarete puniti, in caso contrario, perirete tutti”. Essi si sottomisero tutti, accettarono la Torà, e si
prosternarono dinanzi ad Allah, temendo continuamente la caduta dell’immensa roccia staccatasi dal
Sinai. Ma grazie al loro pentimento, non vennero colpiti da questo terribile castigo»1

È necessario ricordare che alcuni esegeti del sacro Corano sostengono che, per ordine divino, il Monte
Sinai si staccò da terra e si dispose, al pari di un tetto, sopra le loro teste. I giudei conoscevano
perfettamente questa storia, poiché l’avevano letta nella Torà.

1. Majma´u-l-bayaan e altri tafsir, commento del versetto 171 della settima sura del sacro Corano .

Sura al-Baqarah Versetti 65-66

ولَقَدْ علمتُم الَّذِين اعتَدَوا منْم ف السبتِ فَقُلْنَا لَهم كونُوا قردةً خَاسئين ﴿65﴾ فَجعلْنَاها نَالا لما بين يدَيها وما
66﴿ ينتَّقلْمظَةً لعوما وخَلْفَه﴾

71. Avete invero saputo {il destino} di quelli di voi che trasgredirono di sabato, ai quali dicemmo:



“Siate scimmie reiette!”
72. Ne facemmo {di quella punizione} una lezione per i presenti e per i posteri, e un
insegnamento per i timorati {di Allah}.

I Peccatori del Sabato

Anche questi due versetti mettono in evidenza lo spirito ribelle e incline al peccato e alle cose materiali
dei giudei: «Avete invero saputo {il destino} di quelli di voi che trasgredirono di sabato, ai quali
dicemmo: “Siate scimmie reiette!”. Ne facemmo {di quella punizione} una lezione per i presenti e
per i posteri, e un insegnamento per i timorati {di Allah}»

I santi imam Baqir e Sadiq (pace su di loro), commentando il secondo dei due versetti in esame, dissero:
“L’espressione ‘i presenti’ indica la generazione di quell’epoca, e ‘i posteri’ indica i mussulmani. In altre
parole, quella non era una lezione solo per i figli d’Israele, ma è una {valida} lezione per tutti gli esseri
umani {di tutte le epoche}”1

I Miracoli di Mosè (as)

Ogni volta che un profeta (as) inviato dal Signore Eccelso voleva dimostrare la natura divina della sua
profezia, doveva compiere, col permesso di Allah, un miracolo. Il sacro Corano c’informa dei diversi e
strabilianti miracoli che il Signore Eccelso diede al santo profeta Mosè (as) per dimostrare alla gente la
natura divina della sua sacra missione. Elenchiamo di seguito i miracoli del nobile Mosè:

1. la verga di Mosè si trasforma in serpente (7:107; 26:32);

2. la mano di Mosè emana luce (26:33; 7:108);

3. la divisione delle acque (2:50);

4. l’acqua che sgorga dalla pietra (2: 60 e 74);

5. la discesa della manna e delle quaglie dal cielo (2:57);

6. l’ombra delle nuvole che proteggono nel deserto i figli d’Israele dai cocenti raggi del sole (2: 57 e 93);

7. la resurrezione dei morti (2: 56 e 73);

8. l’elevarsi del Monte Sinai sui giudei (2:63);

9. la trasformazione degli iniqui peccatori in reiette scimmie (2:66; 7:166).

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 130.



Sura al-Baqarah Versetti 67-74

واذْ قَال موس لقَومه انَّ اله يامركم ان تَذْبحوا بقَرةً قَالُوا اتَتَّخذُنَا هزواً قَال اعوذُ بِاله انْ اكونَ من الْجاهلين

قَالُوا ادعُ لَنَا ربكَ يبيِن لَنَا ما ه قَال انَّه يقُول انَّها بقَرةٌ لا فَارِض ولا بِر عوانٌ بين ذَلكَ فَافْعلُوا ما تُومرونَ ﴾67﴿
﴿68﴾ قَالُوا ادعُ لَنَا ربكَ يبيِن لَنَا ما لَونُها قَال انَّه يقُول انَّها بقَرةٌ صفْرآء فَاقع لَونُها تَسر النَّاظرِين ﴿69﴾ قَالُوا ادعُ
يرتُث ذَلُول ةٌ لاقَرا بنَّها قُولي نَّها تَدُونَ ﴿70﴾ قَالهلَم هال نْ شَآءنَّآ اانَا ولَيع هتَشَاب قَرنَّ الْبا ا هلَنَا م ِنيبكَ يبلَنَا ر
ذْ قَتَلْتُمالُونَ ﴿71﴾ وفْعوا يادا كما ووهحفَذَب قبِالْح تىنَ جا قَالُوا الايهةَ فيشةٌ لالَّمسم ثرالْح قتَس لاو ضرالا
هاتايء مرِييو َتوالْم هال حكَ يذلا كهضعبِب وهرِبونَ ﴿72﴾ َفقُلْنَا اضتُمَت نْتُما كم خْرِجم هالا ويهف تُماارنَفْساً فَاد
نْهم رتَفَجا يلَم ةارجالْح ننَّ مةً واوشَدُّ قَسا وا ةارجالْحك ِكَ فَهدِ ذلعب نم مقُلُوب تقَس لُونَ ﴿73﴾ ثُمقتَع مَّللَع
﴾الأنْهار وانَّ منْها لَما يشَّقَّق فَيخْرج منْه الْمآء وانَّ منْها لَما يهبِطُ من خَشْية اله وما اله بِغَافل عما تَعملُون ﴿74

73. E {ricordate} quando Mosè disse al suo popolo: “Allah vi comanda di sgozzare un bovino” ed
essi dissero: “Ti prendi gioco di noi?”. Disse {allora Mosè}: “Mi guardi Iddio dall’essere ignorante”
74. Dissero {allora}: “Invoca il tuo Signore affinché ci spieghi come dev’essere {quel bovino}”.
Disse: “{Allah} dice: ‘Si tratta di un bovino né vecchio e inabile al lavoro e alle fatiche, né giovane
e novello, bensì uno di media età, tra il primo e il secondo. Fate dunque ciò che vi è stato
ordinato!’”
75. Dissero: “Invoca per noi il tuo Signore affinché ci chiarisca di che colore dev’essere”. Disse:
“Egli dice: ‘Si tratta di un bovino giallo, dal colore intenso e uniforme, che allieti coloro che {lo}
guardano’”
76. Dissero: “Invoca il tuo Signore affinché ci chiarisca di che cosa si tratta; invero questo bovino
è divenuto per noi incerto e, se Allah vorrà, saremo ben guidati”
77. Disse: “Egli dice: ‘Si tratta di un bovino che non sia stato addomesticato al punto da {potere}
arare {con esso} la terra e irrigare la coltivazione; dev’essere {inoltre} esente da qualsiasi difetto
e su di esso non deve esserci alcuna macchia’”. Dissero: “Ora ci hai portato la verità!”.
Sgozzarono dunque quel {bovino} e poco mancò che non lo facessero.
78. E quando uccideste una persona e vi incolpaste a vicenda e Allah palesò di ciò che celavate.
79. Allora dicemmo: “Colpitelo {il cadavere della persona che era stata uccisa} con un pezzo di
esso {del bovino sgozzato}”. È così che Allah resuscita i morti e vi mostra i Suoi segni nella
speranza che ragioniate.
80. Dopodiché i vostri cuori divennero duri come la pietra o ancora piú duri. Vi sono infatti pietre
da cui scorrono ruscelli; altre si disfano e da esse esce l’acqua, e altre precipitano {dalle
montagne} per timore di Allah. Allah non è ignaro di ciò che fate.



La Vicenda del Bovino

In questi versetti, contrariamente a quanto abbiamo finora letto sui figli d’Israele nella Sura del Bovino,
viene raccontata una storia in modo dettagliato, forse per il fatto che questa storia viene raccontata una
volta sola nel sacro Verbo d’Allah, e per i molti insegnamenti che è possibile trarre da essa, tra i quali
ricordiamo, l’incredibile ostinatezza dei giudei e le assurde scuse da loro portate per disubbidire
all’ordine divino, il grado di fede che essi avevano rispetto a Mosè (as), e una chiara prova della
resurrezione dei morti.

La vicenda, in base a quanto dice il sacro Corano e i suoi tafsir, si svolse come segue. Un giudeo fu
ucciso misteriosamente, e nessuno riuscì a scoprire l’assassino. Le tribú iniziarono a litigare e ad
accusarsi tra di loro. Si rivolsero dunque a Mosè (as), e gli chiesero di mettere fine al contrasto. Siccome
non era possibile risolvere la questione per vie ordinarie, ed era necessario mettere fine al piú presto
alla lite, per evitare una vera e propria guerra tra le tribú giudee, Mosè chiese l’aiuto divino, e risolse
attraverso un miracolo il difficile problema.

Il primo versetto dice: «E {ricordate} quando Mosè disse al suo popolo: “Allah vi comanda di
sgozzare un bovino” ed essi dissero: “Ti prendi gioco di noi?”. Disse {allora Mosè}: “Mi guardi
Iddio dall’essere ignorante”»

Certo, gli ignoranti, gli stolti si prendono gioco degli uomini, non i santi profeti, inviati da Allah per guidarli
al bene e alla salvezza. Ebbene, quando i giudei acquistarono la certezza che Mosè non si prendeva
gioco di loro, dissero: «Dissero {allora}: “Invoca il tuo Signore affinché ci spieghi come dev’essere
{quel bovino}”»

Si noti la grande maleducazione con la quale questi empi si rivolsero al santo Mosè: “…Invoca il tuo
Signore affinché…”. Come se il loro Signore fosse differente da quello di Mosè!

In ogni caso, Mosè rispose loro dicendo: «Disse: “{Allah} dice: ‘Si tratta di un bovino né vecchio e
inabile al lavoro e alle fatiche, né giovane e novello, bensì uno di media età, tra il primo e il
secondo»

A questo punto, per evitare che gli ostinati giudei tirassero fuori nuove scuse per sfuggire al decreto
divino, il Signore Eccelso aggiunse: “Fate dunque ciò che vi è stato ordinato!”

Ma questi empi tirarono fuori altre scuse, e continuarono a cavillare: «Dissero: “Invoca per noi il tuo
Signore affinché ci chiarisca di che colore dev’essere”»

Mosè rispose: «Disse: “Egli dice: ‘Si tratta di un bovino giallo, dal colore intenso e uniforme, che
allieti coloro che {lo} guardano’”»

È incredibile come continuavano a complicare le cose, facendo assurde domande. In una tradizione



dell’ottavo nobile Imam (as) leggiamo: “Un qualsiasi bovino sarebbe andato bene, ma essi vollero
complicare le cose. Piú rendevano difficili le cose, piú Allah, a causa della loro ostinatezza, difficile
rendeva il loro compito, aggiungendo nuove e rare caratteristiche. In questo modo, Mosè, che
sopportava il loro indegno comportamento, li guidò all’acquisto di uno speciale bovino, che apparteneva
a un uomo devoto e bisognoso. Essi furono costretti a spendere un’ingente somma di denaro per
acquistare questo bovino, unico nella sua specie. Rischiarono quindi di non riuscire a sgozzare quel
bovino”

Sempre piú ostinati e sfacciati, dissero: «Dissero: “Invoca il tuo Signore affinché ci chiarisca di che
cosa si tratta; invero questo bovino è divenuto per noi incerto e, se Allah vorrà, saremo ben
guidati”»

Mosè, con incredibile pazienza, rispose: «Disse: “Egli dice: ‘Si tratta di un bovino che non sia stato
addomesticato al punto da {potere} arare {con esso} la terra e irrigare la coltivazione; dev’essere
{inoltre} esente da qualsiasi difetto e su di esso non deve esserci alcuna macchia’”»

Gli empi, forse per il fatto che non trovavano piú altre scuse, conclusero dicendo: «Dissero: “Ora ci hai
portato la verità!”»

Poi, trovarono a stento quell’animale e lo sgozzarono: “Sgozzarono dunque quel {bovino} e poco
mancò che non lo facessero”

Il sacro Corano, dopo aver narrato in modo dettagliato questa interessante storia, nei due versetti
successivi, la ripete in forma riassunta:

“E quando uccideste una persona e vi incolpaste a vicenda e Allah palesò di ciò che celavate.
Allora dicemmo: “Colpitelo {il cadavere della persona che era stata uccisa} con un pezzo di esso
{del bovino sgozzato}”. È così che Allah resuscita i morti e vi mostra i Suoi segni nella speranza
che ragioniate”

Nell’ultimo versetto in esame, il sacro Corano descrive l’incredibile durezza di cuore dei giudei:

“Dopodiché i vostri cuori divennero duri come la pietra o ancora piú duri. Vi sono infatti pietre da
cui scorrono ruscelli; altre si disfano e da esse esce l’acqua, e altre precipitano {dalle montagne}
per timore di Allah. Allah non è ignaro di ciò che fate”

Sura al-Baqarah Versetti 75-77



افَتَطْمعونَ انْ يومنُوا لَم وقَدْ كانَ فَرِيق منْهم يسمعونَ كلام اله ثُم يحرِفُونَه من بعدِ ما عقَلُوه وهم يعلَمونَ﴿75﴾
واذَا لَقُوا الَّذِين ءامنُوا قَالُوا ءامنَّا واذَا خَلا بعضهم الَ بعضٍ قَالُوا اتُحدِّثُونَهم بِما فَتَح اله علَيم ليحآجوكم بِه عنْدَ
﴾ربِم افَلا تَعقلُونَ ﴿76﴾ اولا يعلَمونَ انَّ اله يعلَم ما يسرونَ وما يعلنُونَ﴿77

81. {O credenti} sperate ancora che {i giudei} si uniscano a voi, quando un gruppo di loro
ascoltano la parola di Allah e, dopo averla compresa, la falsificano. Essi sanno {bene ciò che
fanno}.
82. E quando incontrano i credenti, dicono: “Anche noi abbiamo prestato fede!”, e quando si
ritrovano soli fra loro, dicono: “Volete veramente parlare con loro {i musulmani} di ciò che Allah
vi ha rivelato {riguardo a Muhammad e all’Islam}, affinché lo usino per argomentare contro di voi
davanti al vostro Signore?! Non ragionate?!”
83. Non sanno forse che Allah conosce ciò che nascondono e ciò che manifestano?

In Quale Circostanza Furono Rivelati Questi Due Versetti?

Alcuni esegeti del sacro Corano, a proposito della circostanza nella quale furono rivelati questi due
versetti, narrano la seguente tradizione del nobile imam Baqir (as): “Alcuni giudei, che non erano ostili
alla verità, quando incontravano i mussulmani, li informavano di quanto diceva la Torà a proposito degli
attributi del sommo Profeta (S).

I capi giudei vennero a conoscenza di tale questione, e vietarono loro di fare ciò, dicendo: “Non
raccontate quanto dice la Torà a proposito degli attributi di Muhammad, affinché non possano avere,
dinanzi a Dio, argomenti contro di voi”. Fu allora che furono rivelati questi due versetti, e costituirono una
{decisa} risposta alle loro affermazioni”

Il Sacro Corano Ammonisce i Credenti Contro l’Ipocrisia Giudea

In questi versetti, il sacro Corano abbandona la narrazione delle vicende dei figli d’Israele per mettere i
mussulmani in guardia dall’ipocrisia giudea:

“{O credenti} sperate ancora che {i giudei} si uniscano a voi, quando un gruppo di loro ascoltano
la parola di Allah e, dopo averla compresa, la falsificano. Essi sanno {bene ciò che fanno}”

Il sacro Corano, in questo versetto, vuole dire ai credenti: “Se vedete che essi non accettano i vivi e
salvanti versetti del sacro Verbo d’Allah, e negano i chiari miracoli del santo Profeta Muhammad (S), non
rattristatevi: essi sono i figli di quegli empi che, in qualità di eletti del popolo giudeo, accompagnarono il
santo profeta Mosè (as) sul Monte Sinai, e sentirono le parole di Dio, ne compresero i precetti, ma, al
ritorno, falsificarono tutto ciò che avevano sentito e compreso”

Dall’espressione: “…quando un gruppo di loro…”, è inoltre possibile dedurre che solo un gruppo (che
forse costituiva la maggioranza) si macchiò di questo indegno peccato.



Nell’Asbaabu-n-nuzul leggiamo che alcuni giudei, al ritorno dal Monte Sinai, dissero alla gente: “Noi
abbiamo sentito Iddio ordinare a Mosè: ‘Eseguite dove potete i miei comandamenti, e dove non potete,
abbandonateli’, e questa era la loro prima falsificazione.

In ogni caso, nei primi anni che seguirono l’avvento del santo Profeta dell’Islam (S), tutti s’aspettavano
che i giudei accogliessero piú degli altri l’invito della religione islamica, poiché essi appartenevano alle
genti del Libro, che, contrariamente ai politeisti, erano venuti a conoscenza degli attributi del sommo
Profeta (S), ancora prima del suo avvento, attraverso le proprie scritture. Tuttavia, il sacro Corano
ricorda ai credenti che, con il pessimo passato dei figli d’Israele, non devono aspettarsi che ora essi
accettino la verità, e si sottomettano a Dio, perché non l’hanno mai fatto; per quale ragione dovrebbero
dunque farlo adesso?

Il versetto successivo rivela un’altra amara verità riguardante questo falso e ipocrita popolo:

«E quando {i giudei buoni e amanti della verità} incontrano i credenti, dicono: “Anche noi
abbiamo prestato fede!” {e citano gli attributi del sommo Profeta (S) contenuti nelle loro sacre
scritture}, e quando si ritrovano soli fra loro, {i loro empi} dicono: “Volete veramente parlare con
loro {i musulmani} di ciò che Allah vi ha rivelato {riguardo a Muhammad e all’Islam}, affinché lo
usino per argomentare contro di voi davanti al vostro Signore?! Non ragionate?!”»

È possibile anche interpretare questo versetto dicendo che esso si riferisce ai giudei ipocriti, che in
presenza dei mussulmani dicono di essere credenti, mentre in loro assenza negano decisamente l’Islam,
e biasimano addirittura gli stessi giudei amici della verità, rimproverandoli di mettere a disposizione dei
mussulmani i segreti delle sacre scritture.

In ogni caso, ciò conferma quanto dice il versetto precedente, e cioè di non aspettarsi che un simile
popolo accetti la verità, la religione di Dio, l’Islam.

L’espressione “…di ciò che Allah vi ha rivelato…” è possibile che faccia riferimento a un
comandamento divino che era nelle mani dei figli d’Israele, come è altresì possibile che indichi
determinati segreti riguardanti la nuova legge religiosa.

Nell’ultimo versetto il Signore Eccelso dice: “Non sanno forse che Allah conosce ciò che
nascondono e ciò che manifestano?”. Vuole loro ricordare che Egli vede tutto ciò che essi fanno, e
conosce tutte le verità che essi nascondono alla gente.



Sura al-Baqarah Versetti 78-79

ومنْهم اُميونَ لايعلَمونَ الْتَاب الآَّ امان وانْ هم الا يظُنُّونَ ﴿78﴾ فَويل للَّذِين يتُبونَ الْتَاب بِاَيدِيهِم ثُم يقُولُونَ هذَا
﴾من عنْدِ اله ليشْتَروا بِه ثَمناً قَليلا فَويل لَهم مما كتَبت ايدِيهِم وويل لَهم مما يسبونَ ﴿79

84. E tra loro vi sono degli analfabeti che del Libro {la Torà} non conoscono che vane
aspirazioni; essi non fanno altro che congetturare.
85. Guai allora a quelli che scrivono il Libro di loro pugno e poi dicono: “Questo proviene da
Allah” per barattarlo a vile prezzo. Guai a loro per ciò che le loro mani hanno scritto! Guai a loro
per ciò che {ne} ottengono {in cambio}.

In Quale Circostanza Furono Rivelati Questi Due Versetti?

Alcuni dotti giudei, per salvaguardare i loro interessi personali, avevano alterato quelle parti delle Torà
che contenevano gli attributi del nobile Profeta dell’Islam (S).
Quando il santo Muhammad (S) diventò Profeta, e i giudei riconobbero in lui gli attributi del Profeta
dell’Islam (S) contenuti nella Torà, iniziarono a temere per i loro profitti personali. Infatti, se la gente
fosse venuta a conoscenza di quanto diceva la Torà a proposito del nobile Profeta (S) dell’Islam, non li
avrebbe piú seguiti né sostenuti.

Alterarono dunque tutto quello che la Torà diceva riguardo al sommo Profeta (S), sostituendolo con
l’opposto. I giudei, che fino a quel momento avevano sentito parlare degli attributi del Messaggero
d’Allah, chiesero ai loro dotti: “Non è forse questo il Profeta Promesso, del cui avvento davate sempre la
lieta novella?”. Essi leggevano loro gli alterati versetti della Torà, per convincerli che il Profeta Promesso
non era il santo Muhammad (S), mentre ben sapevano che il Messaggero Atteso era proprio lui, il nobile
Profeta dell’Islam (S).

I Piani dei Capi Giudei per Sfruttare la Gente

I versetti in esame parlano di due particolari classi del popolo giudeo: i dotti disonesti e la gente comune.
V’era poi una minoranza, tra i dotti giudei, amica della verità, che dopo l’avvento del Profeta dell’Islam
(S) si convertì alla sacra religione islamica.

Il primo versetto, dedicato alla gente giudea comune, dice: “E tra loro vi sono degli analfabeti che del
Libro {la Torà} non conoscono che vane aspirazioni; essi non fanno altro che congetturare”

Il termine ‘umiyyuun’, plurale di ‘umiyy’, indica la gente priva di istruzione, che non ha mai appreso
nemmeno a leggere e a scrivere. La parola ‘amaaniyy’, plurale di ‘umniah’, significa ‘speranze’, e qui è



possibile che denoti gli illusori meriti che i giudei attribuivano a se stessi.

Il secondo versetto si rivolge invece, con tono terribilmente minaccioso, ai dotti disonesti del popolo
giudeo:

«Guai allora a quelli che scrivono il Libro di loro pugno e poi dicono: “Questo proviene da Allah”
per barattarlo a vile prezzo. Guai a loro per ciò che le loro mani hanno scritto! Guai a loro per ciò
che {ne} ottengono {in cambio}»

Dalle ultime frasi di questo versetto si può facilmente dedurre che questi empi dotti si avvalevano di
mezzi turpi per ottenere risultati turpi.

Sura al-Baqarah Versetti 80-82

وقَالُوا لَن تَمسنَا النَّار الآَّ اياماً معدُودةً قُل اتَّخَذْتُم عنْدَ اله عهداً فَلَن يخْلف اله عهدَه ام تَقُولُونَ علَ اله مالا تَعلَمونَ

بلَ من كسب سيِىةً واحاطَت بِه خَطيىتُه فَاولَئكَ اصحاب النَّارِ هم فيها خَالدُونَ ﴿81﴾ والَّذِين ءامنُوا ﴾80﴿
﴾وعملُوا الصالحاتِ اُولَئكَ اصحاب الْجنَّة هم فيها خَالدُونَ ﴿82

86. E dicono: “Il fuoco {dell’Inferno} non ci toccherà che per alcuni giorni”. Di’: “Avete forse
ricevuto qualche promessa da Allah, il Quale non manca mai alla Sua promessa, oppure dite
riguardo ad Allah cose di cui non avete conoscenza?”
87. Certo, coloro che operano il male e sono stretti dalle loro colpe, loro sono la gente del Fuoco
{i dannati}, nel quale rimarranno in eterno.
88. E quelli che hanno prestato fede e hanno compiuto le buone azioni, loro sono la gente del
Paradiso, nel quale rimarranno in eterno.

Le Ridicole Pretese dei Giudei

Il sacro Corano ricorda, in questi sacri versetti, una delle ridicole pretese dei figli d’Israele (derivante da
superbia e causa di buona parte delle loro deviazioni), rispondendo ad essa in modo perfetto:

«E dicono: “Il fuoco {dell’Inferno} non ci toccherà che per alcuni giorni”. Di’: “Avete forse ricevuto
qualche promessa da Allah, il Quale non manca mai alla Sua promessa, oppure dite riguardo ad
Allah cose di cui non avete conoscenza?”»



Il versetto successivo enuncia una legge generale riguardante i peccatori e le tristi conseguenze delle
loro colpe:

“Certo, coloro che operano il male e sono stretti dalle loro colpe, loro sono la gente del Fuoco {i
dannati}, nel quale rimarranno in eterno”

Nell’ultimo versetto in esame viene invece enunciato un principio generale a proposito dei probi credenti,
e dei lieti esiti della loro devozione:

“E quelli che hanno prestato fede e hanno compiuto le buone azioni, loro sono la gente del
Paradiso, nel quale rimarranno in eterno”

Sura al-Baqarah Versetti 83-86

واذْ اخَذْنَا ميثَاق بن اسرآئيل لاتَعبدُونَ الا اله وبِالْوالدَين احساناً وذِي الْقُرب والْيتَام والْمساكين وقُولُوا للنَّاسِ
حسناً واقيموا الصلاةَ وءاتُوا الزكاةَ ثُم تَولَّيتُم الا قَليلا منْم وانْتُم معرِضونَ ﴿83﴾ واذْ اخَذْنَا ميثَاقَم لاتَسفونَ
دِمآءكم ولا تُخْرِجونَ انْفُسم من دِيارِكم ثُم اقْررتُم وانْتُم تَشْهدُونَ ﴿84﴾ ثُم انْتُم هولآء تَقْتُلُونَ انْفُسم وتُخْرِجونَ
مهاجخْرا ملَيع مرحم وهو موهى تُفَاداراُس متُوكانْ يانِ وادْوالْعو ثْمبِالا هِملَيونَ عرتَظَاه مارِهدِي نم مْنفَرِيقاً م
ةاميالْق مويا والدُّنْي ياةالْح ف زيخ لاا مْنك َمذَل لفْعي نم آءزا جضٍ فَمعونَ بِبفُرَتتَابِ وْضِ العنُونَ بِبمفَتُوا
منْهع خَفَّفي فَلا ةرخا بِالااةَ الدُّنْييۇا الْحاشْتَر كَ الَّذِينلَئلُونَ ﴿85﴾ اُوما تَعمع لبِغَاف ها المذَابِ وشَدِّ الْعا َلونَ ادري
﴾الْعذَاب ولا هم ينْصرونَ ﴿86

89. E {ricordate ancora} quando stringemmo il patto con i figli d’Israele {dicendo}: “Non adorate
altri che Allah, fate del bene ai genitori, ai parenti, agli orfani e agli indigenti; dite alla gente
parole gentili, eseguite assiduamente la preghiera e pagate la zakàh”. Ma dopo, eccetto pochi di
voi, voltaste {tutti} le spalle {a questi precetti} mentre eravate ritrosi {ad accettare la verità}.
90. E di quando stringemmo con voi il patto {dicendo}: “Non spargetevi il sangue {a vicenda} e
non scacciatevi l’un l’altro dalle vostre case”. Accettaste dunque e voi {stessi ne} siete testimoni.
91. Dopo, proprio voi, vi uccidete l’un l’altro e scacciate dalle proprie dimore alcuni dei vostri,
spalleggiandovi l’un l’altro contro di loro nel peccato e nell’oppressione; e se essi vengono a voi
prigionieri, li riscattate, mentre vi era stato proibito {anche il solo} scacciarli. Credete dunque in
una parte del Libro rinnegando l’altra?! La punizione per quelli di voi che agiscono così non può
dunque essere altro che l’ignominia nella vita terrena e nel Giorno del Giudizio. Essi saranno
restituiti al piú duro dei castighi e Allah non è ignaro di ciò che fate.
92. Questi sono gli stessi che hanno barattato la vita terrena con l’aldilà; il loro castigo non sarà
dunque alleggerito né saranno aiutati.



I Giudei hanno Sempre Violato i Patti

Nei precedenti versetti abbiamo parlato del patto tra Allah e i giudei, senza però entrare nei dettagli della
questione. Nei versetti in esame, il Signore Altissimo rivela alcuni particolari di questo patto, alcuni suoi
fondamenti, che devono essere considerati parte dei princìpi e delle invariabili leggi di ogni religione
rivelata.

Inoltre, in essi Allah biasima duramente i figli d’Israele per la loro grave colpa di aver violato il suddetto
patto, promettendo loro ignominia nei due mondi, e un terribile castigo.
Il patto tra Allah e i giudei conteneva i seguenti princìpi, che i figli d’Israele avevano accettato e
promesso di rispettare:

1. come prima e fondamentale cosa il monoteismo e l’adorazione del Dio Unico, di Allah: «E {ricordate
ancora} quando stringemmo il patto con i figli d’Israele {dicendo}: “Non adorate altri che Allah,

2. fate del bene ai genitori,

3. ai parenti, agli orfani e agli indigenti;

4. dite alla gente parole gentili,

5. eseguite assiduamente la preghiera

6. e pagate la zakàh”

Ma dopo, eccetto pochi di voi, voltaste {tutti} le spalle {a questi precetti} mentre eravate ritrosi
{ad accettare la verità}
7. E di quando stringemmo con voi il patto {dicendo}: “Non spargetevi il sangue {a vicenda}

8. e non scacciatevi l’un l’altro dalle vostre case”

9. quando uno di voi, in guerra, cade prigioniero del nemico, dovete tutti darvi da fare per liberarlo.

Questo decimo punto può essere dedotto dalla frase “…Credete dunque in una parte del Libro
rinnegando l’altra?!…”, della quale parleremo piú avanti.

Il sacro Corano, dopo aver ricordato i princìpi che i giudei avevano promesso di rispettare stringendo il
patto, afferma solennemente: “Accettaste dunque e voi {stessi ne} siete testimoni”

Ma come sempre, violarono i patti e disubbidirono al Signore: “Dopo, proprio voi, vi uccidete l’un
l’altro e scacciate dalle proprie dimore alcuni dei vostri, spalleggiandovi l’un l’altro contro di loro
nel peccato e nell’oppressione; e se essi vengono a voi prigionieri, li riscattate, mentre vi era
stato proibito {anche il solo} scacciarli”



È assurdo che voi fondiate il vostro riscattare i prigionieri sui precetti della Torà e sul patto da voi stretto
con Allah: “Credete dunque in una parte del Libro rinnegando l’altra?!”

Ebbene: “La punizione per quelli di voi che agiscono così non può dunque essere altro che
l’ignominia nella vita terrena e nel Giorno del Giudizio. Essi saranno restituiti al piú duro dei
castighi e Allah non è ignaro di ciò che fate”

L’ultimo versetto in esame, svela un’importante verità riguardo ai reali scopi del contraddittorio
comportamento dei giudei: “Questi sono gli stessi che hanno barattato la vita terrena con l’aldilà; il
loro castigo non sarà dunque alleggerito né saranno aiutati”

Una Via per Tutti i Popoli

Nonostante questi versetti siano stati rivelati a proposito dei figli d’Israele, costituiscono un valido
insegnamento per tutti i popoli, in tutte le epoche. L’applicazione dei principi contenuti in essi è infatti in
grado di garantire la sopravvivenza di ogni popolo, e di donargli grandezza e dignità.

Dal sacro Corano è possibile dedurre che un popolo può durare e condurre una dignitosa esistenza,
solo quando s’appoggia all’Onnipotente, si sottomette solo a Lui, e solo Lui adora. Se farà ciò non dovrà
temere niente e nessuno, e sarà sempre invincibile: “Non adorate altri che Allah”

Un altro dei fattori che assicura la sopravvivenza di un popolo, è l’esistenza di amicizia e amore tra gli
individui che lo compongono. Ciò è possibile quando ognuno onora, rispetta e aiuta i propri genitori, che
sono le sue piú vicine persone, e, dopo di loro, i propri parenti e gli altri componenti della società,
soprattutto quelli piú deboli e bisognosi, come gli orfani e poveri: “…fate del bene ai genitori, ai
parenti, agli orfani e agli indigenti; dite alla gente parole gentili…”

È poi necessario rinforzare gli individui della società dal punto di vista economico, e aiutare i poveri: “…e
pagate la zakàh…”

Fondamentale è poi il rispetto per la vita, l’onore e i beni del prossimo: “…Non spargetevi il sangue {a
vicenda} e non scacciatevi l’un l’altro dalle vostre case…”

A condizione però che questi principi siano tutti accettati e rispettati, senza fare distinzioni: “…Credete
dunque in una parte del Libro rinnegando l’altra?!…”

Sura al-Baqarah Versetti 87-88



ولَقَدْ ءاتَينَا موس الْتَاب وقَفَّينَا من بعدِه بِالرسل وءاتَينَا عيس ابن مريم الْبيِنَاتِ وايدْنَاه بِروح الْقُدُسِ افَلَّما
هال منَهلَع لب نَا غُلْفقَالُوا قُلُوبفَرِيقاً تَقْتُلُونَ ﴿87﴾ وو تُمذَّبفَفَرِيقاً ك تُمربَتاس منْفُسى اوتَه ا لابِم ولسر مكآءج
﴾بِفْرِهم فَقَليلا ما يومنُونَ ﴿88

93. In verità, demmo a Mosè il Libro {la Torà} e dopo di lui mandammo {altri} messaggeri.
Demmo a Gesú, figlio di Maria, chiare prove e lo confermammo tramite lo Spirito di Santità
{l’arcangelo Gabriele}. {Non è forse vero che} ogni volta che un messaggero vi ha portato ciò
{precetti e ordini} che non gradivate vi siete insuperbiti, smentendone alcuni e uccidendone
altri?
94. E dissero: “I nostri cuori sono velati”. Allah li ha piuttosto maledetti per la loro miscredenza.
Pochi dunque prestano fede!

Commento

I Cuori Velati

In questi versetti il sacro Corano ritorna a parlare dei figli d’Israele, anche se i concetti e i princìpi in essi
espressi sono generali e riguardano la totalità degli esseri umani.
Il primo versetto dice:

“In verità, demmo a Mosè il Libro {la Torà} e dopo di lui mandammo {altri} messaggeri. Demmo a
Gesú, figlio di Maria, chiare prove e lo confermammo tramite lo Spirito di Santità {l’arcangelo
Gabriele}. {Non è forse vero che} ogni volta che un messaggero vi ha portato ciò {precetti e
ordini} che non gradivate vi siete insuperbiti, smentendone alcuni e uccidendone altri?”

Da questo sacro versetto si deduce facilmente che le guide divine eseguivano la loro sacra missione
senza badare minimamente alle opposizioni delle persone bramose dei beni e dei piaceri di questo
mondo, ed è giusto che sia così, poiché esse hanno il dovere di guidare la gente al bene e alla
spiritualità, cose che sono in netto contrasto con le aspirazioni delle suddette persone, che vogliono una
società corrotta e deviata nella quale possano comodamente soddisfare i loro istinti animali, e
raggiungere facilmente i loro vili scopi.

Il versetto successivo dice:

«E dissero: “I nostri cuori sono velati”. Allah li ha piuttosto maledetti per la loro miscredenza.
Pochi dunque prestano fede!»

È possibile che questo versetto faccia riferimento a quei giudei che smentirono o uccisero i santi profeti
a loro inviati, oppure si riferisca ai giudei dell’epoca del sommo Profeta (S), che dinanzi ai suoi salvanti
inviti alla verità si dimostravano assai ostili e caparbi. In ogni caso, da esso deduciamo che l’essere
umano per effetto della cieca ubbidienza agli istinti ribelli, si allontana da Dio, e il suo cuore viene



ricoperto da una spessa coltre di peccato che non gli permette piú di comprendere e accettare la verità.

Sura al-Baqarah Versetti 89-90

ولَما جآءهم كتَاب من عنْدِ اله مصدِّق لما معهم وكانُوا من قَبل يستَفْتحونَ علَ الَّذِين كفَروا فَلَما جآءهم ماعرفُوا
نم هال ِلنَزنْ يغْياً اب هال لآ اَنْزوا بِمفُرنْ يا مهنْفُسا ا بِهوا اشْتَرمس89﴾ بِى﴿ رِينافْال َلع هنَةُ الفَلَع وا بِهفَرك
90﴿هِينم ذَابع رِينافْللبٍ وغَض َلبٍ عو بِغَضآءفَب ادِهبع نم شَآءي نم َلع هلفَض﴾

95. E quando, da parte di Allah, giunse loro un libro che confermava ciò {che avevano già} con
loro {la Torà}, nonostante prima d’allora cercassero la vittoria sui miscredenti, non appena
giunse loro ciò che già conoscevano, lo negarono. Che la maledizione di Allah sia dunque sui
miscredenti.
96. Che pessimo baratto hanno fatto di loro stessi negando ciò che Allah ha fatto discendere,
invidiosi del fatto che Allah fa discendere la Sua grazia su chi vuole fra i Suoi servi; sono così
incorsi in ira su ira. I miscredenti avranno un umiliante castigo.

Commento

I Giudei Negarono ciò che per Anni avevano Predicato tra la Gente

Anche questi sacri versetti parlano dei figli d’Israele, delle vicende della storia di questo ribelle popolo.
Essi s’erano insediati a Medina, bramosi dell’avvento del Sigillo dei Profeti, il nobile Profeta dell’Islam,
Muhammad Bin Abdillah (S). Essi leggevano nella Torà gli attributi di questo santo e nobile messaggero
divino, ed erano in impaziente attesa del suo salvante avvento.

Ma quando il Signore Eccelso mandò loro il sacro Corano, che confermava i segni conosciuti dai giudei,
nonostante avessero per anni annunciato e atteso l’avvento del santo Profeta dell’Islam (S), per essere
liberati e difesi dai loro nemici, ebbene, quando discese su di loro quest’infinita grazia del Signore
Altissimo, negarono tutto e diventarono acerrimi nemici del Verbo e del Messaggero d’Allah: “E quando,
da parte di Allah, giunse loro un libro che confermava ciò {che avevano già} con loro {la Torà},
nonostante prima d’allora cercassero la vittoria sui miscredenti, non appena giunse loro ciò che
già conoscevano, lo negarono…”

Per questa loro empia azione meritarono la maledizione divina: “…Che la maledizione di Allah sia
dunque sui miscredenti”

I giudei fecero veramente uno sconveniente affare: lasciarono le proprie terre per venire nella lontana



Medina ad attendere l’avvento dell’ultimo dei profeti divini, ed essere i primi ad accogliere il suo salvante
invito, ma poi furono i primi e piú accaniti suoi oppositori, e negarono tutto, messaggio e messaggero,
verbo e missione: “Che pessimo baratto hanno fatto di loro stessi negando ciò che Allah ha fatto
discendere, invidiosi del fatto che Allah fa discendere la Sua grazia su chi vuole fra i Suoi
servi…”

Forse credevano che il Profeta Promesso dovesse appartenere ai figli d’Israele, al popolo giudeo.
Ma non fecero altro che incorrere nell’ira di Allah: “…sono così incorsi in ira su ira”, e guadagnarsi il
peggiore dei castighi: “I miscredenti avranno un umiliante castigo”

Sura al-Baqarah Versetti 91-93

قُل مهعا ممدِّقاً لصم قالْح وهو هآءرا وونَ بِمفُرينَا ولَيع آ اُنْزِلبِم نمقَالُوا نُو هال لآ اَنْزنُوا بِمامء ملَه يلذَا قاو
نْتُماو دِهعب نم لجالْع اتَّخَذْتُم ِنَاتِ ثُميبِالْب وسم مكآءلَقَدْ ج91﴾ و﴿ يننموم نْتُمنْ كا لقَب نم هال آءنْبِيم َتَقْتُلُونَ افَل
ظَالمونَ ﴿92﴾ واذْ اخَذْنَا ميثَاقَم ورفَعنَا فَوقَم الطُّور خُذُوا مآ ءاتَينَاكم بِقُوة واسمعوا قَالُوا سمعنَا وعصينَا
93﴿ يننموم نْتُمنْ كا مُانيما بِه مكرماا يمسبِى قُل مفْرِهِب لجالْع قُلُوبِهِم وا فاُشْرِبو﴾

97. E quando si dice loro: “Credete in ciò che Allah ha fatto discendere”, dicono: “Crediamo in ciò
che è stato fatto discendere su di noi” e negano il resto, nonostante sia la verità e attesti ciò {che
hanno} con loro {delle scritture}. Di’: “Se eravate credenti, perché allora uccidevate i profeti di
Allah?!”
98. In verità, Mosè venne da voi con chiare prove e dopo {che} lui {vi lasciò} prendeste {come
divinità} il vitello, comportandovi da iniqui.
99. E {rammentate ancora} quando stringemmo con voi il patto ed elevammo su di voi il monte
Tur {Sinai}. Prendete con tutta forza quel {libro} che vi abbiamo dato, ascoltate {e ubbidite}!”.
Dissero: “Abbiamo sentito e disubbidito”. E a causa della loro miscredenza furono in cuor loro
dissetati del {l’amore per il} vitello. Di’: “Brutta è la cosa verso la quale vi spinge la vostra fede, se
siete credenti!”

Commento

Il Razzismo Giudeo

Nel commento dei versetti precedenti, abbiamo appreso che i giudei, con tutte le difficoltà contro le quali
dovettero lottare per raggiungere il Profeta promesso dalla Torà, il santo Muhammad (S), per invidia, o
per il fatto che questo nobile Profeta (S) non apparteneva al popolo giudeo, e ciò metteva in serio



pericolo i loro interessi, si rifiutarono di sottomettersi al volere divino.

I versetti in esame ricordano il proverbiale razzismo giudeo: «E quando si dice loro: “Credete in ciò
che Allah ha fatto discendere”, dicono: “Crediamo in ciò che è stato fatto discendere su di noi” e
negano il resto, nonostante sia la verità e attesti ciò {che hanno} con loro {delle scritture}»
È infatti noto che essi non accettarono né il Vangelo né il sacro Corano, loro avevano a cuore solo gli
interessi del popolo giudeo.

Nella parte finale di questo sacro versetto, il nobile Corano, con una perfetta logica, smentisce
duramente i giudei: «Di’: “Se eravate credenti, perché allora uccidevate i profeti di Allah?!”»
In effetti, la Torà considerava l’omicidio un peccato maggiore, e ancora piú grave era allora l’uccisione di
puri e nobili uomini come i grandi profeti divini (as).

A prescindere da ciò, il fatto di credere solo a quello che è stato rivelato al proprio popolo e negare tutto
il resto, è da considerarsi una grave deviazione dai principi del monoteismo, una chiara prova della loro
proverbiale superbia.

Certo, Allah, l’Altissimo, ha inviato i profeti (as), ha rivelato le scritture, per sradicare dall’animo umano
ogni forma di superbia e razzismo, e per restaurare la giustizia e la fratellanza tra gli uomini.
Si noti che nel versetto non si parla di ciò che è stato rivelato al santo Muhammad (S) o al nobile Gesú
(as) o al nobile Mosè (as), ma di “…ciò che Allah ha fatto discendere…”

Il sacro Corano per mettere in maggior risalto le loro menzogne, nel versetto successivo espone un’altra
palese prova contro di loro: “In verità, Mosè venne da voi con chiare prove e dopo {che} egli {vi
lasciò} prendeste {come divinità} il vitello, comportandovi da iniqui”

Nell’ultimo versetto in esame, il sacro Corano espone un’altra chiara prova della colpevolezza e della
falsità degli empi giudei: «E {rammentate ancora} quando stringemmo con voi il patto ed elevammo
su di voi il monte Tur {Sinai}. Prendete con tutta forza quel {libro} che vi abbiamo dato, ascoltate
{e ubbidite}!”. Dissero: “Abbiamo sentito e disubbidito”. E a causa della loro miscredenza furono
in cuor loro dissetati del {l’amore per il} vitello»

Certo, l’idolatria e l’amore per le cose e i piaceri del mondo aveva invaso l’intera loro esistenza, e aveva
fatto loro dimenticare Iddio.

Questi empi individui, da una parte, ostentavano fede e religiosità, e, dall’altra, uccidevano i puri e santi
profeti, adoravano idoli, e rompevano i sacri patti stretti col Signore Eccelso: «Di’: “Brutta è la cosa
verso la quale vi spinge la vostra fede, se siete credenti!”»



Sura al-Baqarah Versetti 94-101

هنَّوتَمي لَن94﴾ و﴿ ينادِقص نْتُمنْ كا تونَّوا الْمونِ النَّاسِ فَتَمن دةً مصخَال هنْدَ الةُ عرخالا الدَّار مَل انَتنْ كا قُل
دووا يكشْرا الَّذِين نمو اةيح َلالنَّاسِ ع صرحا ملَتَجِدَنَّه95﴾ و﴿ ينمبِالظَّال يملع هالو دِيهِميا تا قَدَّمداً بِمبا
احدُهم لَو يعمر الْف سنَة وما هو بِمزحزِحه من الْعذَابِ انْ يعمر واله بصير بِما يعملُونَ ﴿96﴾ قُل من كانَ عدُوا
ها لدُوانَ عك ن97﴾ م﴿ يننمولْمى لشْربدًى وهو هدَيي نيا بمدِّقاً لصم هذْنِ القَلْبِكَ با َلع لَهنَز نَّهفَا رِيلجِبل
لاا ابِه فُرا يمِنَاتٍ وياتٍ بايكَ ءلَيلْنَآ انْزلَقَدْ ا98 ﴾و﴿رِينافْلل دُوع هنَّ الفا اليمو رِيلجِبو هلسرو هتلآئمو
الْفَاسقُون َ﴿99﴾ اَوكلَّما عاهدُوا عهداً نَبذَه فَرِيق منْهم بل اكثَرهم لا يومنُونَ ﴿100﴾ ولَما جآءهم رسول من عنْدِ
﴾اله مصدِّق لما معهم نَبذَ فَرِيق من الَّذِين اُوتُوا الْتَاب كتَاب اله ورآء ظُهورِهم كاَنَّهم لا يعلَمونَ ﴿101

100. Di’: “Se davvero la dimora dell’aldilà presso Allah è riservata esclusivamente a voi e non al
resto della gente, auguratevi allora la morte se siete sinceri!”
101. Ma non se l’augureranno mai, per tutto ciò che hanno fatto {di male}, e Allah conosce gli
iniqui.
102. E li troverai {i Giudei} bramosi di vita piú di chiunque altro, {persino piú} di coloro che sono
diventati politeisti. A ognuno di loro piacerebbe essere lasciato in vita magari mille anni, mentre,
quand’anche gli venisse data una simile vita, essa non sarebbe comunque in grado di salvarlo
dal castigo {divino}. E Allah vede {perfettamente} ciò che fanno.
103. Di’: “Chi è nemico di Gabriele, {sappia} allora {che è} lui {che}, per ordine di Allah, lo ha fatto
discendere {il Corano} sul tuo cuore, {sacro libro} che conferma le precedenti scritture ed è
{sicura} guida e buona novella per i credenti.
104. Chi è nemico di Allah, dei Suoi angeli, dei Suoi messaggeri, di Gabriele e di Michele, {sappia
che} in verità, Allah è nemico dei miscredenti.
105. In verità, ti abbiamo rivelato chiari segni, i quali non vengono negati se non dagli empi.
106. Perché ogni volta che hanno stretto un patto un gruppo di loro lo hanno violato e gettato
via? In realtà la maggior parte di loro non ha fede!
107. E quando venne loro, da parte di Allah, un messaggero che confermava ciò {che avevano}
con loro {la Torà}, un gruppo di coloro a cui era stato dato il Libro, si gettarono il Libro di Allah
dietro le spalle, come se non sapessero {che quello era il libro di Allah}.

Commento

Dai precedenti versetti abbiamo appreso che i giudei avevano l’assurda pretesa di non incorrere nel
castigo divino se non per pochi giorni, pari a quelli in cui hanno adorato il Vitello d’Oro: “…Il fuoco
{dell’Inferno} non ci toccherà che per alcuni giorni…”. Inoltre, quando si diceva loro: “Credete in ciò
che Allah ha fatto discendere”, rispondevano: “Crediamo in ciò che è stato fatto discendere su di
noi”, credendo di essere beati, anzi gli unici salvi, i soli beati, e considerando dannati gli altri, i non



giudei.

Ecco perché Allah, l’Eccelso, nel primo versetto in esame, afferma: «Di’: “Se davvero la dimora
dell’aldilà presso Allah è riservata esclusivamente a voi e non al resto della gente, auguratevi
allora la morte se siete sinceri!”»

Ma dal momento che i giudei erano e sono (e sempre saranno) la gente piú empia e ostinata, nel
versetto successivo il Signore Eccelso afferma con assoluta decisione:

“Ma non se l’augureranno mai, per tutto ciò che hanno fatto {di male}, e Allah conosce gli iniqui”

Nella Sura del Venerdì (sesto versetto) viene ribadito lo stesso concetto:

“…se pensate di essere gli unici amici di Allah, auguratevi allora la morte se siete sinceri!”

Certo, il vero amico del Signore Eccelso, il vero amante di Allah, brama continuamente di raggiungerLo,
e in questo mondo si sente come in prigione.

In effetti, il mondo materiale è come un velo che divide l’essere umano dal suo immenso Creatore,
impedendogli di contemplarLo e di congiungersi a Lui. Ecco perché i sopraccitati versetti dicono:

“…Se davvero la dimora dell’aldilà presso Allah è riservata esclusivamente a voi e non al resto
della gente, auguratevi allora la morte se siete sinceri!… se pensate di essere gli unici amici di
Allah, auguratevi allora la morte se siete sinceri!”

Allah, l’Altissimo, vuole invero smascherare le loro imposture, e dimostrare la loro proverbiale falsità.
Non è forse vero che i giudei sono sempre stati empi e avidi? Come possono augurarsi la morte,
quando il loro desiderio di vivere e accumulare beni è addirittura maggiore di quello dei politeisti e degli
idolatri? È ovvio che mentono, e nascondono le loro vili imposture dietro una falsa fede.

Oltre a non augurarsi la morte, quegli empi avrebbero desiderato vivere un’infinità di anni:

“E li troverai {i Giudei} bramosi di vita piú di chiunque altro, {persino piú} di coloro che sono
diventati politeisti. A ognuno di loro piacerebbe essere lasciato in vita magari mille anni…”

Ma alla fine, breve o lunga che sia la loro vita terrena, li aspetta comunque il castigo divino:

“…mentre, quand’anche gli venisse data una simile vita, essa non sarebbe comunque in grado di
salvarlo dal castigo {divino}. E Allah vede {perfettamente} ciò che fanno”
“Di’: ‘Chi è nemico di Gabriele…”

Gli esegeti del sacro Corano, a proposito della circostanza nella quale è stato rivelato questo versetto,
narrano la seguente tradizione di Abdullah Bin Abbas: «Un dotto giudeo venne dal Messaggero di Allah,
e gli fece delle domande, ricevendo risposte corrette. Dopo aver compreso la verità, ed essere rimasto



privo di argomenti da opporre al sommo Profeta (S), non volle lo stesso accettare la fede islamica, e
disse: “Quale angelo discende su di te?”, e il Profeta (S) rispose: “Lo stesso angelo che discendeva su
tutti gli altri profeti, e il cui nome è Gabriele”. L’uomo disse allora: “Egli è nostro nemico. Se al suo posto
c’era Michele, avremmo prestato fede”. Il nobile Profeta (S) gli chiese: “Perché Gabriele è vostro
nemico?”, “Egli è l’angelo del castigo e dell’ira”. Fu allora che Allah rivelò il seguente versetto:
“Di’: ‘Chi è nemico di Gabriele, {sappia} allora {che è} lui {che}, per ordine di Allah, lo ha fatto
discendere {il Corano} sul tuo cuore, {sacro libro} che conferma le precedenti scritture ed è
{sicura} guida e buona novella per i credenti’”»

Il versetto successivo ribadisce, con tono minaccioso, il contenuto del precedente:

“Chi è nemico di Allah, dei Suoi angeli, dei Suoi messaggeri, di Gabriele e di Michele, {sappia
che} in verità, Allah è nemico dei miscredenti”

Questo sacro versetto vuole dire che chi è nemico di un qualsiasi angelo o messaggero divino, in realtà,
è nemico di Allah e di tutti i Suoi angeli e i Suoi messaggeri.

In altre parole, Allah rivela, attraverso i santi angeli, i Suoi salvanti comandamenti ai nobili profeti, e se
esistono differenze tra i doveri dei vari angeli divini, è dovuto al fatto che Dio ha affidato a ogni angelo
un ben determinato compito. Essi fanno tutti la volontà del Signore Eccelso e perseguono tutti uno
stesso sacro obiettivo; è per questo che essere nemici di uno di essi equivale a essere nemici di Dio.

A proposito della circostanza in cui è stato rivelato in novantanovesimo versetto della Sura del Bovino, è
stato narrato il seguente hadith di Bin Abbas: «Bin Suriyaa, dotto giudeo, per via dell’odio che aveva per
il sommo Profeta (S), gli chiese: “Tu non ci hai portato nulla di comprensibile, e Dio non t’ha rivelato
nessun chiaro segno, affinché noi possiamo seguirti”. Fu allora rivelato il versetto {in esame}, e diede
una decisa risposta {a Bin Suriyaa}»1

I Giudei che Ruppero il Patto Divino

Nel versetto precedente, il sacro Corano accenna alle chiare e sufficienti prove (negate spudoratamente
dai giudei) che il sommo Profeta (S) aveva a disposizione per dimostrare la natura divina della sua
missione. Essi sapevano bene che Muhammad (S) era un inviato di Dio, ma la loro empietà non
permetteva loro di sottomettersi alla verità, alla sacra religione islamica: “In verità, ti abbiamo rivelato
chiari segni, i quali non vengono negati se non dagli empi”

Ogni essere umano dotato di sano intelletto e giustizia, meditando sui sacri versetti del glorioso Corano,
può comprendere la verità, la sincerità dell’invito del santo Profeta Muhammad (S), e la magnificenza del
sacro libro da lui portato. Queste verità non possono invece essere comprese da coloro i cui cuori sono
stati ottenebrati dal peccato, che non permette loro di liberarsi dalle tenebre della miscredenza.

“Perché ogni volta che hanno stretto un patto un gruppo di loro lo hanno violato e gettato via? In



realtà la maggior parte di loro non ha fede!”

Considerando i versetti precedenti, si comprende che questo versetto intende ancora biasimare i giudei,
intendendo forse che se essi avessero realmente creduto in Dio e nei Suoi profeti, non si sarebbero mai
permessi di rompere i sacri patti stretti col Signore e con i Suoi messaggeri.

“E quando venne loro, da parte di Allah, un messaggero che confermava ciò {che avevano} con
loro {la Torà}, un gruppo di coloro a cui era stato dato il Libro, si gettarono il Libro di Allah dietro
le spalle, come se non sapessero {che quello era il libro di Allah}”

È possibile che il termine ‘rasul’ {messaggero} indichi il Sigillo dei Profeti, il nobile Muhammad (S),
com’è pure possibile che indichi ogni profeta venuto dopo il santo Mosè (as). In effetti, i versetti
precedenti biasimavano i figli d’Israele per aver tacciato di menzogna tutti i profeti venuti dopo il nobile
Mosè (as), nonostante essi avessero confermato la Torà.

Certo, un gruppo di empi dotti giudei si gettò dietro le spalle la sacra scrittura rivelata a Mosè, la Torà,
ignorando del tutto ciò che questo sacro libro diceva a proposito degli attributi di questo nobile inviato
divino, e dei segni del suo salvante avvento.

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 168. Il tafsir del Qurtubiyy.

Sura al-Baqarah Versetti 102-103

واتَّبعوا ما تَتْلُوا الشَّياطين علَ ملْكِ سلَيمانَ وما كفَر سلَيمانُ ولَن الشَّياطين كفَروا يعلّمونَ النَّاس السحر ومآ
اُنْزِل علَ الْملَين بِبابِل هاروت وماروت وما يعلّمانِ من احدٍ حتَّ يقُولآ انَّما نَحن فتْنَةٌ فَلا تَفُر فَيتَعلَّمونَ منْهما ما
يفَرِقُونَ بِه بين الْمرء وزَوجِه وما هم بِضآرِين بِه من احدٍ الا بِاذْنِ اله ويتَعلَّمونَ ما يضرهم ولا ينْفَعهم ولَقَدْ علموا
لَمن اشْتَراه مالَه ف الاخرة من خَلاقٍ ولَبِىس ما شَروا بِه انْفُسهم لَو كانُوا يعلَمونَ ﴿102﴾ ولَو انَّهم ءامنُوا واتَّقَوا
﴾لَمثُوبةٌ من عنْدِ اله خَير لَو كانُوا يعلَمونَ ﴿103

108. E seguirono ciò a cui invitavano i demoni al {l’epoca del} regno di Salomone. Salomone non
diventò miscredente, a diventare miscredenti furono piuttosto i demoni, i quali insegnavano la
magia alla gente. {I giudei seguirono inoltre} ciò che discese a Babele sui due angeli Hârût e
Mârût. Questi due {angeli} non istruivano nessuno senza prima dire: “Noi siamo una prova, non
diventare dunque miscredente!”. Essi imparavano da quei due {angeli} ciò con cui gettare
discordia tra l’uomo e la sua consorte, ma con esso non potevano nuocere a nessuno senza il
permesso di Allah; imparavano ciò che li danneggiava e non dava loro vantaggio. {I giudei} ben
sapevano che chiunque avesse acquistato quella {magia}, non avrebbe avuto nulla nell’aldilà.



Veramente vile è il prezzo al quale si sono venduti. Se solo avessero saputo!
109. E se avessero prestato fede e fossero stati timorati {di Allah}, sicuramente la ricompensa
che avrebbero ricevuto da Allah sarebbe stata migliore {per loro}. Se solo avessero saputo!

Commento

Salomone (as) e gli Stregoni di Babele

Da alcune tradizioni islamiche è possibile dedurre che all’epoca del profeta Salomone (as) v’era un
gruppo di persone che praticava la magia nel suo regno. Questo santo profeta (as) fece allora
sequestrare tutte le loro carte e i loro scritti, e trasferire il tutto in un luogo particolare, forse al fine di
trarre da queste carte, da tali scritti materiale utile ad annullare i loro malefici.

Dopo la morte del nobile Salomone (as), alcuni tirarono fuori quelle carte, e iniziarono a diffondere e
insegnare le pratiche malefiche. Alcuni sfruttarono l’occasione presentatasi e dissero: “Salomone non
era affatto un profeta, aveva piuttosto sottomesso il paese e compiuto atti straordinari servendosi di
queste stesse pratiche magiche”

Un gruppo di giudei li seguirono, e si fecero sedurre da queste diaboliche pratiche, tanto che
dimenticarono e abbandonarono la Torà. All’avvento del santo Profeta dell’Islam (S), quando questo
nobile messaggero di Allah annunciò alla gente i versetti da Dio rivelati a proposito del nobile Salomone
(as), che affermavano che egli era uno dei Suoi santi inviati, alcuni rabbini e sapienti giudei dissero alla
gente: “Non vi stupite del fatto che Muhammad dice che Salomone era un profeta, mentre egli non era
altro che uno stregone?”

Queste parole, oltre a costituire una grande calunnia ai danni di uno dei santi profeti divini, dimostrano
che essi tacciavano di miscredenza il nobile profeta Salomone (as): in base alle loro empie affermazioni,
Salomone era uno stregone che si spacciava per profeta.

I versetti in esame danno una dura risposta a queste assurde eresie:

«E seguirono ciò a cui invitavano i demoni al {l’epoca del} regno di Salomone. Salomone non
diventò miscredente, a diventare miscredenti furono piuttosto i demoni, i quali insegnavano la
magia alla gente. {I giudei seguirono inoltre} ciò che discese a Babele sui due angeli Hârût e
Mârût. Questi due {angeli} non istruivano nessuno senza prima dire: “Noi siamo una prova, non
diventare dunque miscredente!”. Essi imparavano da quei due {angeli} ciò con cui gettare
discordia tra l’uomo e la sua consorte, ma con esso non potevano nuocere a nessuno senza il
permesso di Allah; imparavano ciò che li danneggiava e non dava loro vantaggio. {I giudei} ben
sapevano che chiunque avesse acquistato quella {magia}, non avrebbe avuto nulla nell’aldilà.
Veramente vile è il prezzo al quale si sono venduti. Se solo avessero saputo! E se avessero
prestato fede e fossero stati timorati {di Allah}, sicuramente la ricompensa che avrebbero



ricevuto da Allah sarebbe stata migliore {per loro}. Se solo avessero saputo!»

Per concludere ricordiamo solo che i due suddetti angeli vennero tra i giudei quando la magia era assai
diffusa, e la gente veniva perseguitata dagli stregoni. Hârût e Mârût insegnavano alla gente come
annullare la magia degli stregoni, e per fare ciò erano costretti prima a informare la gente sulla natura
della stregoneria. Fu così che alcuni empi giudei impararono alcune pratiche di maleficio, e diffusero
ancora di piú la magia, fino ad arrivare addirittura a dare dello stregone al santo profeta Salomone (as).

Sura al-Baqarah Versetti 104-105

نوا مفَرك الَّذِين دوا ي104﴾ م﴿ يملا ذَابع رِينافْللوا وعماسنَا وقُولُوا انْظُرنَا واعتَقُولُوا ر نُوا لاامء ا الَّذِينهيآ اي
لذُو الْفَض هالو شَآءي نم هتمحبِر خْتَصي هالو مِبر نرٍ مخَي نم ملَيع لنَزاَنْ ي ينشْرِكالْم لاتَابِ وْال لها
ِ﴾الْعظيم﴿105

110. O voi che avete prestato fede, non dite {al Profeta (S)} “râºinâ”, dite piuttosto “unzurnâ” e
ascoltate! I miscredenti avranno un doloroso castigo.
111. Quelli della gente del Libro che sono diventati miscredenti e i politeisti, non amano che
discenda su di voi alcun bene da parte del vostro Signore. Ma Allah riserva a chi vuole la Sua
Misericordia e Allah possiede grande grazia.

Commento

Bin Abbas, celebre esegeta coranico, afferma che i primi mussulmani, quando il Profeta (S) esponeva
loro i versetti e i comandamenti divini, chiedevano a questo nobile inviato d’Allah (S) di parlare
lentamente affinché potessero capire in modo completo quello che diceva, e fargli le proprie domande e
richieste. A tal proposito, dicevano: ‘Râºinâ’, termine derivato dalla radice ‘Ar-raºy’, che significa ‘dare
del tempo’1

Gli empi giudei usavano però questa parola facendola derivare dalla radice ‘Ar-raºunah’, che significa
‘stoltezza’. Nel primo caso, il termine significa ‘dacci del tempo’, mentre nel secondo assume un
significato assai offensivo: ‘turlupinaci’2

Fu così che (sfruttando il doppio significato della suddetta parola) i giudei iniziarono a schernire il
sommo Profeta (S) e i mussulmani. Ma il Signore Eccelso, per ostacolarli, ordinò ai credenti: “…non dite
{al Profeta (S)} “râºinâ”, dite piuttosto “unzurnâ” e ascoltate…”. Il termine ‘unzurnâ’ ha lo stesso
significato di ‘râºinâ’



Alcuni esegeti affermano che la parola “râºinâ”, in lingua ebraica, era una forma di insulto. Essi la
ripetevano e ridevano.

Altri affermano invece che i giudei al posto di ‘râºinâ’ dicevano, rivolgendosi al sommo Profeta (S),
‘râºînâ’, che significa ‘pecoraio nostro’, e in tal modo schernivano il Messaggero di Allah (S) e i
mussulmani.

Non date Pretesti al Nemico

Il primo versetto in esame dice:

«O voi che avete prestato fede, non dite {al Profeta (S)} “râºinâ”, dite piuttosto “unzurnâ” e
ascoltate! I miscredenti avranno un doloroso castigo»

Da questo versetto si può facilmente dedurre che tutti i mussulmani hanno il dovere di non dare pretesti
ai nemici dell’Islam per schernire e danneggiare questa sacra religione e il suo nobile Profeta (S),
quand’anche si tratti di usare o meno una semplice parola dotata di doppio significato, come nel caso
ricordato dal versetto in esame.

È inoltre necessario ricordare che l’espressione “râºinâ” può anche assumere un altro offensivo
significato, considerandolo nel contesto in cui si trovavano i giudei dei primordi dell’Islam. In effetti, la
suddetta parola, quando viene derivata dalla radice ‘muraa´aat’, assume anche il seguente significato:
“Tu rispettaci, e noi ti rispetteremo!”

Il Preciso Significato dell’Espressione “ O Voi che avete prestato
Fede”

Nel sacro Corano per ben ottanta volte compare la significativa espressione: “O voi che avete prestato
fede”. Il versetto in esame è il primo a contenerla, ed è interessante notare che essa compare solo nei
versetti medinesi (rivelati a Medina), forse perché con l’Egira, la vita dei mussulmani migliorò, ed essi
diventarono una comunità compatta e potente, salvandosi dalla dispersione e dalla rovina.

Con questa espressione il Signore Eccelso vuole inoltre dire che ora che avete prestato fede, vi siete
sottomessi alla verità, avete promesso ubbidienza ad Allah, ebbene, avete l’obbligo di rispettare i
precetti che Egli rivelerà dopo di essa. In altre parole, vuole dire: “Se avete fede, ubbidite allora ai Miei
comandamenti!”

• A tal proposito, ricordiamo che in diverse fonti islamiche, sc2te e sunnite, è stata narrata la seguente
tradizione del sommo Profeta (S): «Iddio non ha rivelato versetto contenente l’espressione “O voi che
avete prestato fede”, se non che Alì ne fosse il capo, il principe”



L’Invidia degli Empi della Gente del Libro

Il secondo versetto in esame mette in risalto, svela l’odio e l’invidia che gli empi della gente del Libro
provavano per i mussulmani: “Quelli della gente del Libro che sono diventati miscredenti e i
politeisti, non amano che discenda su di voi alcun bene da parte del vostro Signore. Ma Allah
riserva a chi vuole la Sua Misericordia e Allah possiede grande grazia”

Sì, i nemici di Allah, della verità, dell’Islam, a causa dell’immenso odio, della forte invidia che provavano
per i mussulmani, non amavano assolutamente che su di essi discendesse la grazia divina; non
riuscivano soprattutto ad accettare che tra i seguaci dell’Islam ci fosse il piú nobile dei messaggeri divini,
che aveva con sé l’ultimo e sommo libro celeste da Dio rivelato.

Ma nulla è in grado di fermare l’immensa grazia del Signore Eccelso: “…e Allah possiede grande
grazia”

1. Ad-durru-l-Mansur, vol. I, pagg. 252 e 253.
2. Jaami´u-l-bayaan, Muhammad Bin Jarir At-tabariyy, vol. I, pagg. 469-473.

Sura al-Baqarah Versetti 106-107

لَه هنَّ الا لَمتَع لَم106﴾ ا﴿ قَدِير ءَش لك َلع هنَّ الا لَمتَع لَما اهثْلم وا انْهرٍ متِ بِخَيا نَاهنُنْس وا ةايء نخْ ما نَنَسم
﴾ملْكُ السماواتِ والأرضِ وما لَم من دونِ اله من ول ولا نَصيرٍ ﴿107

112. Ogni versetto che abroghiamo o che facciamo dimenticare, lo sostituiamo con uno migliore
o simile. Non sai forse che Allah è onnipotente?
113. Non sai che ad Allah appartiene il regno dei cieli e della terra e che voi all’infuori di Allah non
avete alcun protettore né soccorritore?

Commento

Quale è lo Scopo dell’Abrogazione di un Versetto Coranico?

Anche in questi versetti si parla della forte ostilità che i giudei provavano per i mussulmani. Questi empi,
a volte, dicevano ai fedeli: “L’unica vera religione è quella ebraica, e l’unica qiblah {direzione da
assumere durante la preghiera} valida è quella giudea (Baytu-l-maqdis); lo dimostra il fatto che il vostro
Profeta prega secondo la nostra qiblah”. Tuttavia, Allah cambiò la qiblah dei mussulmani, e, rivelando il
versetto 144 di questa stessa sura, ordinò loro di pregare verso la sacra Ka´bah, mettendo così a tacere



i giudei, i quali però, mossi dalla loro proverbiale ostinatezza, trovarono un altro pretesto per molestare i
credenti, dissero cioè: “Se la prima qiblah era giusta, cos’è allora questa seconda, e se questo secondo
precetto è giusto, allora le vostre precedenti preghiere sono nulle”

Il sacro Corano, in questi nobili versetti, confuta i loro inconsistenti argomenti, illuminando le menti dei
fedeli: “Ogni versetto che abroghiamo o che facciamo dimenticare, lo sostituiamo con uno
migliore o simile…”

Certo, Allah può tutto, e ha il diritto di cambiare e alterare i Suoi comandamenti, poiché nessuno meglio
di Lui conosce ciò che è bene e ciò che è male per le Sue creature: “…Non sai forse che Allah è
onnipotente? Non sai che ad Allah appartiene il regno dei cieli e della terra e che voi all’infuori di
Allah non avete alcun protettore né soccorritore?”

In realtà, la prima frase di questo versetto intende esprimere l’assoluto dominio del Signore Eccelso sui
Suoi precetti, e la perfetta conoscenza di ciò che è bene e ciò che è male per le Sue creature, dunque, i
credenti non devono ascoltare le parole degli empi che cercano di mettere in dubbio la giustezza dei
comandamenti divini. La seconda frase è invece un monito a coloro che cercano aiuto in altri all’infuori di
Allah, e ricorda loro che l’unico reale appoggio lo posso trovare presso il Signore dei Mondi.

Il termine ‘naskh’ (che noi abbiamo tradotto con ‘abrogare’), significa distruggere, annientare, e, nel
contesto della legge islamica, assume il significato di ‘sostituire un precetto con un altro’. Daremo in
seguito maggiori spiegazioni su tale questione.
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108﴿ بِيلالس آءوس لانِ فَقَدْ ضيمبِالا فْرْدَّلِ التَبي نمو لقَب نم وسم لئا سمك مَولسلُوا رانْ تَستُرِيدُونَ ا ما﴾

114. O vorreste interrogare il vostro Messaggero come in passato fu interrogato Mosè? {Sappiate
dunque che} chi scambia la miscredenza con la fede, ha invero smarrito la retta via.

Commento

Nei libri di esegesi coranica, si fanno varie ipotesi a proposito dell’occasione in cui fu rivelato il versetto
in esame, che, alla fine, confermano un’unica tesi.

A tal proposito, in una tradizione del Messaggero di Allah, narrata da Bin Abbas, leggiamo: «Wahab Bin
Zayd e Raafi´ Bin Harmalah vennero dal Messaggero d’Allah e dissero: “Portaci una lettera da parte di



Allah intestata a noi, e, dopo averla letta, presteremo fede. Oppure, facci scorrere dei ruscelli, e noi ti
seguiremo”»

Altri hanno detto che alcuni Arabi fecero al sommo Profeta (S) le stesse richieste che i giudei fecero al
santo profeta Mosè (as), e cioè: “Facci chiaramente vedere Allah, affinché, dopo averLo visto, possiamo
prestare fede”

In ogni caso, fu rivelato il versetto in esame e ammonì duramente gli empi che facevano quelle assurde
ed empie domande.

Le Assurde Scuse dei Giudei

Nonostante questo versetto non si rivolga ai giudei, ma a un gruppo di mussulmani di scarsa fede o ai
politeisti, esso riguarda in qualche modo, come vedremo, la storia dei figli d’Israele.

Era forse dopo la vicenda del mutamento della qiblah, che un gruppo di mussulmani e i politeisti, istigati
dai giudei, iniziarono a fare assurde richieste al sommo Profeta (S).

Fu allora che Allah li ammonì, dicendo:

“O vorreste interrogare il vostro Messaggero come in passato fu interrogato Mosè? {Sappiate
dunque che} chi scambia la miscredenza con la fede, ha invero smarrito la retta via”

Bisogna fare attenzione che l’Islam non negava che si ponessero domande intelligenti e logiche, non
impediva alla gente di chiedere al sommo Profeta (S) l’esecuzione di un miracolo, non tollerava solo che
empia e ostinata gente nascondesse il proprio rifiuto per la religione islamica dietro assurde scuse e
stolte richieste.
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ود كثير من اهل الْتَابِ لَو يردونَم من بعدِ ايمانم كفَّاراً حسداً من عندِ انْفُسهِم من بعدِ ما تَبين لَهم الْحق فَاعفُوا
واصفَحوا حتَّ يات اله بِاَمرِه انَّ اله علَ كل شَء قَدِير ﴿109﴾ واقيموا الصلاةَ وءاتُوا الزكاةَ وما تُقَدِّموا
110﴿ يرصلُونَ بما تَعبِم هنَّ الا هنْدَ الع رٍ تَجِدُوهخَي نم منْفُسلا﴾

115. Tra la gente del Libro, ci sono molti che, nonostante abbiano compreso la verità, per invidia,
amano farvi ritornare miscredenti dopo che voi avete accettato la fede. Perdonate dunque,
lasciate andare, finché Allah non porti il Suo ordine. In verità, Allah è onnipotente.
116. Eseguite assiduamente la preghiera e pagate la zakâh. {Sappiate che} ogni bene che



‘anticiperete a voi stessi’ lo ritroverete presso Allah. In verità, Allah osserva {tutto} ciò che fate.

Commento

L’Invidia della Gente del Libro

V’erano molti tra la gente del Libro, soprattutto tra i giudei, che oltre a non accettare la fede islamica,
s’adoperavano affinché i credenti mussulmani rinnegassero la propria religione, ed era l’invidia che
sentivano per i fedeli che li spingeva a comportarsi in questo modo: “Tra la gente del Libro, ci sono
molti che, nonostante abbiano compreso la verità, per invidia, amano farvi ritornare miscredenti
dopo che voi avete accettato la fede”

Ma il sacro Corano ordina ai credenti:

“Perdonate dunque, lasciate andare, finché Allah non porti il Suo ordine. In verità, Allah è
onnipotente”

Molti esegeti del sacro Corano, affermano che il versetto in esame, con la frase “…finché Allah non
porti il Suo ordine…”, intende la Jihad contro i nemici di Dio, che fino a quel momento non era ancora
stata ordinata da Dio, forse per il fatto che i fedeli non erano ancora pronti ad affrontarla. Ecco perché
molti sono dell’idea che sia necessario interpretare questo versetto con i successivi riguardanti la Jihad.

Nel secondo versetto il Signore Eccelso dà due fondamentali ordini, in grado di donare immensa forza
materiale e spirituale ai mussulmani, e permettere così loro di vincere ogni nemico:

“Eseguite assiduamente la preghiera e pagate la zakâh. {Sappiate che} ogni bene che
‘anticiperete a voi stessi’ lo ritroverete presso Allah. In verità, Allah osserva {tutto} ciò che fate”
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نم ل111﴾ ب﴿ ينادِقص نتُمنْ كا مَانهراتُوا به قُل مهيانملْكَ اى تارنَص ووداً اانَ هك نلا منَّةَ االْج دْخُلقَالُوا لَن يو
﴾اسلَم وجهه له وهو محسن فَلَه اجره عندَ ربِه ولا خَوف علَيهِم ولا هم يحزنُونَ ﴿112

117. E dissero: “Non entreranno in Paradiso se non i giudei e i cristiani”. Questi sono {solo} i loro
desideri. Di’: “Portate {piuttosto} la vostra prova, se siete sinceri!”
118. Certo, tutti quelli che ‘sottometteranno il proprio volto’ ad Allah e saranno probi, avranno la
propria ricompensa presso il loro Signore, non avranno mai nulla da temere e non saranno mai



tristi.

Commento

Il sacro Corano, in questi due versetti, ricorda un’altra delle tante assurde pretese dei giudei, questa
volta accompagnati dai cristiani: «E dissero: “Non entreranno in Paradiso se non i giudei e i
cristiani”»

Ma queste non sono altro che vane fantasie, falsità: «Questi sono {solo} i loro desideri. Di’: “Portate
{piuttosto} la vostra prova, se siete sinceri!”»

A questo punto il sacro Corano, dopo aver dimostrato l’assurdità delle pretese giudee e cristiane, ci fa
conoscere il vero criterio per stabilire se una persona merita la ricompensa divina o meno: “Certo, tutti
quelli che ‘sottometteranno il proprio volto’ ad Allah e saranno probi, avranno la propria
ricompensa presso il loro Signore, non avranno mai nulla da temere e non saranno mai tristi”

Insomma, il Paradiso, il premio divino, la beatitudine, la pace eterna non sono il monopolio di nessuno,
spettano esclusivamente a coloro che si sottomettono completamente al volere di Allah e ubbidiscono a
tutti i Suoi precetti, senza fare alcuna distinzione.

Certo, non entreranno in Paradiso se non quelli che si saranno integralmente sottomessi al volere di
Allah, e avranno eseguito tutti i Suoi ordini, senza fare distinzioni. Sicuramente non vi entreranno quei
giudei che hanno sempre disubbidito a Dio, e che hanno eseguito dei Suoi ordini solo quelli che
tornavano a vantaggio della loro vita terrena e dei loro vili affari.
Il sacro Corano, in realtà, in questi versetti intende condannare il razzismo e il fanatismo, e smentire,
una volta per tutte, le parole di tutti quelli che affermano che il Paradiso spetta solo a loro.
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كَ قَالذلك تَابْتْلُونَ الي مهو ءَش َلع ودهتِ الْيسى لَيارقَالَتِ النَّصو ءَش َى َعلارتِ النَّصسلَي ودهقَالَتِ الْيو
﴾الَّذِين لا يعلَمونَ مثْل قَولهِم فَاله يحم بينَهم يوم الْقيامة فيما كانُوا فيه يخْتَلفُونَ ﴿113

119. I giudei dissero: “I cristiani non sono {fondati} su nulla {di vero e autentico}” e i cristiani
dissero: “I giudei non sono {fondati} su nulla {di vero e autentico}”, eppure {sia gli uni che gli
altri} leggono il Libro; anche quelli che non sapevano {i politeisti} dissero parole simili alle loro.
Allah dunque, nel Giorno del Giudizio, giudicherà di ciò in cui dissentivano.



Commento

In Quale Circostanza fu Rivelato il Versetto?

Alcuni esegeti del sacro Corano narrano la seguente tradizione di Bin Abbas.
Quando un gruppo di cristiani di Najraan vennero dal Messaggero d’Allah (S), si presentarono
all’incontro anche alcuni dotti giudei. In presenza del Messaggero d’Allah scoppio una lite tra ebrei e
cristiani, e il giudeo Raafi´ Bin Harmalah disse ai cristiani: “La vostra religione non è fondata su nulla”,
negando altresì Gesú e il libro rivelatogli dal Signore Eccelso {l’Injîl}. Uno dei cristiani di Najraan rispose
dicendo: “La religione giudea non è fondata su nulla”. In quel momento Allah rivelò il versetto {in
esame}, biasimando ambedue i gruppi.1

Le Tristi Conseguenze del Fanatismo

Nei versetti precedenti siamo venuti a conoscenza di parte delle infondate affermazioni di giudei e
cristiani ricordate dal sacro Corano, il quale ricorda ora, nel versetto in esame, che il fanatismo porta
l’uomo a fare affermazioni infondate, e, di conseguenza, a cadere in contrasto: «I giudei dissero: “I
cristiani non sono {fondati} su nulla {di vero e autentico}” e i cristiani dissero: “I giudei non sono
{fondati} su nulla {di vero e autentico}”, eppure {sia gli uni che gli altri} leggono il Libro…»

Certo, è inconcepibile che ebrei e cristiani, ambedue possessori di libro rivelato, si accusino a vicenda di
non essere fondati su nulla, di seguire una falsa religione.
Il versetto continua dicendo: “…anche quelli che non sapevano {i politeisti} dissero parole simili
alle loro”

Secondo questo sacro versetto la principale origine del fanatismo è l’ignoranza. In effetti, gli ignoranti si
rinchiudono sempre nel loro ambiente di vita, e non accettano nulla d’altro: accettano solo la fede con la
quale sono cresciuti (quand’anche non si basi che su tabú e superstizioni), negando tutto il resto.

Il versetto si conclude dicendo: “Allah dunque, nel Giorno del Giudizio, giudicherà di ciò in cui
dissentivano”

Certo, in quel giorno tutte le verità si manifesteranno. Nessuno potrà negare alcuna verità, e, in tal
modo, sarà impossibile dissentire. Sì, una delle caratteristiche del Giorno del Giudizio è che sarà il
giorno che metterà fine a tutti i dissensi esistenti tra gli esseri umani.

1. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 188; il Tafsir del Qurtubiyy; Tafsiru-l-minaar.



Sura al-Baqarah Versetto 114

مين لَهفخَآئ لاآ ادْخُلُوهنْ يا مانَ لَها ككَ ملَئآ اُوابِهخَر ف عسو هما اسيهف رذْكنْ يا هاجِدَ السم نَعم نمم ظْلَما نمو
114﴿ يمظع ذَابع ةرخالا ف ملَهو يزا خالدُّنْي ف﴾

120. E chi è piú iniquo di chi ha impedito di pronunciare nelle moschee di Allah il Suo nome e ha
cercato di distruggerle. Non è dato loro di entrarvi se non timorosi. Essi avranno in questo
mondo ignominia e nell’aldilà un grande castigo.

Commento

In Quale Circostanza fu Rivelato il Versetto?

Nell’opera Asbaabu-n-nuzul leggiamo che Bin Abbas afferma: “Questo versetto si riferisce a un
cristiano romano, chiamato Folotlus, e ai suoi compagni, che combatterono contro i figli d’Israele, ne
imprigionarono i figli, bruciarono la Torà, distrussero la santa città di Baytu-l-maqdis…”1

Nel Majma´u-l-bayaan di Tabarsiyy leggiamo: “Bin Abbas afferma che gli sforzi nemici per distruggere
Baytu-l-maqdis continuarono fino alla conquista di questa santa città da parte dei mussulmani”

In una tradizione del santo imam Sadiq (as) leggiamo: “Questo versetto riguarda i Quraysh, quando
impedirono al Profeta di entrare nella città santa della Mecca, nella Moschea Sacra {Masjidu-l-haram}.

Esiste poi una terza ipotesi riguardo alla circostanza in cui fu rivelato il versetto in esame, e cioè che
esso si riferisca ai luoghi della Mecca in cui i mussulmani pregavano, distrutti dai politeisti dopo l’Egira.2

A nostro parere il versetto in esame si riferisce a tutti e tre questi avvenimenti, e ognuna delle
sopraccitate circostanze riflette un particolare aspetto della questione.

La più Iniqua Gente

Da quanto abbiamo ora detto deduciamo che il versetto si rivolge a giudei, cristiani e politeisti,
nonostante i precedenti versetti riguardassero maggiormente i giudei, e, a volte, anche i cristiani. In ogni
caso, i giudei, tentando diabolicamente i mussulmani, volevano convincerli a pregare nella direzione
della santa città di Baytu-l-maqdis, al fine di prevalere su di loro e sminuire l’importanza della Moschea
Sacra e della Ka´bah3. I politeisti della Mecca, a loro volta, impedendo al sommo Profeta (S) e ai
mussulmani di far visita alla Ka´bah, tentavano di distruggere questo vitale centro di spiritualità. I cristiani
invece, dopo aver conquistato la santa città di Baytu-l-maqdis, avevano in mente di distruggerla.



Il nobile Corano, di fronte alle minacce di questi tre gruppi e di tutti coloro che commettono empietà simili
alle loro, afferma: “E chi è piú iniquo di chi ha impedito di pronunciare nelle moschee di Allah il
Suo nome e ha cercato di distruggerle…”

Il sacro Corano considera questo impedimento come un gravissimo peccato, e coloro che l’hanno
attuato come le piú inique persone. Certo, non esiste persona piú iniqua di colui che si sforza di
distruggere la roccaforte della fede monoteista, che impedisce alla gente di ricordare il Signore Eccelso
e di pronunciare il Suo sacro nome, che diffonde il politeismo e la corruzione nella società.
Il versetto continua poi dicendo: “…Non è dato loro di entrarvi se non timorosi…”

Il versetto vuol dire che i mussulmani, in tutto il mondo, hanno il dovere di opporsi con la massima
decisione agli iniqui che minacciano i luoghi sacri, e impedire loro di entrarvi. È anche possibile
interpretare questa frase, dicendo che quest’empia gente non riuscirà mai a impadronirsi dei santuari,
dei centri spirituali nei quali i credenti pregano e prestano culto al Signore Eccelso, anzi, alla fine il loro
destino sarà quello che ricorda il versetto in esame: “Non è dato loro di entrarvi se non timorosi”, che
è esattamente il triste destino nel quale sono incorsi i politeisti della Mecca dei primordi dell’Islam:
entravano nella Moschea Sacra di questa santa città pieni di timore.

Il versetto si conclude promettendo un terribile castigo a questi empi: “Essi avranno in questo mondo
ignominia e nell’aldilà un grande castigo”

Questo è il triste destino di coloro che cercano di dividere gli uomini dal loro eccelso Signore.

Chi Distrugge le Moschee?

Senza dubbio, il significato del versetto va oltre ai casi poc’anzi citati, e non ha limiti di tempo e di
spazio, come del resto tutti gli altri versetti che sono stati rivelati dal Signore Eccelso il particolari
circostanze. Ebbene, chiunque, qualsiasi gruppo cerchi, in qualsiasi modo, di distruggere le moschee
divine, i centri spirituali, dove i credenti si riuniscono per pregare e prestare culto ad Allah, chiunque
impedisca alla gente di ricordare e menzionare il Suo sacro nome in esse, sarà punito col terribile
castigo promesso dal versetto in esame.

Si faccia attenzione che il versetto non proibisce solo la distruzione fisica delle moschee divine, non
condanna solo l’infame atto di impedire alla gente di pronunciare in esse il nome del Signore Altissimo,
ma esprime un precetto ben piú generale: Allah proibisce qualsiasi azione che ha come risultato
l’ostacolare la gente dal frequentare le moschee, i luoghi sacri, dal pronunciare in esse il sacro nome di
Allah, e le preghiere, le suppliche a Lui rivolte. A tal proposito, il sacro Corano afferma:

“In verità, fanno prosperare le moschee di Allah solo coloro che credono in Allah e nel Giorno
Estremo, eseguono assiduamente la preghiera e pagano la zakaah, e non temono altri che Allah.
V’è dunque speranza che essi siano fra i ben guidati”4



In base a quanto affermano espressamente alcune tradizioni islamiche, il versetto non si limita a
ordinare ai credenti di far prosperare i sacri edifici delle moschee di Allah, ma considera necessaria
anche la loro frequentazione, la partecipazione alle funzioni e alle riunioni religiose che vengono
organizzate in esse, che avvicinano la gente a Dio. Certo, anche questo è un modo per curare e far
prosperare le moschee!

1. Asbaabu-n-nuzul, pag. 22.
2. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 189; Al-mizaan.
3. Il Tafsir di Fakhr Raazi, vol. 4, pag. 9.
4. Santo Corano, 9: 18.
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115﴿ يملع عاسو هنَّ الا هال هجو ا فَثَملُّونَما تُوفَاَي غْرِبالْمو شْرِقالْم هلو﴾

121. Ad Allah appartengono l’oriente e l’occidente, quindi, ovunque vi volgiate, ivi è il volto di
Allah. In verità, Allah è immenso e sapiente.

Commento

In Quale Circostanza fu Rivelato il Versetto?

Esistono diverse tradizioni sulla circostanza in cui fu rivelato il versetto in esame.
Bin Abbas dice che questo versetto riguarda il cambiamento della qiblah. Quando la qiblah dei
mussulmani mutò dal sacro Tempio {Baytu-l-maqdis} della santa città di Baytu-l-maqdis alla sacra
Ka´bah della santissima città della Mecca, i giudei iniziarono a obiettare che è impossibile che la qiblah
cambi. Fu allora che Allah, rivelando il sacro versetto {in esame}, rispose alle loro obiezioni: “Ad Allah
appartengono l’oriente e l’occidente…”1

In un’altra tradizione leggiamo: “Questo versetto è stato rivelato a proposito delle preghiere mustahabb
{meritorie non obbligatorie}, in questo senso che quando ci si sta muovendo su una cavalcatura, è
possibile eseguire preghiere mustahabb qualsiasi sia la direzione verso la quale ci si muove.2

In una tradizione narrata da Jaabir, leggiamo che il sommo Profeta (S) mandò un gruppo di mussulmani
in guerra. Nottetempo, nel buio, i credenti non riuscirono a trovare la qiblah, e così ogni gruppo pregò in
una direzione diversa. Allo spuntare del sole s’accorsero d’aver pregato nella direzione sbagliata.
Chiesero allora il da farsi, e Allah rivelò il versetto in esame, e fece capire loro che le loro preghiere
erano valide lo stesso. Bisogna fare attenzione che tale precetto è regolato da precise norme e



condizioni ricordate nei libri di fiqh {diritto islamico}.3

Possiamo tranquillamente accettare tutte le sopraccitate circostanze, e affermare che il versetto riguarda
tutte e tre le suddette questioni: il cambiamento di qiblah, le preghiere mustahabb eseguite sulle
cavalcature, e la modalità d’esecuzione della preghiera obbligatoria nel caso in cui non si conosca la
qiblah. A prescindere da ciò, è necessario sempre ricordare che nessun versetto del sacro Corano
riguarda esclusivamente la circostanza nella quale è stato rivelato, ma il suo significato ha un valore
generale, e spesso è possibile dedurre da un unico versetto svariati precetti.

Ovunque Vi Volgiate Troverete il Volto di Allah

Il versetto precedente parlava degli empi che impedivano alla gente d’entrare nelle moschee divine, di
pronunciare in esse il sacro nome del Signore Eccelso, degli iniqui che cercavano di distruggerle. Il
versetto che intendiamo ora commentare continua dicendo: “Ad Allah appartengono l’oriente e
l’occidente…”

Certo, se gli iniqui impediscono ai credenti d’entrare nelle moschee di Allah, se cercano di distruggerle,
ebbene, questo loro ignobile comportamento non può arrecare alcun danno al culto divino: ad Allah
appartengono l’oriente e l’occidente, quindi, ovunque vi volgiate, ivi è il volto di Allah! Inoltre, il
cambiamento della qiblah, avvenuto per particolari motivi, non ha il minimo effetto sulla validità degli atti
di culto dei mussulmani: Allah non può essere considerato limitato in un particolare luogo o a un
determinato tempo. Ecco perché alla fine del versetto leggiamo: “Allah è immenso e sapiente”

È necessario infine sapere che quando il versetto parla di oriente e occidente, non intende le due note
direzione, ma usa questi due termini in senso metaforico per indicare l’intero mondo, e ricordare alla
gente che esso appartiene al Signore Eccelso.

Della Necessità della Qiblah

La prima domanda che sorge a questo punto è questa: se ovunque ci volgiamo troviamo Allah, che
bisogno c’è allora di una qiblah? Come spiegheremo piú avanti, adottare una particolare qiblah, pregare
in una ben determinata direzione, non significa assolutamente considerare Allah, l’Immenso, limitato in
essa.

L’essere umano è un essere materiale, ed è perciò costretto a pregare in una determinata direzione.
Allah ha quindi ordinato a tutti i mussulmani di pregare tutti in una particolare direzione, e ciò per unire i
loro cuori ed evitare disordine.
Inoltre, la sacra Ka´bah, scelta da Allah in qualità di qiblah, è un luogo sacro, una delle piú antiche
roccaforti della fede monoteista, che ricorda continuamente al fedele credente, che prega verso di essa,
il principio fondamentale della fede islamica: il Tawhid.



Bisogna altresì fare attenzione che il sacro Corano, con l’espressione ‘volto d’Allah’, vuole indicare
l’infinito e puro essere del Signore Eccelso.

In numerose tradizioni islamiche questo versetto viene usato per dimostrare la validità della preghiera di
coloro che, erroneamente o per il fatto che non sono in grado di venire a conoscenza della qiblah,
pregano in direzione diversa da quella in cui si trova la sacra Ka´bah. Questo nobile versetto è altresì la
prova della validità della preghiera mustahabb compiuta su una cavalcatura. Per maggiori informazioni,
consultare l’opera Wasaa’ilu-sh-shi´ah, al volume dedicato alla salaah (capitoli riguardanti la qiblah).

Si faccia ora attenzione ai seguenti tre hadith.

1. Il Tawhid del celebre Saduq, riporta la tradizione di Jathliq narrata da Salman (il Persiano): «Egli fece
alcune domande al Principe dei Credenti, il quale rispose. Tra le domande v’era la seguente: “In che
direzione è rivolto il volto del tuo Signore?”. Il nobile Alì (as) disse: “Bin Abbas, fai portare della legna”, e
quando gliela portarono, la bruciò, e, dopodiché, disse a quell’uomo: “Qual è la direzione di questo
fuoco?”, disse: “Non è diretto in nessuna particolare direzione, e si estende in tutte le direzioni”. A
questo punto Alì (as) disse: “Il mio Signore è così! A Lui appartengono l’oriente e l’occidente. Ovunque
tu ti volga, ivi è il volto di Allah”»4

2. In una tradizione del nobile imam Alì (as) leggiamo che il volto di Allah è invero l’Ahl ul-Bayt, le guide,
gli imam, ai quali bisogna ubbidire come si ubbidisce ad Allah e al Profeta (S). In altre parole, l’unica via
che porta l’uomo a conoscere la magnificenza e la maestà divina, sono gli Imam, che sono la prova di
Allah {sulla gente}. Ecco perché gli stessi Imam hanno detto: “Attraverso noi viene conosciuto Allah.
Attraverso noi viene adorato Allah”5

3. Taariq Bin Shahaab dice: «Alì, il Principe dei Credenti, disse: “O Taariq, l’imam è la parola d’Allah, la
prova d’Allah, il volto d’Allah, la luce d’Allah”»6

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 1, pag. 191.
2. Manhaju-s-saadiqin, vol. 1, pag. 348. Tafsiru Abu-l-futuh Ar-raazi, vol.1, pag. 302.
3. Tafsiru-t-tibiyaan, vol. 1, pag. 424.
4. At-tawhid, pag. 182.
5. Bihaaru-l’anwaar, vol. 93, pag. 118. Al’ihtijaaj del Tabarsiyy.
6. Bihaaru-l’anwaar, vol. 25, pag. 168; vol. 93, pag. 118.

Sura al-Baqarah Versetti 116-117

وقَالُوا اتَّخَذَ اله ولَداً سبحانَه بل لَه ما ف السماواتِ والارضِ كل لَه قَانتُونَ ﴿116﴾ َبدِيع السماواتِ والارضِ واذَا
﴾قَض امراً فانَّما يقُول لَه كن فَيونُ ﴿117



122. E dissero: “Allah s’è preso un figlio”. Lui è sacro, immune da ogni difetto e colpa! Anzi, a Lui
appartiene ciò che v’è nei cieli e sulla terra, tutti lo servono umilmente.
123. {Egli è il} creatore dei cieli e della terra e quando decreta una cosa non fa che dirgli: “S2!” ed
essa è.

Commento

Le Eresie Giudee, Cristiane e Politeiste

Giudei, cristiani e politeisti affermano che il Signore Eccelso possiede un figlio, s’è scelto un figlio: «I
giudei dicono: “Uzayr è figlio di Allah”, e i cristiani dicono: “Il Messia è figlio di Allah”. Questo è
ciò che esce dalle loro bocche, che assomiglia alle parole di quelli che, prima d’ora, diventarono
miscredenti. Che Allah li uccida! Come fanno a mentire?»1. «Dicono: “Allah S’è preso un figlio”.
Puro è Lui da ogni colpa e difetto! Egli non ha alcun bisogno {di niente e nessuno}…»2

Il primo versetto in esame attacca gli empi che affermano che Allah ha un figlio: «Dicono: “Allah S’è
preso un figlio”. Puro è Lui da ogni colpa e difetto!»

Che bisogno avrebbe Allah di avere, di prenderSi un figlio? Ha forse qualche bisogno? È limitato? Ha
bisogno d’aiuto? Ha bisogno di far sopravvivere una razza, una generazione? No, poiché, come dice il
versetto, l’intero universo Gli appartiene, è Sua opera: “Anzi, a Lui appartiene ciò che v’è nei cieli e
sulla terra, tutti lo servono umilmente. {Egli è il} creatore dei cieli e della terra”

Che bisogno può avere di possedere un figlio un Essere che: «…quando decreta una cosa non fa che
dirgli: “S2!” ed essa è»

Cosa Significa «Kun fa-Yakun» {“S2” ed Essa è }

Questa nota espressione compare in diversi versetti del sacro Corano (2:47, 2:59, 6:73, 16:40, 19:35,
36:82 …).

Questa frase parla della volontà genetica del Creatore Sublime, e del Suo incommensurabile potere nel
creare le cose.

Questa frase non significa che quando Allah vuole creare una cosa, le dice, a parole: “S2!”, ed essa
viene ad esistere, ma che è sufficiente che Egli voglia l’esistenza di una cosa, che essa viene
immediatamente a esistere, sia essa piccola o grande, complicata o semplice, della misura di un atomo
o grande quanto l’intero creato, senza alcun bisogno di cause intermediarie.

Per comprendere meglio quanto abbiamo ora detto, consideriamo la parola del nobile Principe dei
Credenti (as) a proposito di questa sacra frase: “Non si tratta né di un grido, che disturbi gli orecchi, né
di una voce, che possa essere sentita. In verità, il Suo verbo –che puro e immune è da ogni colpa e



difetto – è Suo atto, da Lui creato…”3

Nel Kaafi del Kolayni e nel Tawhid del Saduq, troviamo una tradizione del settimo Imam simile a
questa.4

Tale concetto è trattato, con opportune spiegazioni, anche dal Tafsir Al-burhaan (vol. I, pag. 146).

1. Santo Corano, 9: 30.
2. Santo Corano, 10: 68.
3. Nahj ul-Balaghah, pag. 274 (versione di Subhi Saalih).
4. Tafsir As-saafi, vol. I, pag. 167.

Sura al-Baqarah Versetti 118-119

وقَال الَّذِين لا يعلَمونَ لَولا يلّمنَا اله او تَاتينَآ ءايةٌ كذلكَ قَال الَّذِين من قَبلهِم مثْل قَولهِم تَشَابهت قُلُوبهم قَدْ بينَّا
119﴿يمحابِ الْجحصا نع لاتُس لانَذِيراً ويراً وشب قلْنَاكَ بِالْحسرنَّا انُونَ﴿118﴾ اوقي مقَواتِ ليالا﴾

124. E coloro che non conoscono {la verità} dicono: “Perché Allah non parla con noi? Perché non
ci viene un segno {da parte Sua}?”. Lo stesso dicevano quelli che vennero prima di loro: i loro
cuori si rassomigliano. In verità, Noi abbiamo reso manifesti i Segni a gente che crede
fermamente.
125. Noi ti abbiamo inviato in verità, nunzio di buona novella e ammonitore, e non ti sarà chiesta
ragione dei dannati {dell’Inferno}.

Commento

Un’Altra Scusa: Perché Allah non parla con Noi?

Il sacro Corano, nei versetti precedenti, dopo aver ricordato le assurde scuse dei giudei, parla ora dei
pretesti di un altro gruppo di empi: «E coloro che non conoscono {la verità} dicono: “Perché Allah
non parla con noi? Perché non ci viene un segno {da parte Sua}?”»

Questi iniqui, che il sacro Verbo d’Allah ricorda con l’espressione “Coloro che non conoscono”,
avevano due assurde pretese:
    1. Perché Allah non ci parla direttamente?

    2. Perché Allah non ci rivela un segno?

Il sacro Corano risponde a queste eresie dicendo: “Lo stesso dicevano quelli che vennero prima di



loro: i loro cuori si rassomigliano. In verità, Noi abbiamo reso manifesti i Segni a gente che crede
fermamente”

Se veramente il loro scopo era quello di comprendere la verità, ebbene, questi stessi versetti potevano
essere per loro la migliore prova della sincerità del Profeta (S) dell’Islam. Che bisogno c’è che Allah
mostri a ognuno, separatamente, dei segni? Non è forse assurda la pretesa di parlare direttamente con
il Signore Eccelso?

Troviamo un simile versetto in un altro punto del sacro Verbo d’Allah: “Ciascuno di loro vorrebbe che
gli fossero dati fogli separati”1

In via di principio, una simile cosa, oltre a non essere assolutamente necessaria, è contraria alla
saggezza del Signore Eccelso, poiché:

1. è facilmente possibile dimostrare a tutti gli uomini la sincerità dei santi profeti attraverso i versetti che
vengono loro rivelati;

2. non è possibile che ognuno riceva la rivelazione, in quanto chi la riceve deve avere determinati
requisiti, quali purezza interiore, sincerità, fidatezza e tutte le altre virtú che rendono un essere umano
completamente degno di accogliere nel proprio petto la rivelazione divina.

Il versetto successivo si rivolge al sommo Profeta (S), ricordandogli i suoi doveri nei confronti della
gente: “Noi ti abbiamo inviato in verità, nunzio di buona novella e ammonitore…”

Certo, il santo Profeta dell’Islam (S) aveva il dovere di trasmettere alla gente quanto il Signore Eccelso
gli rivelava, ed eseguire, col permesso di Allah, miracoli per convincere la gente della sua sincerità, della
natura divina della sua missione; doveva ammonire i peccatori e dare lieta novella ai probi. Ma nei
confronti degli empi che lo schernivano e gli chiedevano continuamente miracoli per sfuggire, per non
sottomettersi alla religione islamica, non aveva alcuna responsabilità: “…e non ti sarà chiesta ragione
dei dannati {dell’Inferno}”

I Loro Cuori si Rassomigliano

Il primo versetto in esame c’insegna che questi pretesti non sono una novità, e anche i popoli traviati del
passato li sfruttavano per sfuggire e non sottomettersi alla verità: “I loro cuori si rassomigliano”

Ma essi sono ancora piú empi dei loro antenati, poiché dopo secoli e secoli, dopo l’invio, da parte del
Signore Eccelso, di decine e decine di purissimi profeti (as), ripetono ancora le stesse eresie dei loro
padri.



Due Fondamentali Principi Educativi

Dare lieta novella e ammonire la gente, incoraggiare al bene e mettere in guardia gli essere umani
contro l’errore e in peccato, sono due fondamentali princìpi educativi. È necessario sia incoraggiare
l’essere umano a compiere il bene, sia ammonirlo contro il male.

Non basta infatti solo promettergli premi e meriti per le sue buone azioni, poiché in questo caso egli non
avrebbe valida ragione di astenersi dal peccato, e sarebbe sicuro che in ogni caso non verrebbe punito.
È altresì sbagliato fondare il proprio metodo educativo sulla punizione e sulla minaccia.
Tutte e due i suddetti metodi sono errati: l’essere umano riunisce in sé paura e speranza, ama se stesso
e, allo stesso tempo, odia la morte, l’annientamento; cerca l’utile e respinge il danno.

Sono questi i motivi per i quali i santi profeti, somme guide dell’umanità, nel sacro Corano vengono
spesso chiamati, nello stesso versetto, bashìr (nunzi di lieta novella) e nadhìr (ammonitori), questi due
aggettivi compaiono, nel Verbo d’Allah, sempre insieme, e, nella maggior parte dei casi bashìr precede
nadhìr: la grazia del Signore Eccelso precede il Suo castigo!

1. Santo Corano, 74: 52.

Sura al-Baqarah Versetti 120-121

ولَن تَرض عنكَ الْيهود ولا النَّصارى حتَّ تَتَّبِع ملَّتَهم قُل انَّ هدَى اله هو الْهدَى ولَئن اتَّبعت اهواءهم بعدَ الَّذِي
نُونَ بِهموكَ ياُولئ هتولات قح تْلُونَهي تَابْال منَاهاتَيء يرٍ ﴿120﴾ الَّذِيننَص لاو لو نم هال نا لَكَ مم لْمالْع نكَ مآءج
﴾ومن يفُر بِه فَاُولئكَ هم الْخَاسرونَ﴿121

126. E i giudei non si compiaceranno mai di te e nemmeno i cristiani, finché non seguirai la loro
religione. Di’: “È la guida di Allah, la {vera} guida”. E se dopo il sapere che ti è giunto, dovessi
seguire le loro passioni, non troverai né amici né soccorritori contro Allah.
127. Quelli a cui abbiamo dato il Libro e che lo leggono come si deve, sono gli stessi che
credono in esso, e coloro che lo negano, quelli sono i perdenti.

Commento

Circostanze in cui furoino Rivelati i Due Versetti

Riguardo alla circostanza in cui fu rivelato il primo versetto in esame, Bin Abbas dice che i giudei della
santa città di Medina e i cristiani di Najraan s’aspettavano che il Profeta dell’Islam (S) adottasse per



sempre la loro stessa qiblah, e quando Allah cambiò la qiblah dei mussulmani dal Tempio Sacro della
santa città di Baytu-l-maqdis alla sacra Ka´bah della santa città della Mecca, le loro speranze
s’involarono, e forse alcuni mussulmani obiettarono che non è giusto far soffrire giudei e cristiani.1

Fu allora rivelato il versetto, che annunciò al sommo Profeta (S): “E i giudei non si compiaceranno
mai di te e nemmeno i cristiani, finché non seguirai la loro religione”

Altri sostengono che il sommo Profeta (S) si sforzava di accontentare questo gruppo di ebrei e cristiani,
affinché accettassero la religione islamica. Fu così rivelato il versetto e ricordò al Profeta (S): “E i giudei
non si compiaceranno mai di te e nemmeno i cristiani, finché non seguirai la loro religione”2

Quanto invece alla circostanza in cui fu rivelato il secondo versetto in esame, esistono diverse tradizioni,
e alcuni esegeti del sacro Corano sostengono che questo nobile versetto riguarda le persone che
ritornarono dall’Abissinia con Ja´far Bin Abi Taalib, che si unirono a lui e ai mussulmani al loro ritorno.
Erano quaranta persone, trentadue Abissini e otto monaci siriani, tra i quali v’era anche il celebre
monaco Bahiraa.3

Altri sostengono che il versetto riguarda quei giudei (quali Abdullah Bin Salaam, Sa´id Bin Amr, Tamaam
Bin Yahudaa) che accettarono realmente l’Islam e divennero credenti.4

Giudei e Cristiani non si Compiaceranno Mai di Te!

Il sacro Corano, dopo aver deresponsabilizzato il sommo Profeta (S) riguardo ai peccati e alle empietà
dei traviati ribelli, continua dicendo: «E i giudei non si compiaceranno mai di te e nemmeno i
cristiani, finché non seguirai la loro religione Di’: “È la guida di Allah, la {vera} guida”»

Certo, l’unica e vera guida è quella del Signore Eccelso, libera da ogni forma d’ignoranza, dubbio,
superstizione, deviazione. Sì, questa è la guida che bisogna accogliere con tutta l’anima!
Il versetto prosegue poi dicendo: “E se dopo il sapere che ti è giunto, dovessi seguire le loro
passioni, non troverai né amici né soccorritori contro Allah”

Ma siccome alcuni giudei e cristiani amanti della verità, accettarono il salvante invito del Profeta
dell’Islam (S) e si convertirono alla sacra religione islamica, il nobile Corano, nel versetto successivo,
afferma: “Quelli a cui abbiamo dato il Libro e che lo leggono come si deve, sono gli stessi che
credono in esso, e coloro che lo negano, quelli sono i perdenti”

Una Domanda

È possibile che qualcuno, leggendo la frase “E se dopo il sapere che ti è giunto, dovessi seguire le
loro passioni, non troverai né amici né soccorritori contro Allah”, si chieda: è forse possibile che il
sommo e infallibile Profeta dell’Islam (S) possa seguire le corrotte passioni dei giudei traviati?



Simili espressioni, frequenti nel sacro Corano, non sono assolutamente in contrasto con l’infallibilità e
con l’eccezionale grado spirituale dei nobili profeti divini, poiché queste sono preposizioni condizionali, e,
in quanto tali, non denotano l’avverarsi delle condizioni. Inoltre, quando parliamo dell’infallibilità dei
Profeti (as) e degli Imam (as) non intendiamo dire che è impossibile che essi commettano errore o
peccato. Infatti, la loro infallibilità deve essere intesa nel senso che essi possono peccare, errare, e
sono, come tutti gli altri esseri umani, liberi di seguire il bene, e non costretti, tuttavia, la loro sublime
fede, la loro immensa sapienza, il loro impareggiabile timor di Allah, li tiene costantemente lontani
dall’errore.

Il Significato dell’Espressione “Haqqa Tilaawatih”

Questa è un’espressione dal significato profondo, che ci chiarisce il comportamento che dobbiamo
assumere nei confronti del sacro Corano e degli altri libri rivelati dal Signore Eccelso ai Suoi nobili inviati
(as).

La gente di fronte al sacro Verbo d’Allah, assume tre comportamenti diversi.

Alcuni si sforzano solo di pronunciare correttamente i versetti del nobile Corano, senza preoccuparsi
minimamente di comprenderne in significato. Lo stesso Corano, a proposito di questa gente, afferma:
“…assomigliano all’asino che porta i libri…”5

Altri si spingono invece al di là di una semplice corretta recitazione, e riflettono sul significato dei versetti,
ma, purtroppo, non li mettono in pratica.

Altri infine considerano la recitazione e la comprensione del sacro Corano, come preliminari, e la sua
messa in pratica come dovere principale. Questi sono i veri credenti, e questo loro comportamento è ciò
che lo stesso Corano chiama “haqqa tilaawatih”, espressione che noi abbiamo tradotto con “come si
deve”: «Quelli a cui abbiamo dato il Libro e che lo leggono come si deve, sono gli stessi che
credono in esso…»

Un hadith dell’imam Sadiq (as), commenta il versetto in esame dicendo: “{Haqqa tilaawatih} significa
leggere attentamente i suoi versetti, comprenderne le verità, e praticarne i precetti; sperare nelle sue
promesse, e temere le sue minacce; trarre insegnamento dalle sue storie, sottomettersi ai suoi ordini, e
accettare i suoi divieti. Giuro su Dio, che non significa {solo} ricordarne a memoria i versetti, leggerne le
lettere, recitarne le sure, e impararne le a´shaar e le akhmaas. Essi hanno imparato a memoria le lettere
del Corano, ma ne hanno trascurato i termini. Significa solo riflettere sui versetti del Corano e metterne
in pratica i precetti, come afferma Allah: “{Questo è un} libro benedetto che abbiamo fatto
discendere su di te, affinché {gli uomini} meditino sui suoi versetti e ne traggano ammonimento i
savi”6

1. Tafsir Abu-l-futuh Ar-raazi, vol. I, pag. 308.
2. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 197.



3. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 198.
4. Tafsir Abu-l-futuh Ar-raazi, Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 198.
5. Santo Corano, 42: 5.
6. Estratto dall’Irshaad di Daylamiyy, in base a quanto narra il Tafsiru-l-mizaan, vol. I, pag. 365 (versione persiana).
Versetto 29, sura 38.

Sura al-Baqarah Versetti 122-123

نع زِي نَفْستَج ماً لاواتَّقُوا ي122﴾ و﴿ ينالَمالْع َلع مُلْتفَض ّناو ملَيع تمنْعا الَّت تمعوا نراذْك يلآئرسا نا بي
﴾نَفْسٍ شَيئاً ولا يقْبل منْها عدْل ولا تَنْفَعها شَفَاعةٌ ولا هم ينْصرونَ ﴿123

128. O figli d’Israele, ricordate la Mia grazia, che vi elarg2, e di come vi resi superiori alla gente
del mondo {in quell’epoca}.
129. E temete il giorno in cui nessuno potrà fare nulla per gli altri e non sarà accettato da
nessuno alcun equivalente {con il quale possa riscattarsi}; in quel giorno nessuna intercessione
potrà essere utile ad alcuno ed essi non saranno aiutati.

Commento

In questo versetto Allah si rivolge nuovamente ai figli d’Israele, ricordando ancora una volta l’immensa
grazia che ha loro concesso, e, in particolare la superiorità che Egli donò loro rispetto agli uomini della
loro epoca: “O figli d’Israele, ricordate la Mia grazia, che vi elarg2, e di come vi resi superiori alla
gente del mondo {in quell’epoca}”

Ma siccome ogni dono divino è accompagnato da responsabilità, il versetto successivo afferma: “E
temete il giorno in cui nessuno potrà fare nulla per gli altri e non sarà accettato da nessuno alcun
equivalente {con il quale possa riscattarsi}; in quel giorno nessuna intercessione potrà essere
utile ad alcuno ed essi non saranno aiutati”

Nei versetti quarantasette e quarantotto abbiamo già ampiamente parlato dell’argomento trattato da
questi due versetti. Terminiamo quindi qui la trattazione, ricordando solo che la frase: “…in quel giorno
nessuna intercessione potrà essere utile…”, non ha nulla a che vedere con l’intercessione del sommo
Profeta (S) e della sua nobile Famiglia in favore dei credenti, ed è solo un avvertimento agli empi
politeisti.



Sura al-Baqarah Versetto 124

ينمهدِي الظَّالع نالي لا قَال تِيذُر نمو اماً قَالملنَّاسِ الُكَ لاعج ّنا قَال نهاتٍ فَاَتَمملِب هبر يماهربا َتَلذِ ابوا

﴿124﴾

130. E {ricorda} quando Abramo fu provato dal suo Signore con alcuni ordini ed egli li eseguì.
{Allah} disse {allora}: “Io farò di te un imàm {guida} per le genti”. {E Abramo} disse: “E {fai} della
mia progenie {degli imàm per gli uomini}”. {Allah} disse: “Il mio patto non riguarda gli iniqui!”

Commento

L’Imamato: il Sommo Onore del santo profeta Abramo (as)

A questo punto, il sacro Corano inizia a parlare di uno dei maggiori profeti divini: il nobile Abramo (as).
Nei prossimi diciotto versetti il sacro Verbo d’Allah narrerà le vicende del profeta Abramo, e parlerà della
costruzione della sacra Ka´bah, e della fondamentale importanza di questo sacro centro spirituale.

Questi versetti introducono la questione del cambiamento della qiblah, che sarà affrontata piú avanti,
affinché i mussulmani sappiano che la Ka´bah è uno dei ricordi di Abramo (as)(il profeta che lottò contro
gl’idoli e gl’idolatri, e li sconfisse tutti), e se oggi gli idolatri e i politeisti l’hanno trasformata in un tempio
idolatra, ebbene, si tratta solo d’impurità superficiale, che non è assolutamente in grado d’intaccarne
l’immenso valore e grado spirituale.

Giudei e cristiani pretendevano inoltre d’essere gli unici eredi d’Abramo e della sua religione, e questi
versetti – in relazione ai molti versetti precedenti riguardanti i giudei – dimostrano quanto lontani erano,
e sono, giudei e cristiani dal credo del nobile Abramo (as).

Un’altra cosa che è preliminarmente necessario sapere è che i politeisti arabi si sentivano
inscindibilmente legati ad Abramo (as), ed era perciò necessario fare loro comprendere la verità:
Abramo era nemico del politeismo e dell’idolatria.

Il primo versetto in esame dice: “E {ricorda} quando Abramo fu provato dal suo Signore con alcuni
ordini ed egli li eseguì”
Questo versetto ricorda uno dei piú importanti momenti della vita del santo Abramo (as), la maggiore
prova divina che questo nobile profeta sostenne nella sua benedetta vita, prova che palesò
completamente il suo immenso grado spirituale e la sua straordinaria personalità.



Certo, egli uscì vittorioso da questa difficile prova, e come premio, il Signore Eccelso lo costituì imam,
guida, delle genti: «{Allah} disse {allora}: “Io farò di te un imàm {guida} per le genti”»
• Ma ciò riguardava solo Abramo e i probi della sua progenie, non gli iniqui: «{E Abramo} disse:
“E {fai} della mia progenie {degli imàm per gli uomini}”. {Allah} disse: “Il mio patto non riguarda gli
iniqui!”»

In cosa consistevano le “Kalimaat” {parole, ordini} cone le quali
Allah provò Abramo (as)?

L’attento esame di alcuni versetti coranici, e della splendida condotta di vita del santo Abramo, lodata
peraltro dal Signore Eccelso, dimostra che la parola “kalimaat”, che compare nel versetto {tradotta da
noi col termine “ordini”}, e il cui significato letterale è “parole”, denota la serie di pesanti doveri che Allah
impose ad Abramo per provarlo, e che questo santo messaggero divino superò con pieno successo.
Ricordiamo di seguito queste prove.

1. Egli portò l’amato figlio Ismaele (as) nel luogo da Allah indicatogli, e, ubbidendo all’ordine che aveva
da Lui ricevuto, s’accinse seriamente a sacrificarlo.

2. Egli portò e lasciò moglie e figli nell’arido deserto da Allah indicatogli, nell’attuale Mecca, che allora
non era altro che uno sperduto e secco luogo, dove non viveva, e non poteva vivere nemmeno una
persona.

3. Si ribellò, per ordine di Allah, agl’idolatri di Babele, ruppe gl’idoli che adoravano, difese con
eccezionale coraggio la propria fede in quello storico processo, e s’affidò completamente al suo Signore
nel momento in cui fu gettato nel terribile rogo allestito dagli idolatri per ucciderlo.

4. Abbandonò la terra degli idolatri, rinunciò alla propria patria, per stabilirsi in un remoto luogo, nel
quale svolse la missione affidatagli da Allah.

Chi è l’Imam?

Dal versetto in esame è forse possibile dedurre che l’imamato, il grado di imam donato da Allah ad
Abramo (as), come premio per avere superato le suddette difficili prove, è superiore al grado di profeta e
messaggero divino.

L’imamato assume i seguenti significati.
1. Direzione della vita terrena della gente, come dicono i sunniti.

2. Direzione della vita terrena e religiosa della gente, come dicono altri di loro.

3. Realizzazione dei precetti della religione, direzione del potere, esecuzione della legge divina nella



società, attuazione della giustizia sociale, l’educazione e la formazione intellettuale, etica e spirituale,
interiore ed esteriore, degli individui e delle masse.

Certo, il grado, i doveri, le responsabilità dell’imam sono superiori, sono piú pesanti del grado, dei doveri
e delle responsabilità del profeta (as). In effetti, la missione del profeta (as) è solo quella di ricevere la
rivelazione divina, comunicarla, dare alla gente la lieta novella del Paradiso, della ricompensa divina, e
metterla in guardia dall’Inferno e dal castigo divino. L’imam, invece, oltre a questi doveri, deve anche
eseguire la legge divina tra gli uomini, e occuparsi della loro formazione spirituale. È poi ovvio che molti
profeti, oltre a essere messaggeri divini, erano anche imam.

In altre parole, il Signore Eccelso vuole dall’imam che realizzi gli obiettivi della religione, che porti la
gente al conseguimento della beatitudine di questo mondo e dell’aldilà, mentre dal profeta (as) non
imam vuole solo che indichi alla gente la retta via, dia speranza e ammonisca.

L’imam ha inoltre un influsso genetico universale sui cuori degl’uomini degni, simile all’influsso del sole,
dei suoi raggi che donano vita alle piante e agli animali.

A tal proposito, il glorioso Corano afferma: “Egli è Colui che manda benedizioni su di voi, assieme ai
Suoi angeli, per trarvi dalle tenebre alla luce. Egli è benevolo coi credenti”1

Questo versetto dimostra chiaramente che le speciali benedizioni e gli arcani aiuti del Signore Eccelso e
dei Suoi angeli, possono salvare l’uomo dalle tenebre dell’ignoranza e del peccato, e introdurli nella luce
della sapienza e della virtú. Ebbene, questo vale anche per l’imam, che, grazie alla straordinaria forza
spirituale dal Signore donatagli, è in grado di trarre gli uomini dalle tenebre alla luce.

Non v’è dubbio che nel versetto in esame il termine “imam” assume il terzo dei sopraccitati significati. In
effetti, da diversi versetti coranici è possibile dedurre che il concetto di guida è insito in quello di
“imamato”. Nel ventiquattresimo versetto della trentaduesima sura del sacro Corano leggiamo: “E
facemmo di loro degli imam che li guidassero secondo il Nostro comando, poiché perseverarono,
e credevano con fermezza nei Nostri segni”. Si faccia attenzione che questa guida non significa
semplicemente mostrare agli uomini la retta via da seguire, poiché Abramo, prima di diventare imam,
era profeta, e aveva già questo dovere.

Insomma, il sacro Corano ci dimostra chiaramente che la guida dell’imam differisce da quella del profeta
(as), poiché, a differenza di quella profetica, richiede un ulteriore sforzo, del quale abbiamo parlato
sopra.

È possibile forse dedurre questa verità da questo significativo hadith del santo imam Sadiq (as): «In
verità, Allah (sia benedetto ed esaltato) ha scelto Abramo come ´abd {servo}, prima di farlo nabiyy
{profeta}. In verità, Allah ha scelto Abramo come nabiyy, prima di farlo rasul {messaggero}. In verità,
Allah ha scelto Abramo come rasul, prima di farlo khalil {amico diletto}. In verità, Allah ha scelto Abramo
come khalil, prima di farlo imam. E quando gli donò tutti questi gradi, disse: “Io farò di te un imàm



{guida} per le genti…»2

Differenza esistente tra Nubuwwah, Risaalah e Imaamah

Da quanto è possibile dedurre dai versetti e dalle tradizioni islamiche, coloro ai quali era stata affidata
una missione dal Signore Eccelso, possedevano i seguenti differenti gradi.

a) Il grado di nabiyy {profeta}, la nubuwwah. Il possessore di questo nobile grado aveva solo il dovere
di ricevere la rivelazione, perciò, nabiyy è colui che riceve la rivelazione divina, e comunica ciò che gli è
stato rivelato a quelli che desiderano conoscerlo.

b) Il grado di rasul {messaggero}, la risaalah. Il possessore di questo nobile grado aveva anche il
dovere di comunicare alla gente quello che gli veniva rivelato dal Signore Eccelso, e di formare
spiritualmente gli uomini attraverso l’insegnamento e l’esortazione. Insomma, rasul è colui che deve
sforzarsi di comunicare e diffondere ciò che gli viene rivelato dal Signore Altissimo, di formare e
rivoluzionare il pensiero e lo spirito umano.

c) Il grado di imam {messaggero}, la imaamah. Il possessore di questo eccelso grado ha il dovere di
guidare e dirigere la vita terrena e religiosa degli esseri umani. In realtà, l’imam è colui che, formando un
governo giusto, acquisendo i poteri necessari, si sforza di eseguire i comandamenti e le leggi del
Signore Eccelso, e nel caso in cui non abbia i poteri necessari a governare la gente, a formare un
governo, fa tutto ciò che è nelle sue possibilità per eseguire e far rispettare le leggi divine nella società.

In altre parole, l’imam ha il dovere di eseguire e mettere in pratica i precetti e le leggi di Dio, il rasul deve
invece trasmettere, comunicare alla gente ciò che gli viene rivelato dal Signore Altissimo. Il rasul mostra
la strada da seguire, e l’imam guida su di essa i servi di Dio.

È poi ovvio che molti profeti (as), come il santo Profeta dell’Islam (S), possedevano tutti e tre i suddetti
gradi: ricevevano la rivelazione, la trasmettevano e si sforzavano di metterne in pratica, di eseguirne i
precetti e le leggi, di formare le menti e gli spiriti, di instaurare un governo giusto capace di garantire la
beatitudine terrena e ultraterrena degli uomini.

Chi sono gli Iniqui dei quali parla il Versetto?

L’iniquità {zulm} della quale parla il versetto in esame, quando dice: “…Il mio patto non riguarda gli
iniqui!”, ha un significato diverso e piú generale di quello abitualmente inteso, in opposizione a quello
del termine “equità”, quando assume il significato di “mettere ogni cosa al proprio posto”. Perciò, nel
versetto la parola iniquo significa “persona che non è degno della carica d’imam”, a prescindere poi dal
fatto che sia anche iniquo o meno.

Dal momento che l’imam ha enormi, pesantissime e delicatissime responsabilità, ogni cattivo
precedente, il minimo peccato, il piú piccolo errore, rende l’individuo indegno di questa sacra carica. È



per questo stesso motivo che nelle tradizioni islamiche leggiamo che gli imam dell’Ahl ul-Bayt (as), per
dimostrare il loro diritto e dovere a succedere immediatamente al sommo Profeta (S), citavano il versetto
in esame, intendendo che le persone che aspiravano, pretendevano al califfato, alla successione del
sommo Messaggero (S), quelli che poi hanno preso il potere dopo la sua nobile dipartita, erano, prima
dell’avvento dell’Islam, tutti idolatri.

L’unico a non aver mai adorato idoli, a non essere mai stato politeista, era in santo Alì (as), genero e
cugino paterno del Profeta Muhammad (S). Esiste forse peccato, iniquità, empietà piú grave dell’adorare
idoli, dell’associare ad Allah pari: “Figlio mio, non associare pari ad Allah, ché, in verità, lo shirk
{associare pari ad Allah} è certamente una grande iniquità”3

Ad esempio, Hishaam Bin Saalim narra che l’imam Sadiq (as) disse: «Abramo, prima di diventare imam,
era nabiyy {profeta}, finché Allah disse: “…‘Io farò di te un imàm {guida} per le genti’. {E Abramo}
disse: ‘E {fai} della mia progenie {degli imàm per gli uomini}’. {Allah} disse: ‘Il mio patto non
riguarda gli iniqui!’. Ebbene, chiunque abbia adorato idoli non è imam”»4

In un altro hadith, Abdullah Bin Mas´ud narra che il sommo Profeta (S) disse: «Allah disse ad Abramo:
“Io non ti dono alcun patto per gli iniqui della tua progenie!”, ed egli disse: “O Signore, chi sono gli iniqui
della mia progenie ai quali spetta il Tuo patto?”. Allah disse: “Chi si è prosternato dinanzi a un idolo, non
lo farò mai imam, non è degno d’essere imam”»5

È Allah che designa l’Imam

Dal versetto in esame possiamo dedurre che è Allah che designa l’imam, ed è giusto e ovvio che sia
così, poiché l’imamato è un patto divino: “Il mio patto non riguarda gli iniqui!”
Inoltre, dal momento che l’imam deve essere assolutamente puro, e non deve aver mai commesso
nessun peccato, non deve aver mai adorato idoli, nemmeno per un istante, solo l’Onnisciente può
conoscere e, di conseguenza, designare la persona degna di tale celeste carica.

L’autore dell’opera Al-minaar, afferma che Abu Hanifah era convinto che solo il santo Alì (as) e la sua
nobile progenie fossero degni di succedere al sommo Profeta (S). Egli, per questo stesso motivo,
considerò lecita la ribellione al regime del tiranno califfo abbasside Al-mansur (che Allah lo maledica), e
rifiutò sempre la carica di giudice offertagli dai califfi abbassidi.

L’autore dell’opera Al-minaar aggiunge che i quattro Imam sunniti erano contrari ai governi dell’epoca in
cui vivevano, e non li consideravano degni di comandare i mussulmani, poiché erano iniqui e tiranni.6

Due Domande

È possibile che qualcuno si chieda che se il dovere dell’imam è quello di eseguire i precetti divini e
realizzare gli obiettivi della religione, ebbene, perché molti dei profeti (imam), tra cui lo stesso Profeta



Muhammad (S), e degli imam, non sono riusciti a svolgere questo compito su larga scala, e hanno
sempre avuto a che fare con gente empia e traviata?

Rispondiamo a questa domanda ricordando che quanto abbiamo detto finora non implica che l’imam
debba costringere con la forza la gente a seguire la retta via, non vuol dire che egli debba realizzare gli
obiettivi della religione per forza, a ogni costo, usando ogni strumento possibile, lecito o illecito che sia.

Un’altra domanda che potrebbe sorgere, è che il suddetto commento del versetto implica che prima di
diventare imam, è necessario diventare nabiyy e rasul, ebbene, perché questo non è successo nel caso
dei dodici Imam (as)?

Rispondiamo a questa seconda domanda dicendo che ciò non è assolutamente necessario. In effetti, se
la rivelazione è già avvenuta e il messaggio è già stato comunicato, e rimane solo la fase finale di
realizzazione degli obiettivi ed esecuzione dei comandamenti – come del resto è accaduto nel caso
dell’Islam – v’è solo bisogno di un purissimo e infallibile imam che succeda al rasul e completi la
missione. C’è forse bisogno che questo imam sia stato in precedenza anche nabiyy e rasul?

La Straordinaria personalità del profeta Abramo (as)

Il nome del santo profeta Abramo (as) compare ben sessantanove volte nel sacro Verbo d’Allah, e ben
venticinque sure coraniche parlano di questo nobile nunzio divino.
I versetti del glorioso Corano riservano infinite lodi a questo grande profeta (as), e ne ricordano le
eccezionali virtú.

Egli era un esempio, un modello da seguire sotto ogni aspetto, era un uomo perfetto. La sua
conoscenza divina, la logica che opponeva agli idolatri, la sua tenacia nel combattere i tiranni, i suoi
sacrifici sul sentiero d’Allah, la sua straordinaria perseveranza, la sua proverbiale pazienza di fronte alle
difficoltà, costituiscono preziosi insegnamenti per tutti i credenti sul sentiero del Signore Altissimo.

In base a quanto afferma il sacro Corano, egli era buono7, probo8, devoto9, sempre sincero10, assai
paziente11, fedele alle promesse, incredibilmente coraggioso e straordinariamente generoso.
• A Dio piacendo, nel commento alla sacra Sura di Abramo – soprattutto nella sua parte finale –
tratteremo maggiormente questo argomento.

1. Santo Corano, 33: 43.
2. Al’usul Min Al-kaafi, vol. I, pag. 133, capitolo inerente ai gradi dei profeti, degli inviati, e degli imam.
3. Santo Corano, 31: 13.
4. Al’usul Min Al-kaafi, vol. I, capitolo inerente ai gradi dei profeti, degli inviati, e degli imam, hadith I.
5. ‘Al’amaali’ dello Shaykh Tusiyy, e ‘Al-manaaqib’ di Bin Al-mughaaziliyy, in base a quanto narra il Tafsir Al-mizaan nel
commento al versetto in esame.
6. Al-minaar, vol. I, pagg. 257 e 258.
7. Santo Corano, 38: 47.
8. Santo Corano, 16: 122.



9. Santo Corano, 16: 120.
10. Santo Corano, 19: 41.
11. Santo Corano, 9: 114.

Sura al-Baqarah Versetto 125

تيا بِرن طَها يلاعمسوا يماهربا لهِدْنَا اعو لصم يماهربا قَامم نذُوا ماتَّخناً ومالنَّاسِ وةً لثَابم تيلْنَا الْبعذْ جاو
﴾للطَّآئفين والْعاكفين والركع السجودِ ﴿125

131. E quando facemmo della Casa {la Kaºbah} un luogo di riunione per la gente, e un sicuro
rifugio. Prendete il luogo dove ristette Abramo per luogo di salâh! E raccomandammo
{ordinammo} ad Abramo e a Ismaele: “Purificate la Mia Casa per quelli che {vi} girano attorno,
per coloro che {vi} si ritirano {in salâh}, per coloro che s’inchinano e si prosternano {dinanzi ad
Allah}”

Commento

La Magnificenza della Ka’bah

Dopo aver esposto l’eccelso grado spirituale del santo profeta Abramo (as), il sacro Corano parla ora
della magnificenza della Baytu-l-lah Al-haraam {la sacra Casa di Allah, la Ka´bah}, e dell’ordine divino
ad Abramo e Ismaele di purificarla: “E quando facemmo della Casa {la Kaºbah} un luogo di riunione
per la gente e un sicuro rifugio”

La parola mathaabah deriva da “thawb”, che significa ritorno allo stato iniziale. Dal momento che la
Ka´bah era un luogo di ritrovo, un punto di riferimento per tutti i credenti monoteisti, che vi si recavano
ogni anno, facendo così ritorno fisico e spirituale al tawhid {alla fede nel Dio Unico} e alla loro natura
primordiale, ebbene, per questo motivo il sacro Corano la presenta come mathaabah.

La sacra Ka´bah è luogo di contemplazione, di ritorno al Signore Eccelso, un infinito mare di spiritualità,
calma e quiete, un rifugio contro le tentazioni di Satana. Lo sottolinea il termine amnaa (che abbiamo
tradotto con l’espressione “sicuro rifugio”) che viene dopo mathaabah. Si noti poi che questo è un luogo
di ritorno e ritrovo per tutta la gente: “…un luogo di riunione per la gente…”

Il versetto continua dicendo: “Prendete il luogo dove ristette Abramo per luogo di salâh!”

Gli esegeti del sacro Corano discordano sul significato dell’espressione “Maqaamu Ibraahim” (che noi
abbiamo tradotto con “luogo dove ristette Abramo”). Alcuni sostengono che è l’intero “Hajj”, altri che



dicono che si tratta di “Arafah”, “Mash´aru-l-haraam” e delle tre “Jamaraat”. Altri ancora sono dell’idea
che si tratta di tutto l’haram della Mecca. Tuttavia, sembra che il versetto – come confermano anche le
tradizioni islamiche e gli studi di molti esegeti del nobile Corano – si riferisca al celebre “Maqaamu
Ibraahim”, che è un luogo vicino alla Ka´bah, nel quale i pellegrini, dopo aver compiuto i tawaaf,
eseguono la preghiera del tawaaf. Da ciò deduciamo che “musallaa” significa luogo di preghiera, salah.

Il versetto continua ricordando l’importante ordine dato dal Signore Eccelso ad Abramo e Ismaele: «E
raccomandammo {ordinammo} ad Abramo e a Ismaele: “Purificate la Mia Casa per quelli che {vi}
girano attorno, per coloro che {vi} si ritirano {in salâh}, per coloro che s’inchinano e si
prosternano {dinanzi ad Allah}”»

Ma cosa intende il sacro Corano per “purificazione”, in questo nobile versetto?

Alcuni sono dell’idea che Allah ordinò ad Abramo e Ismaele di mondare la Ka´bah dagli idoli, soprattutto
dal sangue e dalle interiora degli animali che venivano sacrificati. Altri sostengono che il Signore
Altissimo richiese a questi due nobili profeti di purificare la propria intenzione durante la costruzione del
sacro edificio della Ka´bah. Non v’è tuttavia ragione di limitare qui il significato di questo termine: Allah
chiese ad Abramo e Ismaele la purificazione della Ka´bah da ogni forma d’impurità, materiale e morale.
Ciò è confermato anche dalle tradizioni islamiche.

Effetti Sociali ed Educativi

In base al versetto in esame, la sacra Ka´bah è stata scelta come luogo di pace, di quiete, come sicuro
rifugio. Sappiamo infatti che la benedetta religione islamica vieta severamente ogni forma di molestia, di
conflitto, di guerra, di spargimento di sangue in questo sacro territorio; è addirittura proibito molestare e
spargere il sangue degli animali.

In un mondo pieno di conflitti e guerre, l’esistenza di un simile luogo può risolvere i problemi
dell’umanità. In effetti, in un luogo di pace, dove tutti sono tenuti a rispettare e non recare alcun danno al
prossimo, le parti in conflitto discutono pacificamente e risolvono i loro dissensi.

Sura al-Baqarah Versetto 126

فَرن كمو رِ قَالخالا ومالْيو هم بِالنْهم نامء نراتِ مالثَّـم نم لَهها زُقارناً واملَداً ءذَا به لعاج ِبر يماهربا ذْ قَالوا
126﴿ يرصالْم سبِىذَابِ النَّارِ وع لا هطَرضا ثُم يلاقَل هعّتفَاُم﴾

132. E quando Abramo disse: “O Signore, fai di questo luogo una città sicura e dona ai suoi



abitanti, a quelli che credono in Allah e nel Giorno Estremo, dei frutti {di questa terra}. {Allah}
disse: “E a quelli che diventeranno miscredenti concederò un esiguo piacere e poi li trascinerò
nel castigo del Fuoco. Che brutta fine {faranno}!”

Commento

In questo nobile versetto il santo profeta Abramo (as) chiede due importanti cose al Signor Eccelso per
gli abitanti della sacra Mecca, una delle quali è già stata ricordata nel versetto precedente. Il versetto in
esame inizia dicendo: «E quando Abramo disse: “O Signore, fai di questo luogo una città
sicura…”»

Il versetto precedente dimostra chiaramente che Allah esaudì questa prima preghiera del nobile
Abramo(as), facendo della Mecca un sicuro rifugio, un luogo di pace.
La seconda richiesta di Abramo era: “…e dona ai suoi abitanti, a quelli che credono in Allah e nel
Giorno Estremo, dei frutti {di questa terra}”

È interessante notare che Abramo (as) prima chiede pace e sicurezza, e poi beni e mezzi di
sussistenza, e ciò significa che, in generale, fino a quando non esiste pace e sicurezza, non è possibile
creare condizioni economiche favorevoli.

Sul significato dei frutti che Abramo (as) chiese d Allah, vi sono opinioni contrastanti tra gli esegeti.
Tuttavia, sembra che questo termine abbia un ampio significato, che comprende in sé ogni forma di
bene, di dono, materiale o spirituale che sia. A tal proposito, in un hadith del nobile imam Sadiq (as)
leggiamo che essi sono i frutti del cuore: il Signore Eccelso donerà ai cuori della gente affetto e amore
per questa sacra terra1.

È altresì importante notare che Abramo (as) fa la suddetta richiesta solo per coloro che credono nel
tawhid e nel Giorno del Giudizio, forse perché, dalla frase “Il mio patto non riguarda gli iniqui!”, aveva
capito, dedotto che alcuni dei posteri sarebbero diventati empi, iniqui, politeisti, idolatri.
In ogni caso, il Signore Eccelso rispose ad Abramo dicendo: «{Allah} disse: “E a quelli che
diventeranno miscredenti concederò un esiguo piacere e poi li trascinerò nel castigo del Fuoco.
Che brutta fine {faranno}!”»

Certo, è possibile che in questo mondo godano d’un esiguo piacere, ma nell’aldilà, il piacere spetta
esclusivamente ai buoni, e il castigo, il tormento agli empi.

1. Bihaaru-l’anwaar, vol. 12, pagg. 86, 100.



Sura al-Baqarah Versetti 127-129

نيملسلْنَا معاجنَا وب127﴾ ر﴿ يملالْع يعمالس نْتنَّكَ انَّا ام لنَا تَقَببر يلاعمستِ وايالْب ندَ ماعالْقَو يماهربا فَعرذْ يوا
سولار يهِمف ثعابنَا وب128﴾ ر﴿ يمحالر ابالتَّو نْتنَّكَ انَا الَيع تُبنَا ونَاسرِنَا ماةً لَكَ وملسةً منَا اُمتِين ذُرملَكَ و
129﴿ يمالْح زِيزالْع نْتنَّكَ اا يهِمكزيةَ ومالْحو تَابْال مهمّلعيكَ واتايء هِملَيتْلُواْ عي منْهم﴾

133. E {ricorda} quando Abramo e Ismaele elevavano le basi della Casa {e dicevano: “O} Signor
nostro, accetta da noi. In verità, Tu sei Colui che {tutto} ascolta e conosce
134. Signor nostro, fai di noi due ‘musulmani’ {sottomessi} a Te e della nostra progenie un
popolo ‘musulmano’ {sottomesso} a Te. Mostraci i precetti del nostro culto {il pellegrinaggio} e
volgiTi a noi accettando il nostro pentimento. In verità, Tu sei il Clementissimo, il Benevolo.
135. Signor nostro, suscita fra loro un {Tuo} messaggero a loro stessi appartenente, che reciti
loro i Tuoi versetti, insegni loro il Libro e la sapienza e li purifichi. In verità, Tu sei il Potente, il
Saggio {”}.

Commento

Abramo (as) costruisce la Ka’bah

Da diversi versetti coranici e da alcune tradizioni islamiche e opere di storia dell’Islam, si può facilmente
dedurre che la sacra Ka´bah esisteva già prima del santo Abramo (as), addirittura all’epoca del nobile
Profeta Adamo (as). A tal proposito, il trentasettesimo versetto della Sura di Abramo (14), afferma: “O
nostro Signor, ho stabilito una parte della mia progenie in una valle sterile, nei pressi della Tua
Sacra Casa…”

Questo versetto dimostra che quando il santo Abramo trasferì la sua famiglia nell’arida terra della
Mecca, la Ka´bah esisteva già.
Nel novantaseiesimo versetto della Sura della Famiglia d’Imran leggiamo: “In verità, la prima casa che
è stata eretta per gli uomini {e per il culto divino} è certamente quella di Bakkah, benedetta, guida
degli uomini”

Anche questo versetto dimostra la nostra tesi. Del resto, ciò è confermato anche dal primo versetto in
esame: «E {ricorda} quando Abramo e Ismaele elevavano le basi della Casa {e dicevano: “O}
Signor nostro, accetta da noi. In verità, Tu sei Colui che {tutto} ascolta e conosce»

Questo versetto dimostra che Abramo e Ismaele elevavano le già esistenti basi della Ka´bah.
Nel noto sermone Al-qaasi´ah del Nahj ul-Balaghah leggiamo: “Non vedete forse come Allah – che
puro e immune è da ogni colpa e difetto – ha messo alla prova gli uomini, dall’epoca di Adamo fino ai



nostri giorni, con dei sassi…dei quali ha fatto la Sua Sacra Casa {la Ka´bah}, poi ha ordinato a Adamo e
alla sua progenie di fare intorno ad essa il tawaaf”1

I versetti del sacro Corano e le tradizioni islamiche confermano la nota narrazione storica che dice che la
Ka´bah fu costruita per la prima volta dal santo profeta Adamo (as), poi rimase distrutta nel diluvio
universale, e fu in seguito ricostruita da Abramo (as) e Ismaele (as).

Nei successivi due versetti in esame, Abramo (as) e Ismaele (as) fanno cinque importanti richieste al
Signore Altissimo. Queste richieste, fatte durante la ricostruzione della Ka´bah, sono così precise e
attente ai bisogni materiali e spirituali dell’uomo, che da sole sono in grado di dimostrare chiaramente
l’eccezionale grado spirituale di questi due nobili profeti divini.

Le cinque richieste sono: «Signor nostro, suscita fra loro un {Tuo} messaggero a loro stessi
appartenente, che reciti loro i Tuoi versetti, insegni loro il Libro e la sapienza e li purifichi. In
verità, Tu sei il Potente, il Saggio {”}»

1. Nahj ul-Balaghah, sermone 192.

Sura al-Baqarah Versetti 130-132

ومن يرغَب عن ملَّة ابراهيم الا من سفه نَفْسه ولَقَدِ اصطَفَينَاه ف الدُّنْيا وانَّه ف الاخرة لَمن الصالحين ﴿130﴾ اذْ
مَل َطَفاص هنَّ الا نا بي قُوبعيو يهنب يماهربآ ابِه صو131﴾ و﴿ ينالَمالْع ِبرل تلَمسا قَال ملسا هبر لَه قَال
﴾الدِّين فَلا تَموتُن الا وانْتُم مسلمونَ ﴿ 132

136. E chi se non lo stolto potrebbe mai rifiutare la religione di Abramo? Invero Noi lo
eleggemmo in questo mondo ed egli, nell’aldilà, sarà fra i probi
137. Quando il suo Signore gli disse: “Sottomettiti!”. Egli disse: “Mi sottometto al Signore
dell’Universo”
138. Abramo raccomandò questa stessa {fede} ai suoi figli e Giacobbe {disse ai propri figli}:
“Figli miei, Allah ha scelto per voi questa religione, quindi, non morite se non ‘musulmani’
{sottomessi ad Allah}”

Commento

Abramo: l’Essere Umano Modello

Nei versetti precedenti abbiamo in parte esposto l’eccezionale personalità del santo Abramo (as), i suoi



preziosi servigi all’umanità, le sue sante preghiere e le sue precise e salvanti richieste al Signore dei
Mondi.

Ebbene, da quanto abbiamo detto deduciamo facilmente che questo grande Profeta (S) divino può
essere un ottimo esempio, un eccellente modello per tutti i amanti della verità, e i suoi insegnamenti
sono in grado di salvare l’uomo dall’ignoranza e dal peccato.

Per questo stesso motivo, il primo versetto in esame dice: “E chi se non lo stolto potrebbe mai
rifiutare la religione di Abramo?”

Continua poi ricordando che: “Invero Noi lo eleggemmo in questo mondo ed egli, nell’aldilà, sarà fra
i probi”

Certo, Abramo è l’eletto d’Allah, il capostipite dei probi!

Il versetto successivo mette in evidenza un’altra delle straordinarie virtú di questo nobile nunzio divino,
che è, in realtà, l’origine di tutte le altre sue virtú: la sua impareggiabile devozione. Il versetto dice:
«Quando il suo Signore gli disse: “Sottomettiti!”. Egli disse: “Mi sottometto al Signore
dell’Universo”»

In un altro versetto leggiamo: “In verità, io, devoto, rivolgo il mio volto verso Colui che ha creato i
cieli e la terra. Io non ai mushrikîn {coloro che associano pari ad Allah}”1

In realtà, la madre delle virtú umane è la devozione, la sottomissione al sublime Creatore. È per questo
stesso motivo che il nobile Abramo (as) concentrava tutti i suoi nobili sforzi ad acquisire, in modo
completo, questa fondamentale virtú.

Negli ultimi giorni della sua benedetta vita, il nobile Abramo (as) fece un’esemplare e salvante
raccomandazione ai propri figli: “Abramo raccomandò questa stessa {fede} ai suoi figli…”, e lo
stesso fece Giacobbe (as): «…e Giacobbe {disse ai propri figli}: “Figli miei, Allah ha scelto per voi
questa religione, quindi, non morite se non ‘musulmani’ {sottomessi ad Allah}”»

Sembra che qui il sacro Corano, ricordando il testamento del nobile Profeta (S) Abramo (as), voglia
ricordare a tutti gli uomini che: “Voi siete responsabili anche e soprattutto del futuro dei vostri figli. Non
preoccupatevi solo della futura vita materiale della vostra progenie, ma pensate anche alla loro futura
vita spirituale”

Non fu solo Abramo (as) a fare questa raccomandazione, ma anche Giacobbe (as), seguendo l’esempio
del suo nobile padre, fece questo salvante testamento ai propri figli.
Il sacro Verbo d’Allah, in questo nobile versetto, tra tutti gli altri profeti, ricorda Giacobbe, forse per
ricordare a giudei e cristiani che il loro deviato credo, la loro falsa devozione al Signore di Gesú e Mosè,
non ha nulla a che vedere, è in netto contrasto con la retta fede, con la pura religione di Abramo e
Giacobbe.



1. Santo Corano, 6: 79.

Sura al-Baqarah Versetti 133-134

• يلاعمسَوا يماهربكَ اابآئء لهكَ والهدُ ابدِي َقالُوا نَععن بدُونَ مبا تَعم يهنبل ذْ قَالا توالْم قُوبعي رضذْ حا دَآءشُه نْتُمك ما
واسحاق الهاً واحداً ونَحن لَه مسلمونَ ﴿133﴾ تلْكَ اُمةٌ قَدْ خَلَت لَها ما كسبت ولَم ما كسبتُم ولا تُسىلُونَ عما كانُوا يعملُونَ
134﴿﴾

139. Eravate forse presenti quando la morte si presentò a Giacobbe, quando disse ai suoi figli:
“Che cosa adorerete dopo di me?”. Dissero: “Adoreremo il tuo dio, il dio dei tuoi padri Abramo,
Ismaele e Isacco, un dio {assolutamente} unico, al Quale tutti noi siamo sottomessi”
140. Questa è una nazione ormai passata. Avrà quel che s’è guadagnata e voi avrete ciò che vi
sarete guadagnati, e non sarà chiesta ragione a voi di ciò che essi facevano.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto?

Alcuni giudei sostenevano che Giacobbe, sul punto di morte, raccomandò ai propri figli di seguire lo
stesso deviato credo da loro seguito. Ebbene, Allah rivelò il versetto in esame e li smentì.1

Tutti sono Responsabili delle Proprie Azioni

Il versetto inizia smentendo con assoluta decisione una menzogna detta dai nemici dell’Islam contro il
santo Profeta (S) Giacobbe: «Eravate forse presenti quando la morte si presentò a Giacobbe,
quando disse ai suoi figli: “Cosa adorerete dopo di me?”. Dissero: “Adoreremo il tuo dio, il dio
dei tuoi padri Abramo, Ismaele e Isacco, un dio {assolutamente} unico, al Quale tutti noi siamo
sottomessi”»

Giacobbe non raccomandò che la fede nell’unica divinità esistente, Allah, l’Eccelso, il Sublime, non volle
dai suoi figli che la sottomissione al Signore dei Mondi, che è l’origine di ogni bene, di ogni virtú.

Questo versetto dimostra che il santo Giacobbe, sul punto di morte, era preoccupato per il futuro della
sua progenie, tanto che, alla fine, chiese ai suoi figli: “Che cosa adorerete dopo di me?”. Si noti che
questo nobile Profeta (S), nella sua domanda, ha usato l’espressione “che cosa”, non ha chiesto: “Chi
adorerete dopo di me?”. Ciò è dovuto al fatto che nell’ambiente in cui viveva, un gruppo di persone
adoravano idoli, si prosternavano davanti a degli oggetti, e Giacobbe temeva che i suoi figli, dopo la sua
morte, diventassero idolatri, ma la decisa risposa dei figli lo rassicurò.



È necessario precisare che Giacobbe non era il padre d’Ismaele, e nemmeno suo nonno, era bensì suo
zio paterno, cosa che non è assolutamente in contrasto con ciò che leggiamo nel versetto: “…il dio dei
tuoi padri…”, poiché a volte, in arabo, si usa la parola “ab” (che viene di solito tradotta con il termine
“padre” in lingua italiana) per indicare lo zio paterno. È per questo che possiamo tranquillamente
considerare “Ãzar”, chiamato “ab” (in base a quanto dice il sacro Corano) dal nobile Profeta (S) Abramo
(as), zio paterno di questo santo nunzio divino.

L’ultimo versetto in esame sembra rilevare uno degli storici errori dei giudei, che si vantavano del loro
splendente passato, degli eccezionali meriti dei loro avi, e pensavano che ciò sarebbe stato sufficiente a
salvarli dalla dannazione. Il sacro Corano dice: “Questa è una nazione ormai passata. Avrà quel che
s’è guadagnata e voi avrete ciò che vi sarete guadagnati, e non sarà chiesta ragione a voi di ciò
che essi facevano”

Invece di vantarsi del loro passato e dei meriti dei loro avi, è meglio che pensino a correggere se stessi,
la propria condotta, il proprio pensiero, la propria anima.
Anche se il versetto sembra rivolgersi ai giudei, alla gente del Libro, tuttavia, esso ha un valore generale,
si rivolge a tutti gli uomini, parla a tutte le nazioni, vale per tutte le epoche. Anche e soprattutto noi
mussulmani dobbiamo trarre insegnamento da queste sacre parole

1. Tafsir Abu-l-futuh Ar-raazi, vol. I, pag. 339.

Sura al-Baqarah Versetti 135-137

وقَالُوا كونُوا هوداً او نَصارى تَهتَدُوا قُل بل ملَّةَ ابراهيم حنيفاً وما كانَ من الْمشْرِكين ﴿135﴾ قُولُوا ءامنَّا بِاله ومآ
اُنْزِل الَينَا ومآ اُنْزِل الَ ابراهيم واسماعيل واسحاق ويعقُوب والاسباط ومآ اُوت موس وعيس ومآ اُوت النَّبِيونَ
من ربِهِم لا نُفَرِق بين احدٍ منْهم ونَحن لَه مسلمونَ ﴿136﴾ فان ءامنُوا بِمثْل مآ ءامنْتُم بِه فَقَدِ اهتَدَوا وان تَولَّوا فَانَّما
137﴿ يملالْع يعمالس وهو هال مهيفيقَاقٍ فَسش ف مه﴾

141. E dissero: “Diventate giudei o cristiani e sarete sulla retta via”. Di’: “No, {noi seguiamo} la
religione di Abramo, seguace della verità, e non già politeista”
142. Dite: “Crediamo in Allah e in ciò che è stato fatto discendere su di noi e in quello che è stato
fatto discendere su Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe e sugli Asbaat {i profeti della progenie di
Giacobbe}, e in ciò che è stato dato a Mosè e a Gesú e in tutto quello che è stato dato ai Profeti
da parte del loro Signore. Non facciamo differenza alcuna fra loro e a Lui siamo sottomessi”
143. Se dunque crederanno similmente a voi, saranno sulla retta via. Se invece volgeranno le
spalle, cadranno sicuramente in eresia, e allora ti basterà Allah contro di loro. Egli è Colui che
{tutto} ascolta e conosce.



Commento

In quale circostanza sono stati rivelati i Versetti in esame?

In una tradizione narrata da Bin Abbas leggiamo: «Alcuni dotti giudei e cristiani di Najraan, discutevano
con dei mussulmani. Ognuno di questi due gruppi, giudei e cristiani, si considerava superiore all’altro,
smentendolo. I giudei dicevano: “Mosè, il nostro Profeta (S), è superiore a tutti gli altri profeti, e il nostro
libro, la Torà, è superiore a tutti gli altri libri rivelati”. I cristiani, a loro volta, dicevano: “Gesú è la migliore
guida, e il Vangelo è il miglior libro celeste”. Ognuno di questi due gruppi invitava i mussulmani alla
propria religione. Allah rispose dunque loro, rivelando i versetti {in esame}»

Solo noi siamo sulla Retta Via

L’egoismo e la superbia fanno sì che l’essere umano consideri se stesso l’unico a essere nel giusto,
sulla retta via, e veda tutti gli altri nell’errore, traviati, e cerchi perciò di costringerli a seguire ciò che
segue lui, a fare ciò che fa lui. A tal proposito il sacro Verbo d’Allah afferma: «E dissero: “Diventate
giudei o cristiani e sarete sulla retta via”. Di’: “No, {noi seguiamo} la religione di Abramo, seguace
della verità, e non già politeista”»

I veri credenti sono coloro che seguono la pura religione monoteistica, libera da ogni forma di shirk
{politeismo}. Il fondamentale criterio per distinguere la fede vera e pura da quella falsa e contaminata, è
il tawhid, la fede nell’unica divinità esistente, Allah, puro e immune da ogni colpa e difetto, senza pari,
assolutamente autosufficiente, l’Onnisciente, l’Onnipotente…
L’Islam c’insegna a non fare differenze tra i profeti divini, a rispettarli, a rispettare le loro religioni, i libri a
loro rivelati dal Signore Eccelso. I principi delle vere religioni divine, sono comuni, e, ad esempio, anche
Mosè e Gesú erano tutti e due seguaci d’Abramo, le loro religioni non erano altro che la continuazione
della sua.

Non bisogna comunque dimenticare che le loro religioni sono state alterate e falsificate dai loro falsi ed
empi seguaci, perciò tutti oggi hanno il dovere di seguire la religione islamica, che costituisce la
perfezione della religione di Allah.

Il versetto successivo ordina ai mussulmani di dire ai loro oppositori:

«Dite: “Crediamo in Allah e in ciò che è stato fatto discendere su di noi e in quello che è stato
fatto discendere su Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe e sugli Asbaat {i profeti della progenie di
Giacobbe}, e in ciò che è stato dato a Mosè e a Gesú e in tutto quello che è stato dato ai Profeti
da parte del loro Signore. Non facciamo differenza alcuna fra loro e a Lui siamo sottomessi”»

L’egoismo, il fanatismo, il razzismo ci portano a non comprendere che i profeti divini avevano tutti lo
stesso scopo, perseguivano fini comuni, guidavano tutti la gente su un unico sentiero, erano tutti



sottomessi a un’unica e all’unica divinità esistente, Allah, il Signore dell’Universo. Essi miravano tutti a
liberare gli uomini da ogni forma di idolatria e politeismo, creare un mondo equo, eliminare ogni forma di
discriminazione. Esistevano poi piccole e naturali differenze, dovute alle differenti e particolari
circostanze e condizioni dell’epoca in cui viveva un Profeta (S) rispetto alle epoche in cui vivevano gli
altri.

Il versetto successivo aggiunge poi:

“Se dunque crederanno similmente a voi, saranno sulla retta via. Se invece volgeranno le spalle,
cadranno sicuramente in eresia…”

Se essi avessero messo da parte e trascurato le insignificanti differenze razziali, tribali ecc., se avessero
accettato e rispettato tutti i profeti divini, senza fare alcuna differenza fra loro, sicuramente avrebbero
trovato la retta via, sarebbero morti credenti e si sarebbero salvati dall’eterna dannazione. Ma questi
empi hanno preferito abbandonare il vero e seguire il falso, guadagnandosi così l’eterno fuoco
dell’Inferno.

Il termine “shiqaaq”, da noi tradotto con “eresia”, letteralmente, significa scissione, dissenso, guerra, e
qui assume il significato di miscredenza, eresia, o, in base a quanto affermano altri esegeti, significa
traviamento o allontanamento dalla verità e inclinazione a seguire il falso. Alla base di tutti questi
significati c’è invero un’unica verità: l’allontanamento dal Creatore Eccelso.

Alcuni esegeti del sacro Corano narrano che dopo la rivelazione del precedente versetto e la menzione
di Gesú tra gli altri profeti {ricordati nel versetto}, alcuni cristiani dissero: “Noi non accettiamo questo!
Gesú non era simile agli altri profeti! Egli era figlio di Dio”. Fu allora rivelato l’ultimo versetto in esame, e
ricordò loro che se non crederanno come credono i mussulmani saranno traviati, miscredenti, eretici.1

In ogni caso, alla fine dell’ultimo versetto il sacro Verbo d’Allah rincuora i mussulmani dicendo:

“…e allora ti basterà Allah contro di loro. Egli è Colui che {tutto} ascolta e conosce”

Chi sono gli Asbaat

I termini “sibt”, “sabt” e “inbisaat”, significano tutti “estendere facilmente”. A volte si usa la parola
“sabat” per denotare l’albero, poiché i suoi rami s’estendono facilmente. Lo stesso dicasi per i
discendenti di una famiglia – che si estende facilmente di generazione in generazione – che, in lingua
araba, vengono chiamati “asbaat”

Nel versetto, il termine “asbaat” denota le famiglie e le tribú giudee, oppure i figli dei dodici figli di
Giacobbe. In ogni caso, questa parola non indica i figli di Giacobbe, e ciò è confermato dal fatto che
alcuni di essi s’erano comportati in modo iniquo con il loro nobile fratello Giuseppe, Profeta (S) e diletto
di Allah.



Il termine “hanaf” significa invece allontanarsi dal male per seguire il bene. Al contrario, “janaf” significa
allontanarsi dal bene per seguire il male. Ebbene, siccome i sinceri monoteisti aborrono lo shirk, e
seguono con sincerità e decisione la fede monoteista, vengono chiamati hanìf, parola che deriva da
“hanaf”.

Per questo stesso motivo, uno dei significati della parola hanif, è “retto”, “diritto”. Da ciò comprendiamo
che alla base dei significati ricordati dagli esegeti per questo termine – inerenti all’Hajj {pellegrinaggio}
alla Casa di Allah, alla sottomissione alla verità, alla fedeltà ad Abramo, o alla devozione – c’è un unico
concetto generale.

1. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 218.

Sura al-Baqarah Versetti 138-141

صبغَةَ اله ومن احسن من اله صبغَةً ونَحن لَه عابِدُونَ ﴿138﴾ قُل اتُحآجونَنَا ف اله وهو ربنَا وربم ولَنا اعمالُنَا
ولَم اعمالُم ونَحن لَه مخْلصونَ ﴿139﴾ ام تَقُولُونَ انَّ ابراهيم واسماعيل واسحاق ويعقُوب والاسباطَ كانُوا هوداً
او نَصارى قُل ءانْتُم اعلَم ام اله ومن اظْلَم ممن كتَم شَهادةً عندَه من اله وما اله بِغَافل عما تَعملُونَ ﴿140﴾ تلْكَ
﴾اُمةٌ قَدْ خَلَت لَها ما كسبت ولَم ما كسبتُم ولا تُسىلُونَ عما كانُواْ يعملُونَ ﴿141

144. { Dite: “Noi abbiamo assunto} la ‘tinta’ di Allah {abbiamo cioè accettato la Sua religione e ci
siamo sottomessi al Suo volere”}! E chi è migliore di Allah nella tinta? Noi adoriamo {solo} Lui!
145. Di’: “Polemizzate con noi riguardo ad Allah, mentre Egli è il nostro e vostro Signore?! A noi
le nostre azioni e a voi le vostre! Noi siamo devoti a Lui.
146. O vorreste forse sostenere che Abramo, Ismaele, Isacco e Giacobbe e gli Asbàt {i profeti
della progenie di Giacobbe} erano giudei o cristiani?!”. Di’: “Ne sapete piú voi o Allah?”. E chi è
piú iniquo di chi nasconde una testimonianza che è presso di lui {e che ha ricevuto} da Allah? E
Allah non è ignaro di ciò che fate.
147. Questa è una nazione ormai passata. Avrà quel che s’è guadagnata e voi avrete ciò che vi
sarete guadagnati, e non sarà chiesta ragione a voi di ciò che essi facevano.

Commento

Assumete la tinta di Allah

In seguito all’invito dei versetti precedenti a seguire gli insegnamenti dei profeti divini, nel primo versetto
in esame, il sacro Corano ordina alla gente:



“{Dite: “Noi abbiamo assunto} la ‘tinta’ di Allah {abbiamo cioè accettato la Sua religione e ci
siamo sottomessi al Suo volere”}! E chi è migliore di Allah nella tinta? Noi adoriamo {solo} Lui!”

In tal modo, il sacro Corano ordina alla gente di abbandonare tutte le altre “tinte”, di trascurare le
differenze razziali, sociali, tribali ecc., e assumere solo la “tinta” di Allah.

Gli esegeti scrivono che i cristiani usavano battezzare i propri figli, e, a volte, lo facevano aggiungendo
all’acqua una particolare droga di color giallo, e dicevano: “La lavanda con questo particolare colore
purifica il neonato dal peccato originale – ereditato da Adamo”

Il sacro Corano confuta decisamente questa affermazione, e raccomanda a questi individui di rinnegare
tali superstizioni, che non fanno altro che dividerli dal resto della gente, e unirsi agli altri devoti credenti,
assumere la “tinta” di Allah, l’unica in grado di purificarli dal peccato.

Diverse tradizioni del nobile imam Sadiq (as) identificano la “tinta di Allah” con la sacra religione
islamica, cosa che non fa che confermare quanto abbiamo sopra affermato.

Dal momento che i giudei e gli altri infedeli, a volte, disputando con i mussulmani, dicevano loro: “Tutti i
profeti appartengono a noi, la nostra religione è la piú antica, e il nostro libro {ispirato} è il piú vecchio.
Se Muhammad fosse veramente un Profeta (S), dovrebbe essere dei nostri”. A volte poi, dicevano: “La
nostra razza è piú adatta di quella araba a ricevere la fede e la rivelazione divina, poiché gli Arabi sono
stati idolatri, mentre noi non abbiamo mai adorato idoli”. Si consideravano poi figli di Dio, e credevano di
essere gli unici a meritare il Paradiso.

Il nobile Corano confuta decisamente queste eresie dicendo:

«Di’: “Polemizzate con noi riguardo ad Allah, mentre Egli è il nostro e vostro Signore?!…»
Certo, Allah non appartiene a nessun popolo, a nessuna razza, è il Signore di tutti gli uomini, di tutto
l’universo!

Ricordate inoltre che: “A noi le nostre azioni e a voi le vostre!”, con la differenza che: “Noi siamo
devoti a Lui”

Il versetto successivo risponde alle altre eresie di questi empi:

«O vorreste forse sostenere che Abramo, Ismaele, Isacco e Giacobbe e gli Asbàt {i profeti della
progenie di Giacobbe} erano giudei o cristiani?!”. Di’: “Ne sapete piú voi o Allah?”»

Il Signore Eccelso sa, meglio di chiunque altro, che essi non erano né giudei né cristiani. Anche voi, piú
o meno, sapete che molti di questi profeti vissero prima di Mosè e Gesú, e ammesso {e non concesso}
che voi non sappiate, perché allora dite menzogne riguardo loro? Perché occultate la verità? Esiste
forse persona piú iniqua di chi si comporta come voi? Pensate forse che Allah non veda ciò che fate?
Credete veramente che Egli sia ignaro delle vostre empietà? A tal proposito, il sacro Corano afferma:



“E chi è piú iniquo di chi nasconde una testimonianza che è presso di lui {e che ha ricevuto} da
Allah? E Allah non è ignaro di ciò che fate”

Questa è la triste fine di chi è ostinato, nemico della verità. La superbia e l’ostinatezza portò questa
gente a negare le piú palesi verità storiche, considerando, ad esempio, profeti quali Abramo, Isacco e
Giacobbe, che vissero e dipartirono prima di Mosè e Gesú, giudei e cristiani, seguaci di questi due nobili
profeti.

Come si fa a mentire su cose così importanti? Bisogna essere veramente empi per giocare con la
religione, con la fede della gente! Ecco perché il sacro Corano li considera i piú iniqui esseri esistenti.
Esiste forse peccato piú grave dell’occultare la verità, deviando così la gente dal retto sentiero?

Nell’ultimo versetto in esame, risponde in altro modo a questa mendace gente:

“Questa è una nazione ormai passata. Avrà quel che s’è guadagnata e voi avrete ciò che vi sarete
guadagnati, e non sarà chiesta ragione a voi di ciò che essi facevano”

Certo, una nazione viva trae forza dalle proprie virtú, da ciò di buono che ha, e non dal suo passato,
dalla sua storia passata. L’essere umano deve sostenersi con le proprie virtú e rette azioni, e non fare
mai affidamento sulle virtú, sui probi atti dei propri avi.

Sura al-Baqarah Versetto 142

اطرص َلا شَآءن يدِي مهي غْرِبالْمو شْرِقالْم هل ا قُلهلَيانُوا عك الَّت هِملَتبن قع مهلاا والنَّاسِ م نم اءفَهالس قُوليس
142﴿ يمتَقسم﴾

148. Presto, gli stolti diranno: “Che cosa li ha sviati dalla qiblah che avevano prima {Città
Santa}?”. Di’: “Ad Allah appartiene l’oriente e l’occidente, Egli guida chi vuole alla retta via”

Commento

La Vicenda del cambiamento della Qiblah

In questo versetto, il sacro Corano inizia la narrazione di una delle fondamentali vicende della storia
dell’Islam: il cambiamento della qiblah. Il sommo Profeta (S), nei tredici anni successivi all’inizio della
sua sacra missione, alla Mecca, e per diversi mesi dopo l’Egira, nella santa città di Medina, per volere e
ordine divino, pregò in direzione della Masjidu-l’aqsaa della santa città di Baytu-l-maqdis, dopodiché, la



qiblah cambiò: Allah ordinò ai mussulmani di pregare verso la Ka´bah.

Gli esegeti del sacro Corano discordano sulla durata del periodo in cui i mussulmani pregarono verso la
prima qiblah, la Masjidu-l’aqsaa, nella santa città di Medina. Le ipotesi fatte vanno da un minimo di sette
mesi a un massimo di diciassette. In ogni caso, in questo periodo i giudei biasimavano i mussulmani:
Baytu-l-maqdis era la loro qiblah. Essi dicevano: “I mussulmani dipendono dalla nostra qiblah, e questo
dimostra che la verità sta dalla parte nostra”

Queste parole mortificavano il sommo Profeta (S) e i mussulmani, i quali, da una parte, dovevano
ubbidire al comandamento divino, e, dall’altra, dovevano sopportare le mordaci parole degli empi giudei.
Era per questo motivo che in quel periodo il sommo Profeta (S) volgeva spesso il viso verso cielo, forse
in attesa della rivelazione che li avrebbe liberati da questa difficile situazione. E finalmente Allah cambiò
la qiblah mussulmana: un giorno, l’arcangelo Gabriele, per ordine di Allah, prese il braccio del sommo
Profeta (S), mentre pregava, alla fine della seconda rak´ah {serie} della preghiera di mezzogiorno –
nella moschea di Banì Saalim, a Medina – e lo rivolse verso la sacra Ka´bah della santa città della
Mecca.

Questo fatto suscitò lo scontento dei giudei, i quali, come al solito, iniziarono immediatamente a
obiettare. Essi prima dicevano: “Noi siamo migliori dei mussulmani, poiché essi, dal punto di vista della
qiblah, non hanno alcuna indipendenza, e seguono la nostra”, ma ora che i mussulmani hanno una
nuova ed esclusiva qiblah, protestano, obiettano, cercano di indebolire la fede dei credenti, di sviarli dal
retto sentiero: «Presto, gli stolti diranno: “Che cosa li ha sviati dalla qiblah che avevano prima
{Città Santa}?»

E così fu: “Perché questi mussulmani hanno abbandonato la qiblah dei precedenti profeti? Se la prima
qiblah era giusta, che significato ha questo cambiamento? E se è giusta questa seconda, perché allora
hanno pregato per piú di tredici anni verso Baytu-l-maqdis?”

Queste erano le maligne obiezioni che i giudei fecero dopo il cambiamento della qiblah.
Ma il sacro Corano, con la sua perfetta logica, li mise a tacere dicendo:

«Di’: “Ad Allah appartiene l’oriente e l’occidente, Egli guida chi vuole alla retta via”»

In realtà, il cambiamento della qiblah, è, sul retto sentiero, una delle tante prove alle quali il Signore
Eccelso sottopone i Suoi servi per elevarli e donare loro gradi superiori.



Sura al-Baqarah Versetto 143

نْتك لَةَ الَّتبلْنَا الْقعا جمشَهِيداً و ملَيع ولسونَ الريالنَّاسِ و َلع دَآءونُوا شُهَتطاً لسةً واُم ملْنَاكعكَ جذَلكو
هانَ الا كمو هدَى اله الَّذِين َلع لاةً ابِيرَل انَتن كوا هيبقع َلع بنْقَلي نمم ولسالر تَّبِعن يم لَمنَعل لاآ اهلَيع
143﴿ يمحر وفوبِالنَّاسِ لَر هنَّ الا مَانيما يعضيل﴾

149. E allo stesso modo facemmo di voi una nazione moderata, affinché siate testimoni sulla
gente e il Messaggero sia testimone su di voi. Non abbiamo stabilito la qiblah che avevi {Città
Santa} se non per distinguere coloro che seguono il Messaggero da coloro che si ‘girano sui
propri tacchi’ {si rifiutano di seguirlo}. In verità, questa fu una dura prova, salvo che per quelli
che Allah ha guidato. Allah non intende distruggere la vostra fede: Allah è invero
compassionevole e benevolo con gli uomini.

Commento

La Nazione Moderata

Nel versetto in esame vengono esposte alcune delle ragioni del cambiamento della qiblah:

“E allo stesso modo facemmo di voi una nazione moderata…”

Certo, Allah ha fatto della nazione islamica una nazione moderata sotto ogni aspetto, aliena da ogni
eccesso, da ogni forma di estremismo, una nazione giusta, corretta, seguace del vero, sul retto sentiero.

Anche la qiblah mussulmana era la qiblah di mezzo: i cristiani pregavano, all’incirca, verso oriente,
poiché la maggior parte dei popoli cristiani vivevano in Occidente, mentre i giudei, che, per lo piú,
vivevano in Assiria, in Babilonia, e nelle zone vicine a questi due paesi, e, in ogni caso ad oriente della
santa città di Baytu-l-maqdis, pregavano verso occidente.

La Ka´bah invece, rispetto ai mussulmani dell’epoca, che vivevano a Medina, si trovava a sud, e quindi
tra oriente e occidente, in mezzo.

In realtà, tutto ciò può essere dedotto dall’espressione “E allo stesso modo”. In ogni caso, sembra che
il sacro Corano voglia ricordare la relazione, il particolare legame esistente tra i programmi, i precetti
dell’Islam, dire cioè che le diverse componenti di questa religione sono legate da un unico spirito di
completo equilibrio, di perfetta moderazione.

Il nobile Corano aggiunge poi:

“…affinché siate testimoni sulla gente e il Messaggero sia testimone su di voi”



Forse, in questo versetto, il sacro Corano vuole anche dire che il popolo mussulmano e il santo Profeta
(S) sono esempi per tutta l’umanità. In effetti, i testimoni devono sempre essere scelti tra le persone
probe e timorate, che di solito costituiscono un buon esempio di probità e integrità per il resto della
gente. In altre parole, il sacro Corano vuole dire che i mussulmani, con la giusta fede e le corrette
convinzioni che hanno, con gli insegnamenti divini dei quali possono godere, sono senza dubbio un
esempio per tutti i popoli, e il sommo Profeta (S), somma creatura di Allah, il miglior esempio per i
mussulmani e per tutti gli altri esseri umani.

Il sacro Verbo d’Allah vuole dire che i mussulmani, seguendo l’Islam, possono essere una perfetta
testimonianza del fatto che l’essere umano può essere devoto ad Allah e alla Sua religione, e, allo
stesso tempo, darsi da fare per la sua vita materiale, terrena, per stare bene anche in questo mondo. Il
vero mussulmano, con la sua fede e la sua devozione, testimonia che è possibile vivere in una società,
e, allo stesso tempo, curare la propria vita spirituale. Questo nobile popolo è in grado di dimostrare che
religione e scienza, vita terrena e ultraterrena, non solo non sono in antitesi fra di loro, ma si aiutano a
vicenda.

Il versetto continua rivelando un’altra delle ragioni del cambiamento della qiblah, un altro dei misteri
legati a questo straordinario evento:

“Non abbiamo stabilito la qiblah che avevi {Città Santa} se non per distinguere coloro che
seguono il Messaggero da coloro che si ‘girano sui propri tacchi’ {si rifiutano di seguirlo}”

Si noti che il sacro Corano non dice: “…coloro che ti seguono…”, ma afferma: “…coloro che seguono il
Messaggero…”, per ricordare a tutti il motivo per il quale si deve ubbidienza al santo Messaggero
d’Allah. Certo, egli è l’inviato del Signore Eccelso, e deve essere ubbidito: il suo comando è il comando
d’Allah!

Poi aggiunge: “In verità, questa fu una dura prova, salvo che per quelli che Allah ha guidato”

Certo, senza guida divina non può esserci sottomissione: riesce a sottomettersi al Signore solo chi viene
guidato da Lui! Per chi è realmente, sinceramente, devotamente sottomesso ad Allah, non è difficile
ubbidire ai Suoi comandamenti: qualsiasi cosa Egli gli chieda la esegue di buon grado, ubbidisce
soddisfatto, senza protestare, senza provare la minima fatica.

Dal momento poi che i nemici tentatori e gli amici ignoranti dell’Islam e dei mussulmani, sostenevano
che il cambiamento della qiblah aveva invalidato le precedenti preghiere della gente e i loro passati atti
di culto, e aveva distrutto i meriti da loro guadagnati con tali atti di adorazione, alla fine del versetto in
esame Allah afferma:

“Allah non intende distruggere la vostra fede: Allah è invero compassionevole e benevolo con gli
uomini”



Sura al-Baqarah Versetto 144

قَدْ نَرى تَقَلُّب وجهِكَ ف السمآء فَلَنُولّينَّكَ قبلَةً تَرضاها فَولِ وجهكَ شَطْر الْمسجِدِ الْحرام وحيث ما كنْتُم فَولُّوا
﴾ۇجوهم شَطْره وانَّ الَّذِين اُوتُوا الْتَاب لَيعلَمونَ انَّه الْحق من ربِهِم وما اله بِغَافل عما يعملُونَ ﴿144

150. Abbiamo invero visto il volgersi del tuo viso in cielo {in attesa della rivelazione}. Ebbene, ti
volgeremo verso una qiblah della quale sarai soddisfatto. Volgi dunque il volto verso la Masjidu-
l-haram {la sacra e famosa moschea della Mecca}! Ovunque siate, rivolgete il volto verso di
essa. In verità, coloro a cui è stato dato il Libro, ben sanno che questa è la verità {che viene} dal
loro Signore. E Allah non è ignaro di quello che essi fanno.

Commento

Ovunque siate, rivolgete il volto verso la Sacra Ka´bah

Come abbiamo già detto, la santa città di Baytu-l-maqdis era la prima e momentanea qiblah dei
mussulmani, e il santo Profeta (S) attendeva che discendesse il versetto in esame:

“Abbiamo invero visto il volgersi del tuo viso in cielo {in attesa della rivelazione}. Ebbene, ti
volgeremo verso una qiblah della quale sarai soddisfatto. Volgi dunque il volto verso la Masjidu-
l-haram {la sacra e famosa moschea della Mecca}! Ovunque siate, rivolgete il volto verso di
essa…”

In base a quanto affermano le tradizioni islamiche, la qiblah cambiò mentre il sommo Profeta (S) stava
eseguendo, davanti ai mussulmani, la preghiera di mezzogiorno, in un momento importante e delicato.

L’arcangelo Gabriele prese le braccia del sommo Profeta (S) e lo girò dalla prima e momentanea qiblah,
la santa Baytu-l-maqdis, alla seconda e definitiva, la sacra Ka´bah, e immediatamente anche i credenti
che pregavano dietro il sommo Profeta (S) adottarono la nuova qiblah, e si girarono verso la sacra
Ka´bah.

In una tradizione islamica leggiamo che, addirittura, donne e uomini si scambiarono i posti durante la
preghiera. In effetti, la santa Baytu-l-maqdis si trovava all’incirca a nord, mentre la sacra Ka´bah si
trovava esattamente a sud.

Il cambiamento di qiblah era inoltre uno dei chiari segni di riconoscimento del sommo Profeta (S)
ricordati dai precedenti libri ispirati. Essi avevano letto nelle proprie scritture che egli avrebbe pregato
verso due direzioni. È per questo motivo che il versetto dice:



“In verità, coloro a cui è stato dato il Libro, ben sanno che questa è la verità {che viene} dal loro
Signore”

Inoltre, il fatto che il sommo Profeta (S) non si fece influenzare dalla consuetudine della generalità delle
persone che lo circondavano (che venerava la Ka´bah e la considerava come tempio per eccellenza), e
adottò come qiblah quella di una ridotta minoranza, può essere un’ulteriore prova della sua sincerità e
della natura divina della sua missione.

Il versetto si conclude dicendo: “E Allah non è ignaro di quello che essi fanno”

Questi empi, al posto di considerare il cambiamento di qiblah come segno della sua sincerità –
menzionato anche nelle precedenti sacre scritture – e di annunciare quanto sapevano alla gente,
occultavano le verità divine, e facevano baruffa. Ma certamente Allah vede ciò che fanno, conosce i loro
pensieri e i loro intenti.

Sura al-Baqarah Versetto 145

نلَئضٍ وعلَةَ ببق م بِتَابِعهضعا بمو ملَتَهبق بِتَابِع نْتآ املَتَكَ وبوا قا تَبِعم ةايء لِب تَابْاُوتُوا ال الَّذِين تتَيا نلَئو
145﴿ ينمالظَّال نذاً لَمنَّكَ اا لْمالْع نكَ مآءا جدِ معن بم مهآءوها تعاتَّب﴾

151. Anche se tu recassi a quelli a cui è stato dato il Libro ogni specie di prova, essi non
seguirebbero lo stesso la tua qiblah, e tu non segui la loro né loro seguono gli uni la qiblah degli
altri. E se dopo il sapere che ti è giunto, dovessi seguire i loro desideri, allora tu, in verità,
diverresti sicuramente un iniquo.

Commento

Essi non seguiranno mai la tua Qiblah!

Abbiamo appreso che la gente del Libro era già al corrente del cambiamento della qiblah, e non solo
non era convinta del fatto che questo cambiamento fosse sbagliato, ma aveva la certezza della sua
natura divina, in quanto, nelle loro stesse scritture questo avvenimento veniva ricordato come uno dei
segni dell’avvento del Profeta (S) dell’Islam. Tuttavia, la loro superbia e il loro fanatismo non permise
loro di accettare e sottomettersi alla verità.

In linea di principio, l’essere umano fino a quando non s’è creato un pregiudizio su una determinata
questione, può convincersi della verità, attraverso il ragionamento, con un miracolo, ecc., ma quando



giudica le cose secondo i suoi pregiudizi, soprattutto quando è ignorante e fanatico, non può convincersi
di nessuna verità, nemmeno delle piú palesi ed evidenti.

È per questo motivo che il sacro Corano afferma:

“Anche se tu recassi a quelli a cui è stato dato il Libro ogni specie di prova, essi non
seguirebbero lo stesso la tua qiblah…”

Non stancarti dunque! Essi non si sottometteranno mai alla verità, poiché in essi non v’è alcun amore
per essa. Essi sono fanatici, superbi, settari, intolleranti, faziosi!

Purtroppo tutti i profeti divini dovettero affrontare questo tipo di persone: ricchi deviati, dotti avidi, gente
comune ignorane e fanatica.

Il versetto aggiunge poi: “…e tu non segui la loro…”, che significa che se essi pensano che facendo
baruffa riusciranno a convincerti a riadottare la vecchia qiblah, si sbagliano di grosso! La Ka´bah sarà la
vostra qiblah fino alla fine dei tempi! La devono dunque finire di tentare, sobillare gli animi della gente!

Il sacro Verbo di Allah continua dunque dicendo: “…né loro seguono gli uni la qiblah degli altri”
Certo, anche giudei e cristiani dissentono e litigano su tale questione, e non accettano gli uni la qiblah
degli altri.
Il sacro versetto ribadisce infine:

“E se dopo il sapere che ti è giunto, dovessi seguire i loro desideri, allora tu, in verità, diverresti
sicuramente un iniquo”

In diversi punti del sacro Corano troviamo simili minacce rivolte dal Signore eccelso al santo Profeta (S)
dell’Islam.

Che significato hanno dunque? Non è forse il sommo Profeta (S) immacolato e infallibile?

Dobbiamo come prima cosa dire che queste minacce mirano a far capire a tutti che la giustizia divina
non ammette alcuna eccezione, non favorisce nessuno, tutti sono uguali dinanzi ad essa, anche e
soprattutto i profeti. Perciò, ammesso e non concesso (si noti che queste minacce vengono sempre
espresse dal Corano attraverso preposizioni condizionali) che il Profeta (S) commetta un peccato,
sarebbe punito esattamente come una qualsiasi altra persona. Questa è la giustizia divina!

Oltre a ciò, queste minacce servono anche a mettere in guardia la gente dal sottomettersi alle passioni
degli empi, e non farsi mai spaventare da loro.



Sura al-Baqarah Versetti 146-147

الَّذِين ءاتَينَاهم الْتَاب يعرِفُونَه كما يعرِفُونَ ابنَآءهم وانَّ فَرِيقاً منْهم لَيتُمونَ الْحق وهم يعلَمونَ ﴿146﴾ الْحق من
147﴿ تَرِينمالْم نم ونَنَت ِكَ فَلابر﴾

152. Coloro ai quali abbiamo dato il Libro, lo conoscono {il Profeta (S) dell’Islam} come
conoscono i loro figli. In verità, un gruppo di loro nasconde la verità pur conoscendo{la}.
153. La verità {è ciò che viene} dal tuo Signore, non essere dunque tra i dubbiosi.

Commento

Essi lo conoscono molto bene!

Continuando il discorso iniziato nei versetti precedenti, a proposito dell’ostinatezza e del fanatismo di
alcuni giudei e cristiani, il sacro Corano, nel primo versetto in esame, afferma:

“Coloro ai quali abbiamo dato il Libro, lo conoscono {il Profeta (S) dell’Islam} come conoscono i
loro figli. In verità, un gruppo di loro nasconde la verità pur conoscendo{la}”

Abdullah Bin Salaam (un dotto giudeo, che assieme ad altri giudei si convertì all’Islam nei primi anni
dell’avvento di questa sacra religione) disse: “Io lo conosco {il Profeta (S) dell’Islam} meglio di quanto
non conosca mio figlio”

Questo versetto svela un’interessante verità: le sacre scritture del passato descrivevano così bene le
caratteristiche fisiche e spirituali del Profeta (S) dell’Islam che coloro che le possedevano e le leggevano
attentamente potevano acquisire di lui una perfetta conoscenza, addirittura superiore a quella che
avevano dei propri figli!

È forse possibile che i loro libri non abbiano mai detto alcuna una parola riguardo al Profeta (S)
dell’Islam, e nonostante ciò egli abbia apertamente detto loro: “I vostri libri mi hanno descritto
completamente!”? Se fosse stato veramente così i dotti giudei e cristiani non avrebbero forse intrapreso
un’accanita lotta contro il Profeta (S) dell’Islam? Non gli avrebbero forse detto: “Queste sono le nostre
scritture! Facci dunque vedere dove, in essi, si parla di te, del tuo nome e dei tuoi attributi!”? In tali
condizioni, non è forse vero che nessuno dei dotti giudei e cristiani si sarebbe mai convertito alla
religione islamica?

Comprendiamo dunque che questo tipo di versetti provano la sincerità del sommo Profeta (S), e la
natura divina della sua sacra missione.



Il sacro Verbo di Allah, continua ribadendo:

“La verità {è ciò che viene} dal tuo Signore, non essere dunque tra i dubbiosi”

Allah, con questa frase intende rincuorare il santo Profeta (S), e ribadire che tutto ciò che proviene da
Lui, è assoluta verità, e che non deve perciò dubitare, non deve assolutamente esitare, deve
disinteressarsi delle vuote parole dei suoi nemici, e portare avanti, con assoluta decisione, la sua santa
missione.

Per concludere ricordiamo che quanto abbiamo detto a proposito dell’ultima frase del
centoquarantacinquesimo versetto, vale anche per questo versetto: in realtà, questo è un consiglio che il
Signore Eccelso dà alla gente!

Sura al-Baqarah Versetto 148

148﴿ قَدِير ءَش لك َلع هنَّ اليعاً امج هال مِتِ باونُوا يَا تم نياتِ ارتَبِقُوا الْخَيا فَاسيهّلوم وةٌ ههوِج للو﴾

154. Ognuno ha una direzione verso la quale volge il volto. Gareggiate dunque nel {l’eseguire il}
bene. {Sappiate che} ovunque siate, Allah vi riunirà tutti. In verità, Allah può tutto.

Commento

Ogni Nazione ha la sua Qiblah!

Questo versetto è, in realtà, un’ulteriore decisa risposta alle obiezioni dei giudei sulla questione del
cambiamento della qiblah: “Ognuno ha una direzione verso la quale volge il volto”

Lungo il corso dei secoli, sono esistite diverse qiblah, e non bisogna stupirsi per il cambiamento di
qiblah, che, non dimentichiamolo, non è uno dei principi fondamentali e invariabili della religione
islamica, e nemmeno una delle invariabili e costanti leggi della natura, dell’universo.

Il sacro Corano invita dunque a perseguire il bene invece di discutere troppo su tale questione:
“Gareggiate dunque nel {l’eseguire il} bene”

Lo stesso concetto viene espresso dal centosettantasettesimo versetto della sura in esame

“Il bene non consiste nel volgere i volti verso l’oriente e l’occidente, ma il bene è {quello di} chi
crede in Allah e nel Giorno Estremo, negli angeli, nel Libro e nei Profeti, e dà i {propri} beni,



nonostante li ami, ai parenti, agli orfani, ai poveri, all’ibnu-s-sabìl {la persona che è in viaggio, e
che, per mancanza di mezzi, non è in grado di proseguire}, ai mendicanti e per liberare gli
schiavi; di chi eleva la salâh, dà la zakâh, di coloro che mantengono le proprie promesse quando
promettono, e, in particolare, di coloro che sono pazienti nelle avversità, nelle ristrettezze e in
battaglia. Questi sono i sinceri, questi sono i {veri} timorati {di Allah}!”

Il versetto si chiude con una significativa frase, con un ammonimento per i cavillatori, e una lieta novella
per i probi: “{Sappiate che} ovunque siate, Allah vi riunirà tutti”

Certo, sarete tutti presenti al Giudizio Universale, buoni e cattivi, per ricevere il premio delle vostre
buone azioni o essere puniti per i peccati che avete commesso. Coloro che compiono costantemente il
bene ed eseguono le migliori azioni, non sono certamente uguali agli empi che non fanno altro che
sobillare e tentare la gente.

Dal momento che alcuni potrebbero considerare incredibile o inverosimile la resurrezione, il Signore
Altissimo aggiunge immediatamente:

“In verità, Allah può tutto”, frase che può essere considerata l’argomento della precedente: “{Sappiate
che} ovunque siate, Allah vi riunirà tutti”

In quel Giorno i compagni del Mahdi (aj) si riuniranno

In diverse tradizioni degli Imam (as) leggiamo che la frase “{Sappiate che} ovunque siate, Allah vi
riunirà tutti” riguarda i compagni del dodicesimo Imam (as), il Mahdi, che Allah affretti la sua nobile
manifestazione.

A titolo d’esempio, citiamo la seguente tradizione del santo imam Baqir (as), riportata nell’opera
Rawzatu-l-kaafi: “Il versetto riguarda i trecentotredici compagni del Qaa’im {il dodicesimo Imam}. Giuro
su Allah, che sono loro l’Ummatu-l-Ma´dudah! Giuro su Allah, che si riuniranno in poco tempo, al pari di
nuvole d’autunno che riempiono il cielo spinte da un forte vento”1

In un’altra tradizione, del nobile ottavo Imam (as), leggiamo: “Giuro su Allah, che all’avvento del nostro
Qaa’im {il dodicesimo Imam}, Allah riunirà intorno a lui, da tutti i luoghi, i nostri seguaci”2

Senza dubbio, questo commento del versetto riguarda le cosiddette “profondità” {butun} del sacro
Corano, la cui comprensione è possibile solo al sommo Profeta (S) (S), ai nobili Imam, e, in generale, a
coloro ai quali Allah ha concesso tale comprensione.

In altre parole, queste tradizioni, in realtà, vogliono dire che se Allah ha il potere di ricostituire i corpi
degli uomini e di riunirli per il Giudizio Universale, è, a maggior ragione, in grado di riunire, in un solo
istante, tutti i fedeli e sinceri compagni del Mahdi (che Allah affretti la sua manifestazione) al cospetto di
questo nobile Imam, per aiutarlo a creare un mondo giusto, libero da ingiustizia e tirannia.



1. Nuru-th-thaqalayn, vol. I, pag. 139, hadith n. 427.
2. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 231.

Sura al-Baqarah Versetti 149-150

ومن حيث خَرجت فَولِ وجهكَ شَطْر الْمسجِدِ الْحرام وانَّه لَلْحق من ربِكَ وما اله بِغَافل عما تَعملُونَ

ومن حيث خَرجت فَولِ وجهكَ شَطْر الْمسجِدِ الْحرام وحيث ما كنْتُم فَولُّوا ۇجوهم شَطْره لىلا يونَ ﴾149﴿
﴾للنَّاسِ علَيم حجةٌ الا الَّذِين ظَلَموا منْهم فَلا تَخْشَوهم واخْشَون وِلاتم نعمت علَيم ولَعلَّم تَهتَدُونَ ﴿150

155. E da qualunque luogo tu esca, volgi il tuo viso verso la Masjidu-l-haram, che questa è la
verità {proveniente} dal tuo Signore. E Allah non è ignaro di ciò che fate.
156. E {allora}, da qualunque luogo tu esca, volgi il viso verso la Masjidu-l-haram, e ovunque voi
siate, volgete il volto verso di essa, affinché la gente non abbia pretesti contro di voi, eccetto
quelli di loro che hanno fatto ingiustizia. Non temeteli allora, temete {piuttosto} Me, affinché Io
renda perfetta su di voi la Mia Grazia. Forse così seguirete la retta via.

Commento

Nei precedenti versetti, il sacro Corano, nell’ordinare ai mussulmani di rivolgersi verso la Sacra Moschea
della Mecca, si riferiva alla santa Medina e ai mussulmani di questa città. In questo versetto, il sacro
Verbo di Allah dice invece:

“E {allora}, da qualunque luogo tu esca, volgi il viso verso la Masjidu-l-haram, e ovunque voi
siate, volgete il volto verso di essa…”

Ma perché la questione del cambiamento della qiblah viene trattata ripetutamente dal sacro Corano?
In diversi e consecutivi versetti, il sacro Corano tratta, ripete e ribadisce le questioni e i princìpi inerenti
all’argomento del cambiamento della qiblah, e ordina, piú di una volta, al sommo Profeta (S) e ai
mussulmani, di volgere il volto verso questa sacra direzione. La ripetizione di tali ordini e argomenti non
è a caso, e, ogni volta, assieme alla questione della qiblah, viene trattato un nuovo e diverso problema.
Essa serve inoltre a mettere in evidenza la grande importanza, e le vitali conseguenze di questo
cambiamento.

In uno dei versetti della sura in esame, dopo aver ordinato al sommo Profeta (S) e ai mussulmani di
rivolgersi verso la nuova qiblah, afferma che la gente del Libro sapeva bene che è giusto pregare verso



la Ka´bah, poiché aveva letto nella Torà che il Sigillo dei Profeti avrebbe pregato verso due qiblah. Il
sacro Corano aggiunge inoltre che Allah ha dato al sommo Profeta (S) una nuova qiblah affinché
s’avverasse la predizione della Torà. Nel versetto successivo, il nobile Verbo di Allah porta un altro
argomento per ripetere e ribadire tale questione.

Nel versetto in esame invece, il problema trattato assieme alla questione del cambiamento della qiblah,
è quello espresso dalla seguente frase: “…affinché la gente non abbia pretesti contro di voi…”

In effetti, la gente del Libro attendeva questo evento, e se la qiblah non fosse cambiata, essi avrebbero
avuto un ottimo pretesto per negare fede al Profeta (S) e dissuadere gli altri dal credergli. Essi
avrebbero detto: “Non è lui il Profeta (S) che aspettiamo, poiché non ha pregato verso due qiblah”, ho
avrebbero biasimato i mussulmani, dicendo loro: “Voi non avete una qiblah indipendente, seguite i
giudei!”. Inoltre, anche i politeisti avrebbero obiettato dicendo: “Se Muhammad segue veramente la
religione di Abramo, perché trascura la casa costruita da Abramo {la Ka´bah}”. Anche gli ipocriti
avrebbero cavillato dicendo: “Il Profeta (S) non ha le idee chiare!”

In ogni caso, ripetendo e ribadendo il precetto del cambiamento della qiblah, Allah mirava a preparare i
mussulmani ad accettare questo comandamento divino, a perseverare, a non perdersi d’animo di fronte
alle difficoltà, dinanzi al biasimo dei loro nemici. Il Signore Eccelso voleva che non dimenticassero che le
persone ragionevoli non li avrebbero mai biasimati, e solo gli empi, gli iniqui si sarebbero presi gioco di
loro, li avrebbero molestati, avrebbero cercato pretesti, cavillato per osteggiarli. Allah voleva sostenerli e
ricordare loro che dovevano temere solo Lui, e non avere paura di nessun altro.

Un’altra cosa che è necessario ricordare, è che la Ka´bah è il simbolo del tawhid, della fede nel Dio
Unico, dell’Islam, dei mussulmani. Nel Nahj ul-Balaghah la Ka´bah viene chiamata ´Alam, che, in lingua
araba, significa “segno chiaro”

Gli idolatri e gli astrolatri, prestavano culto ai propri idoli rivolgendosi verso di essi, verso pezzi di legno,
oggetti di ferro, astri e stelle. Ebbene, l’Islam prescrive a tutti gli uomini di prestare sincero culto all’unica
divinità esistente, Allah l’Altissimo, e di volgere il viso verso un sacro edificio costruito da santi uomini,
per ordine divino, per volere divino, come segno di assoluta devozione al Signore dei Mondi, per
dimostrare e palesare la propria pura fede monoteistica. In altre parole, il mussulmano volgendo il
proprio viso alla sacra Ka´bah manifesta la propria fede in Allah, dimostra la sua assoluta devozione al
Signore eccelso, e rifiuta fede, devozione e culto a tutto ciò che non sia Lui!

In alcune tradizioni islamiche leggiamo che il sommo Profeta (S), di solito, si sedeva e dormiva rivolto
verso la qiblah, e raccomandava ai suoi seguaci di fare lo stesso. Perciò, sedersi rivolti verso la qiblah è
atto di adorazione.

Nella legge islamica la qiblah è regolata da precisi precetti, il cui rispetto è in alcuni casi obbligatorio. È
ad esempio obbligatorio macellare le bestie rivolti verso la qiblah, seppellire i cadaveri rivolgendoli verso
questa direzione, pregare verso la qiblah. È poi proibito, ad esempio, fare i bisogni rivolti verso la qiblah



o dando le spalle a essa.

La qiblah è inoltre in grado di unire i cuori dei credenti, e di indurli a combattere i nemici dell’Islam. Non
a caso, grandi profeti e imam, come Abramo, Muhammad, l’imam Hussain, e il Mahdi, hanno iniziato o
inizieranno, la loro lotta contro il male e l’ingiustizia dappresso alla Ka´bah.

È possibile riepilogare quanto abbiamo finora detto riguardo alla qiblah, dicendo:

1. la Ka´bah è la qiblah di tutti i mussulmani, che sono tenuti, ovunque si trovino, a rivolgersi verso essa
durante la preghiera;

2. i mussulmani non devono dare alcun pretesto ai loro nemici: “…affinché la gente non abbia pretesti
contro di voi…”

3. è obbligatorio combattere l’ingiustizia: “…eccetto quelli di loro che hanno fatto ingiustizia…”

4. il cambiamento della qiblah era, per la gente del Libro, uno dei segni per riconoscere il Profeta (S)
dell’Islam (menzionato nelle precedenti sacre scritture);

5. il cambiamento della qiblah mise a tacere giudei, cristiani, politeisti e ipocriti;

6. i mussulmani devono sforzarsi d’essere indipendenti;

7. il maggior pericolo per i mussulmani non sono i loro nemici, è bensì la mancanza di timor di Dio;

8. la determinazione della nuova qiblah ha messo le basi del completamento della grazia di Allah sui
Suoi servi;

9. la qiblah aiuta il credente a preservare la propria fede, e a seguire il retto sentiero.

Sura al-Baqarah Versetti 151-152

كمآ ارسلْنَا فيم رسولا منْم يتْلُواْ علَيم ءاياتنَا ويزكيم ويعلّمم الْتَاب والْحمةَ ويعلّمم ما لَم تَونُوا تَعلَمونَ
﴾﴿151﴾ فَاذْكرون اذْكركم واشْروا ل ولا تَفُرونِ ﴿152

157. Come abbiamo inviato fra voi un {Nostro} messaggero a voi stessi appartenente, che vi
recita i Nostri versetti, vi purifica, v’insegna il Libro e la sapienza e v’insegna quello che non
sapevate.
158. RicordateMi dunque, e Io Mi ricorderò di voi, siateMi grati e non mostratevi irriconoscenti



verso di Me.

Commento

Il sommo Profeta (S) disse: «Io sono la “preghiera” di mio padre Abramo»
Ciò è confermato anche dal sacro Verbo di Allah:

«O nostro Signore, suscita fra loro un {Tuo} messaggero a loro stessi appartenente, che reciti
loro i Tuoi versetti, insegni loro il Libro e la sapienza e li purifichi. In verità, Tu sei l’Invincibile, il
Saggio {”}»1

Certo, Allah l’Eccelso esaudì la sacra preghiera d’Abramo e inviò all’umanità il Sigillo dei Profeti, una
perfetta guida, un Arabo suscitato tra gli Arabi – il cui messaggio è rivolto a tutti gli uomini, di tutte le
epoche, di tutti i luoghi – che parla la loro stessa lingua, che conosce i loro desideri e i loro bisogni.

Il Signore Eccelso nell’ultima frase del versetto precedente, ha ricordato uno dei motivi del cambiamento
della qiblah, e cioè il completamento della Sua grazia sulla gente, e la loro guida sulla retta via. Nel
versetto in esame, usando l’espressione “kamaa”, da noi tradotta con il termine “come”, vuole dire che il
cambiamento della qiblah non è stato l’unico dono di Allah, il Quale ha fatto molti altri doni all’umanità:
“Come abbiamo inviato fra voi un {Nostro} messaggero a voi stessi appartenente”

L’espressione “minkum”, da noi tradotta con “a voi stessi appartenente”, è possibile che significhi che
il Profeta (S) Muhammad è un essere umano come gli altri, e che solo un essere umano può guidare
l’umanità al bene e alla virtú, e che questo è invero un grande dono fatto da Allah agli uomini.

Potrebbe anche significare che il Profeta (S) inviato appartiene alla razza araba, è un Arabo come quelli
tra i quali è stato inviato il sacro Corano. Sappiamo che gli Arabi dell’era preislamica ci tenevano molto
alla loro razza, e che non avrebbero mai accettato di sottomettersi a un Profeta (S) non arabo. A tal
proposito nella Sura dei Poeti, versetti 198 e 199, leggiamo:

“Se l’avessimo rivelato {il Corano} a un non arabo, e se egli l’avesse loro letto, non gli avrebbero
prestato fede”.

Dopo aver ricordato questo grande dono, il versetto ricorda altri quattro doni:

1. “…che vi recita i Nostri versetti…”

2. “…vi purifica…”

3. “…v’insegna il Libro e la sapienza…”

4. “…e v’insegna quello che non sapevate…”



Dopo aver ricordato questi cinque preziosi doni, il sacro Corano, nel versetto successivo, afferma:
“RicordateMi dunque, e Io Mi ricorderò di voi, siateMi grati e non mostratevi irriconoscenti verso
di Me”
Dio non ha bisogno di essere ricordato e ringraziato, siamo noi che abbiamo bisogno di ricordarLo e di
ringraziarLo, perché ciò ci dà forza, ci salva dal male, e aumenta i doni che Egli ci fa.

1. Santo Corano, 2: 129.

Sura al-Baqarah Versetto 153

153﴿ ابِرِينالص عم هنَّ الا ةلاالصرِ وبينُواْ بِالصتَعنُواْ اسآم ا الَّذِينهيا اي﴾

159. O voi che avete prestato fede, cercate aiuto nella pazienza e nella salâh: in verità, Allah è con
i pazienti.

Commento

L’espressione “yaa ayyuha-l-ladhina aamanu”, che significa “o voi che avete prestato fede”, riguarda i
credenti e i loro capi, padroni, signori, principi, guide, imam, il santo Alì e gli undici purissimi imam da lui
discendenti.

A tal proposito, citiamo una delle tante tradizioni esistenti su questo argomento. Burhaan narra che Bin
Abbas ha detto: «Allah non ha rivelato versetto che contenga “yaa ayyuha-l-ladhina aamanu”, se non
che Alì ne sia il capo, il principe»1

“Cercate aiuto nella pazienza e nella salâh” è un ordine cosiddetto “irshaadiyy” {esortativo}, poiché è
ovvio che le creature abbiano, in ogni cosa, bisogno del Creatore, dipendano assolutamente da Colui
che è assolutamente indipendente, dall’Autosufficiente. In effetti, l’essere umano è libero di scegliere,
ma non agisce in modo indipendente: tutto in lui e nelle altre creature dipende dal Creatore, dal Signore
Eccelso, dal Sostentatore Sublime, dalla Causa delle Cause, dal Sommo Essere.

Non bisogna poi trascurare che riceve l’aiuto divino chi ne è degno, e tale dignità si consegue mettendo
in pratica il consiglio dato dal versetto in esame: “…cercate aiuto nella pazienza e nella salâh…”

Certo, chi si fa travolgere dai problemi della vita, chi è debole, impaziente, insofferente alle difficoltà e
alle disgrazie, non è sicuramente degno dell’ausilio divino, e lo stesso dicasi per coloro che trascurano e
sottovalutano il sommo rapporto con il proprio Creatore: la salaah, la preghiera.
In una tradizione leggiamo: “La pazienza è la chiave di ogni problema”



Alì (as), il Principe dei Credenti, descrivendo i timorati, disse: “Pazientano pochi giorni, che donano loro
una lunga quiete”2

Alcuni esegeti sostengono che in questo versetto la parola “as-sabr” – da noi tradotta con il termine
“pazienza” – significa as-saum o al-Jihad, denota cioè il digiuno rituale islamico o la Jihad. Noi siamo
dell’idea che tali interpretazioni possono essere accettate solo mantenendo – per la parola “as-sabr” – il
significato “pazienza”, e dicendo che durante il digiuno o nella Jihad è necessario pazientare, non
dimostrare insofferenza alle difficoltà, alla fame, alla sete, alla guerra, lottare, con indefessa volontà,
contro le passioni.

Quanto invece alla parola salaah, preghiera, alcuni esegeti sostengono che in questo versetto significa
duaa’, e cioè supplica, implorazione; altri invece dicono che denota l’insieme degli atti obbligatori e
supererogatori. Ognuna di queste tesi è sostenuta da tradizioni islamiche.

Quando poi il sacro Verbo di Allah afferma: “Allah è con i pazienti”, intende dire che coloro che sono
pazienti, quelli che sopportano le difficoltà godono del Suo ausilio, del Suo appoggio, vengono guidati da
Lui sulla retta via, godono della Sua infinita grazia, della Sua salvante protezione, e, al di sopra di ogni
altro bene, ricevono la Sua generosa ricompensa: “Senza dubbio, verrà data ai pazienti la loro
ricompensa, senza limiti”3

1. Tafsir Furaat Al-kufiyy, pag. 49, hadith n. 7.
2. Bihaaru-l’anwaar, vol. 68, pag. 113, hadith n. 48.
3. Santo Corano, 39: 10.

Sura al-Baqarah Versetto 154

﴾ولا تَقُولُواْ لمن يقْتَل ف سبيل اله اموات بل احياء ولَن لا تَشْعرونَ ﴿154

160. E non considerate morti coloro che sono caduti sulla via di Allah. No, essi sono vivi, voi
però non {lo} capite!

Commento

Devono essere considerati “caduti sulla via di Allah”, tutti quelli che rimangono uccisi sul campo di
battaglia affianco al sommo Profeta (S), a uno dei santi Imam, a uno dei loro luogotenenti, o, in
generale, tutte le persone che perdono la vita per la causa d’Allah.

Anche se questo versetto fu rivelato in occasione della battaglia di Badr, non riguarda tuttavia solo i



martiri di questa celebre guerra, vale per ogni caduto sulla via del Signore Eccelso: i santi Imam, i loro
fedeli compagni, i sapienti timorati, i probi credenti.

In generale, la vita dopo la morte, tra questo mondo e la resurrezione, il cosiddetto barzakh, non
riguarda solo i martiri, e il versetto, il sacro Corano non afferma che solo i “caduti sulla via di Allah”
continuano a vivere dopo la morte.

Infatti, in base a quanto affermano alcuni versetti del sacro Corano e alcune tradizioni islamiche, credenti
e miscredenti, in attesa del Giudizio Universale, vivranno in un mondo immaginale, nel cosiddetto
barzakh, con un corpo simile a quello terreno: i primi godranno dei beni e della grazia di Allah, i secondi
verranno colpiti dalla Sua ira, saranno puniti. A tal proposito, in uno dei nobili versetti del glorioso
Corano, leggiamo:

«…finché la morte non giunga a uno di loro. Egli dice: “Mio Signore! Fatemi ritornare! Forse potrò
compiere opera buona in ciò che ho trascurato”. No, sono solo parole! Dietro di loro v’è un
barzakh {una barriera} fino al giorno in cui verranno fatti risorgere»1

No, essi sono vivi!

Esistono quattro tipi di vita: vegetale, animale, umana, spirituale.

La vita vegetale, è quella forza che permette la crescita e lo sviluppo materiale, ed è comune a vegetali,
animali ed esseri umani. Tale vita svanisce con la morte.

La vita animale è quella forza attraverso la quale si realizza la percezione e il movimento volontario, ed è
comune agli animali e agli esseri umani. Essa s’estingue con la morte.

La vita umana non è altro che l’intelletto umano, con il quale l’uomo si distingue dall’animale. La
funzione di questa forza è quella di dirigere il corpo. Questa forma di vita s’interrompe nel momento in
cui lo spirito umano abbandona il corpo, ma non s’annienta, continua bensì dopo la resurrezione, e
riprende la sua funzione, che, come abbiamo già detto, è quella di dirigere, gestire il corpo.

La vita spirituale, quella riguardante la fede umana, è la pace dell’anima, la quiete interiore, la luce del
cuore, che l’essere umano acquisisce attraverso la fede in Dio e la Sua conoscenza. Questa sublime
forma di vita, questa somma forza spirituale è in grado di donare, in questo mondo e nell’aldilà, pace e
beatitudine all’essere umano, di tenerlo lontano dalle tribolazioni e dai tormenti, di renderlo, in ogni cosa,
deciso e risoluto. In effetti, la sua origine è il sommo Creatore, l’Onnipotente, l’Onnisciente.

Di quest’ultima forma di vita parla anche il sacro Corano, nella Sura delle Api (versetto 97) e nella Sura
del Bottino (versetto 24).

Il concetto di vita, è un concetto generale, e può essere definito come la manifestazione di una serie di



effetti dall’essere che la possiede. Detto ciò è possibile affermare che il Signore Eccelso è vivo: “Allah!
Non v’è altra divinità all’infuori di Lui, il Vivo, l’Assoluto”2, ovvero, l’Unico Dio è Colui che manifesta
onnipotenza e onniscienza.

Sotto questo punto di vista, la vita del Signore Eccelso si identifica, coincide con la Sua sapienza e la
Sua potenza: l’Essere Onnisciente Onnipotente, è il Vivo.

Concludiamo dunque che questo concetto è applicabile a ogni cosa che manifesta una serie di effetti,
nel modo spiegato ora, anche se ciò si realizza con caratteristiche e modalità diverse, anche se questa
manifestazione avviene nei diversi mondi con caratteristiche e modalità adeguate ad essi. Così la vita
posseduta dai martiri nel barzakh sarà adeguata a questo mondo. Ecco perché le persone che vivono in
questo nostro mondo, che godono solo della particolare percezione specifica di questo nostro mondo,
non possono comprendere la vita posseduta dai martiri nel barzakh: “…voi però non {lo} capite!”

1. Santo Corano, 23: 99 e 100.
2. Santo Corano, 3: 2.

Sura al-Baqarah Versetti 155-157

ولَنَبلُونَّم بِشَء من الْخَوف والْجوع ونَقْصٍ من الاموالِ والأنفُسِ والثَّمراتِ وبشّرِ الصابِرِين ﴿155﴾ الَّذِين اذَا
مكَ هولَـئاةٌ ومحرو ِهِمبن رم اتلَوص هِملَيكَ عولَـئاجِعونَ ﴿156﴾ ار هلَينَّـا ااو هنَّا لةٌ قَالُواْ ايبصم متْهابصا
﴾الْمهتَدُونَ ﴿157

161. Noi vi metteremo sicuramente alla prova con paura, fame e diminuzione dei beni, delle
persone e dei raccolti. Ebbene, dai lieta novella ai pazienti,
162. i quali, quando li coglie una disgrazia, dicono: “Innà lillàh wa innà ilaihi ràgi´un {in verità, noi
apparteniamo ad Allah e a Lui ritorniamo}”
163. Essi avranno benedizioni dal proprio Signore e misericordia, essi sono quelli che seguono la
retta via.

Commento

Una Legge costante: la Prova Divina

Il santo imam Alì, il nobile Principe dei Credenti (as), ha detto sublimi e profonde parole a proposito di
una delle costanti leggi divine: “Anche se Egli (che puro e immune da ogni colpa e difetto) conosce i
Suoi servi meglio di quanto essi non conoscano se stessi, tuttavia, li prova per palesare gli atti che



meritano d’essere premiati e quelli che meritano d’essere castigati”1

Il Signore Eccelso prova tutti gli esseri umani, ma non allo stesso modo. Egli usa ogni cosa, in questo
vasto mondo, per provare gli uomini. Egli mette alla prova tutti, persino i profeti e gli imam. Ogni gioia è
una prova, ogni tormento, ogni sofferenza serve a mettere alla prova l’uomo. Allah non è come noi, non
prova per conoscere, ma solo per far crescere le Sue creature, per metterle nelle condizioni di sfruttare
le loro potenzialità. Alcuni dei mezzi che usa Allah per metterci alla prova sono il coraggio e la paura, la
ricchezza e la povertà, la sazietà e la fame, il guadagno e la perdita, l’abbondanza e la penuria, la pace
e la guerra ecc.

Dio provò i primi mussulmani, quelli delle guerre di Badr e Uhud, e proverà anche gli ultimi, quelli
dell’epoca del Mahdi(aj).

Il versetto ricorda poi cinque delle piú dure avversità con le quali il Signore Eccelso mette alla prova gli
esseri umani: “…paura, fame e diminuzione dei beni, delle persone e dei raccolti…”
Alla fine del versetto Allah l’Altissimo esorta i Suoi servi dicendo: “Ebbene, dai lieta novella ai pazienti”

Gli esegeti affermano che questa lieta novella è il perdono divino e l’eterna beatitudine, il Paradiso, e ciò
è confermato da una tradizione del santo imam Sadiq (as)
2

Altri hadith del nobile imam Sadiq (as), interpretano la “lieta novella” con la manifestazione del
dodicesimo Imam.3

Certo, l’umanità intera attende l’avvento di un sommo salvatore, che colmi il mondo di pace, giustizia,
fede e spiritualità, e combatta, sconfigga definitivamente il male e la corruzione.

In un hadith il sommo Profeta (S) afferma: “Il Mahdi discende da me, ha un’alta e spaziosa fronte, e sul
suo naso esiste una piccola sporgenza. Egli riempirà la terra di giustizia, come riempita si sarà di
ingiustizia e oppressione”4

Il secondo versetto in esame continua descrivendo i “pazienti”: «…i quali, quando li coglie una
disgrazia, dicono: “Innà lillàh wa innà ilaihi ràgi´un {in verità, noi apparteniamo ad Allah e a Lui
ritorniamo}”»

Ora il sacro Corano intende farci conoscere i pazienti, dandoci un loro inconfondibile segno di
riconoscimento, e cioè che essi, nelle avversità, quando vengono colpiti dalle disgrazie, anche dalle piú
difficili da sopportare, non dimenticano mai il proprio Creatore, lo chiamano, lo invocano, cercano solo il
Suo aiuto, e sono consapevoli che “apparteniamo ad Allah e a Lui ritorniamo”, e manifestano, a
parole, questa loro fondamentale consapevolezza, dicendo: “Innà lillàh wa innà ilaihi ràgi´un”

Essi sanno benissimo che ogni prova, ogni difficoltà proveniente dal Signore Eccelso è a loro vantaggio,
e che molte volte Egli priva la Sua creatura di una cosa per donare a essa un bene migliore. Essi



constatano inoltre che tutto proviene da Lui e tutto a Lui ritorna. Perché dunque non dovrebbero dire
“Innà lillàh wa innà ilaihi ràgi´un”, nei momenti di difficoltà, e, in generale, in ogni momento della loro
vita?

È la loro divina pazienza, la loro sacra consapevolezza, che li aiuta nei momenti piú difficili, e li rende
degni della benedizione e della grazia del Signore Altissimo: “Essi avranno benedizioni dal proprio
Signore e misericordia”

Alcuni esegeti affermano che le salawaat, che noi abbiamo tradotto con “benedizioni”, non sono altro
che il perdono e l’indulgenza divina; altri invece, dicono che questo termine denota le lodi e gli elogi che
il Creatore Sublime dedica ai Suoi servi pazienti.

Il versetto usa poi il plurale (salawaat è il plurale di salaah) per farci capire che i pazienti saranno
premiati con immensa grazia. Forse il plurale denota che i pazienti godranno di una costante e
ininterrotta grazia divina.

In una tradizione del sommo Profeta (S) leggiamo: “Chiunque venga colpito da una disgrazia, e dica,
quando si ricorda di essa “Innà lillàh wa innà ilaihi ràgi´un”, Allah gli donerà la stessa ricompensa che
gli donò il giorno in cui fu colpito da essa, anche dopo molto tempo”5
In un altro hadith afferma: “Allah premierà di migliore ricompensa la pazienza di queste persone, ed essi
avranno un felice destino”

L’ultimo versetto in esame si conclude ricordando: “Essi sono quelli che seguono la retta via”
Certo, chi pazienta, per amor del Signore, di fronte a ogni difficoltà, e Lo ricorda sempre, e cerca solo il
Suo aiuto, è vicino a Dio, e dimostra di seguire la verità, la retta via da Lui indicatagli.

$$SUB[Versetto 158]

1. Nahj ul-Balaghah, sentenza 93.
2. Al-burhaan Fi Tafsiri-l-qur’an, vol. I, pag. 169.
3. Al-burhaan Fi Tafsiri-l-qur’an, vol. I, pag. 167.
4. At-taraa’if di Sayyid Ibni Taawus, pag 177. Il Sunan di Ibni Daawud, vol. 4, pag. 152.
5. Makhzanu-l´irfaan, vol. 2, pag. 143.

Versetto 158

هنَّ الا فَارعَ خَين تَطَوما وبِهِم فطَّون يا هلَيع نَاحج فَلا رتَموِ اعا تيالْب جح نفَم هرِ الآئن شَعةَ مورالْمفَا ونَّ الصا
158﴿ يملع رشَاك﴾



164. In verità, Safà e Marwah {due famosi colli della Mecca} sono dei segni divini. Chi dunque
esegue l’Hajj {pellegrinaggio} alla Casa o l’umrah {visita}, non fa peccato a girarvi attorno. Chi
compie volontariamente un’opera meritoria, {deve sapere che} in verità, Allah è grato, sapiente.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto?

Nella scuola shi°ita, il sa´iy {correre} tra i due colli di safaa e marwah, è uno dei fondamenti dell’Hajj e
dell’umrah.

Nell’epoca preislamica, gli idolatri avevano collocato su ognuno di questi due colli un idolo, che
toccavano durante il sa´iy. Per questo motivo i mussulmani credevano che fosse peccato girarvi intorno.
Allah rivelò il versetto e dissipò ogni dubbio intorno a tale questione.

Nel Tibiyaan vengono narrate alcune tradizioni dei santi imam Baqir e Sadiq (as) a tal proposito. Nel
Majma´u-l-bayaan leggiamo la seguente tradizione del nobile imam Sadiq (as): «L’imam Sadiq (as)
disse: “I mussulmani avevano visto i politeisti dell’epoca della Jahiliyyah {era pre-islamica} praticare,
come in passato, i loro eretici riti sui due colli di Safà e Marwah {e per questo motivo detestavano girarvi
intorno}. Allah rivelò allora il versetto”»

Questo versetto, in base a quanto affermano alcune tradizioni, fu rivelato in occasione della ´Umratu-l-
qadaa, nel settimo anno dopo l’Egira.

Commento

Considerando le particolari condizioni psicologiche nelle quali si trovavano i mussulmani prima della
rivelazione di questo versetto, esso inizia dicendo:

“In verità, Safà e Marwah {due famosi colli della Mecca} sono dei riti divini”, concludendo poi: “Chi
dunque esegue l’Hajj {pellegrinaggio} alla Casa o l’umrah {visita}, non fa peccato a girarvi
attorno”

Certo, il mussulmano non deve mai farsi scoraggiare dall’empio comportamento dei miscredenti: deve
rispettare ed eseguire ogni rito divino, e ignorare completamente le eretiche pratiche e gli idoli dei
miscredenti, dei politeisti e degli idolatri!

Il versetto si conclude dicendo:

“Chi compie volontariamente un’opera meritoria, {deve sapere che} in verità, Allah è grato,
sapiente”



Certo, Allah premia i probi credenti che odiano gli idoli, e conosce perfettamente cosa hanno in cuore
coloro che li amano.

Osservazioni

I termini Safà e Marwah compaiono nel sacro Corano una volta sola.

Questi due piccoli colli distano tra di loro all’incirca 420 metri. Attualmente, tra di essi v’è un enorme
corridoio coperto attraverso il quale i pellegrini effettuano il sa´iy. Safà e Marwah si elevano
rispettivamente di quindici e otto metri dal pavimento di questo corridoio.

Questi due termini nel lessico arabo assumono un preciso significato. Safà è la pietra dura e liscia, priva
di impurità, mentre con marwah si indica la pietra dura e ruvida.

Il termine sha´aa’ir, che noi abbiamo tradotto con “riti”, è il plurale di sha´irah, che significa segni, perciò,
sha´aa’iri-l-Lah, sono i segni d’Allah, segni che ricordano il Signore Eccelso ai Suoi probi servi, come
appunto i due colli di Safà e Marwah.

I´tamarah – che noi abbiamo tradotto con “…chi dunque esegue…l’umrah {visita}…” – deriva dalla
radice ´umrah, che indica quegli elementi che vengono aggiunti a una costruzione per completarla. Nella
legge islamica questo termine assume però un significato diverso, indica un particolare rito che va ad
aggiungersi all’Hajj per completarlo, e a volte viene compiuto separatamente da quest’ultimo, e prende il
nome di ´umrah mufradah {singola}. Questo rito assomiglia per molti aspetti all’Hajj.

Sura al-Baqarah Versetti 159-160

منُهلْعيو هال منُهلعكَ يولَـئتَابِ اْال لنَّاسِ فل نَّاهيا بدِ معن بدَى مالْهِنَاتِ ويالْب نلْنَا منزا اونَ متُمي نَّ الَّذِينا
160﴿ يمحالر ابنَا التَّواو هِملَيع تُوبكَ الَـئونُواْ فَايبواْ ولَحصاواْ وتَاب الَّذِين لانُونَ ﴿159﴾ اعَّال﴾

165. In verità, quelli che occultano le chiare prove e la retta guida che Noi abbiamo fatto
discendere, dopo che Noi, nel Libro, le esponemmo chiaramente agli uomini, ebbene, essi sono
maledetti da Allah e da coloro che maledicono.
166. Eccetto coloro che si sono pentiti e si sono emendati e hanno palesato {le verità che
nascondevano}. {Solo} loro perdono! In verità, Io sono il Clementissimo, il Benevolo.



Commento

Jalalu-d-din As-suyutiyy, nella sua celebre opera Asbaabu-n-nuzul, narra la seguente tradizione di Bin
Abbas: “Alcuni mussulmani – tra cui Ma´aazh Bin Jabal, Sa´d Bin Ma´aazh e Khaarijah Bin Zayd –
fecero alcune domande ai dotti giudei a proposito di alcune questioni trattate dalla Torà – in relazione
all’avvento del sommo Profeta (S). Essi occultarono allora la verità e si rifiutarono di dare spiegazioni.
Fu allora rivelato il versetto in esame”1

Questo sacro versetto, rivelato per ammonire i dotti giudei, è, in realtà, un serio monito per tutti quelli
che intendono nascondere la verità.

Il primo nobile versetto in esame ammonisce severamente questi empi individui

“In verità, quelli che occultano le chiare prove e la retta guida che Noi abbiamo fatto discendere,
dopo che Noi, nel Libro, le esponemmo chiaramente agli uomini, ebbene, essi sono maledetti da
Allah e da coloro che maledicono”

Questo sacro versetto dimostra la gravità di questo peccato: esso merita la maledizione del Signore
Eccelso e di tutti gli amici della verità. L’espressione “dopo che Noi, nel Libro, le esponemmo
chiaramente agli uomini”, dimostra la gravità del peccato di nascondere le verità divine: esso vanifica
gli immani sforzi compiuti dai profeti e dai retti credenti per conservarle, diffonderle, e tramandarle alle
generazioni successive.

Il sacro Corano non toglie mai alla gente la speranza di salvarsi: esso è stato rivelato dal Signore
Eccelso per salvare gli uomini e condurli alla beatitudine. È per questo motivo che il versetto successivo
afferma:

“Eccetto coloro che si sono pentiti e si sono emendati e hanno palesato {le verità che
nascondevano}. {Solo} loro perdono! In verità, Io sono il Clementissimo, il Benevolo”

1. Lubabu-n-nuqul Fi Asbaabu-n-nuzul, pag. 22.

Sura al-Baqarah Versetti 161-163

خَفَّفي ا لايهف دِين161﴾ خَال﴿ ينعمجالنَّاسِ او ةلآئالْمو هنَةُ اللَع هِملَيكَ عولَئا فَّارك مهاتُوا وموا وفَرك نَّ الَّذِينا
163﴿ يمحالر نمحالر وه لاا لَها دٌ لااحو لَها ملَـهاونَ ﴿162﴾ ونظَري مه لاو ذَابالْع منْهع﴾

167. In verità, i miscredenti morti nella miscredenza, sono maledetti da Allah, dagli angeli e da



tutti gli uomini.
168. Rimarranno in questo stato in eterno e il castigo non sarà loro alleviato, né sarà dato loro
del tempo.
169. Il vostro dio {Allah} è un dio {assolutamente} unico, non c’è altra divinità all’infuori di Lui, il
Misericordioso, il Benevolo.

Commento

Nel versetto precedente abbiamo detto che se coloro che nascondo la verità si pentono, e la palesano,
la fanno conoscere alla gente, vengono perdonati dal Signore Altissimo.

In questo versetto v’è invece un nuovo severo monito, questa volta rivolto a tutti i miscredenti:

“In verità, i miscredenti morti nella miscredenza, sono maledetti da Allah, dagli angeli e da tutti gli
uomini”

Ecco un altro gruppo che merita la maledizione di Allah e dei suoi probi servi, che verrà punito col fuoco
dell’Inferno. Esiste però una fondamentale differenza tra questa gente e coloro che occultano la verità: i
miscredenti morti nella miscredenza non possono salvarsi, il loro pentimento non ha alcun valore dopo
la loro morte.

Il sacro Corano aggiunge poi:

“Rimarranno in questo stato in eterno e il castigo non sarà loro alleviato, né sarà dato loro del
tempo”

Dal momento poi che la fede nel Dio Unico è in grado di salvarli, nell’ultimo versetto in esame, il Signore
Eccelso afferma: “Il vostro dio {Allah} è un dio {assolutamente} unico”, e ribadisce: “Non c’è altra
divinità all’infuori di Lui”. In effetti, Egli è: “Il Misericordioso, il Benevolo”

Sura al-Baqarah Versetto 164

هال لنزا امو النَّاس نفَعا يرِ بِمحالْب رِي فتَج الْفُلْكِ الَّتارِ والنَّهو لفِ اللَّيلااخْتضِ ورالااتِ واومالس خَلْق نَّ فا
نيرِ بّخسابِ الْمحالسو احِيرِيفِ الرتَصو ةآبد لن كا ميهف ثبا وهتودَ معب ضالأر ا بِهيحاء فَان ماء ممالس نم
﴾السماء والارضِ لآياتٍ لّقَوم يعقلُونَ ﴿164

170. In verità, nella creazione dei cieli e della terra, nell’alternarsi della notte e del giorno, nella
nave che solca il mare carica di cose utili alla gente, nell’acqua che Allah fa scendere dal cielo,



vivificando con essa la terra morta e disseminandovi animali di ogni tipo, nel mutare dei venti e
nella nuvola soggiogata fra il cielo e la terra, {in tutto ciò} vi sono invero segni per la gente che
ragiona.

Commento

Dal momento che nel versetto precedente s’è parlato del sacro principio del tawhid, in questo versetto il
Signore Eccelso dà una prova, fornisce un argomento della Sua esistenza e unicità.

Preliminarmente, è necessario fare attenzione che l’eccezionale ordine, la perfetta armonia che regna
nell’universo, è una delle sicure prove, uno degl’inconfutabili argomenti dell’esistenza e dell’unicità
divina, che ogni essere umano ha davanti agli occhi.

In questo nobile versetto vengono ricordati alcuni elementi degli effetti dello straordinario e perfetto
ordine che regna in questo immenso universo, ognuno dei quali è un chiaro segno dell’esistenza e
dell’unicità divina.

1. In verità, nella creazione dei cieli e della terra,

2. nell’alternarsi della notte e del giorno,

3. nella nave che solca il mare carica di cose utili alla gente,

4. nell’acqua che Allah fa scendere dal cielo, vivificando con essa la terra morta e
disseminandovi animali di ogni tipo,

5. nel mutare dei venti

6. e nella nuvola soggiogata fra il cielo e la terra…

Questi sono gli inconfondibili segni dell’esistenza e dell’unicità divina per la gente che riflette: “…{in
tutto ciò} vi sono invero segni per la gente che ragiona”

Sura al-Baqarah Versetto 165

ومن النَّاسِ من يتَّخذُ من دونِ اله اندَاداً يحبونَهم كحبِ اله والَّذِين آمنُواْ اشَدُّ حبا لّه ولَو يرى الَّذِين ظَلَمواْ اذْ
يرونَ الْعذَاب انَّ الْقُوةَ له جميعاً وانَّ اله شَدِيدُ الْعذَابِ ﴿165

171. E fra gli uomini vi sono persone che prendono, oltre ad Allah, dei ‘simili’ {idoli da adorare} e



li amano come amano Allah. Ma coloro che credono, hanno per Allah un amore ben piú forte. E
se coloro che hanno fatto ingiustizia vedessero, {come} quando vedranno il castigo, che tutta la
forza appartiene ad Allah e che Allah è implacabile nel castigo {sicuramente si pentirebbero dei
propri peccati}!

Commento

Gli ignoranti adorano e amano idoli e feticci, mentre le persone dotate di sano intelletto adorano e
amano Allah.

Se questi empi – che con il loro indegno comportamento non fanno altro che danneggiare se stessi –
potessero vedere il terribile castigo col quale vengono punite queste deviazioni, di certo rinnegherebbero
gli impotenti idoli che adorano, e attesterebbero l’onnipotenza divina. A tal proposito, il Signore Eccelso,
al fine di guidare questa traviata gente, nella Sura del Bestiame (versetto 102), afferma:

“È questo Allah, il vostro Signore! Non c’è altro dio che Lui, il Creatore di tutte le cose. AdorateLo
dunque. E' Lui che provvede ad ogni cosa”

Muhammad Bin Muslim narra che i santi imam Baqir (as) e Sadiq (as) dissero: «“…coloro che credono,
hanno per Allah un amore ben piú forte…” sono la Famiglia di Muhammad»1

1. Tafsiru-l-burhaan, vol. I, pag. 172.

Sura al-Baqarah Versetto 166

166﴿ اببسالا بِهِم تتَقَطَّعو ذَابۇاْ الْعارواْ وعاتَّب الَّذِين نواْ ماتُّبِع الَّذِين ارذْ تَبا﴾

172. Quando i capi sconfesseranno i loro seguaci e vedranno il castigo, quando si romperanno i
legami tra loro esistenti.

Commento

Fate attenzione a chi prendete come guida, a chi amate. Voi che oggi vi fate guidare dagli empi capi
della miscredenza, adorate e amate inerti e impotenti idoli, ebbene, sappiate che essi, in questo mondo,
vi vogliono per sé, vi sfruttano per soddisfare le proprie passioni, per raggiungere i propri scopi, ma nel
Giorno del Giudizio vi sconfesseranno.

In una tradizione del santo imam Baqir (as) leggiamo: “O Jaabir, giuro su Allah che essi {quelli di cui



parla il versetto in esame} sono le guide dell’iniquità e i loro seguaci”1

1. Ibid.

Sura al-Baqarah Versetto 167

وقَال الَّذِين اتَّبعواْ لَو انَّ لَنَا كرةً فَنَتَبرا منْهم كما تَبروواْ منَّا كذَلكَ يرِيهِم اله اعمالَهم حسراتٍ علَيهِم وما هم
﴾بِخَارِجِين من النَّارِ ﴿167

173. E diranno i seguaci: “Ah, se avessimo la possibilità di tornare indietro! Li rinnegheremmo
come loro hanno fatto con noi”. Così Allah mostrerà loro le proprie azioni affinché si
rammarichino {di ciò che hanno fatto}. Essi non usciranno mai dal Fuoco.

Commento

Questi seguaci traviati, che vedono chiaramente l’infedeltà dei propri capi e dei loro idoli, per consolarsi
dicono: “Ah, se avessimo la possibilità di tornare indietro! Li rinnegheremmo come loro hanno
fatto con noi”. Ma ormai è troppo tardi, non possono piú tornare in questo mondo per rimediare: “Così
Allah mostrerà loro le proprie azioni affinché si rammarichino {di ciò che hanno fatto}. Essi non
usciranno mai dal Fuoco”

Essi non possono fare altro che rammaricarsi per gli immani peccati che hanno commesso, per il fatto
che delle loro ricchezze si sono avvantaggiati solo i loro empi capi, per il fatto che hanno perso
straordinarie occasioni per raggiungere l’eterna beatitudine, per salvarsi, per il fatto di aver adorato falsi
dei e inutili idoli al posto del Creatore Sublime. Ma è inutile rammaricarsi, è troppo tardi! Non è piú
possibile rimediare! È solo l’ora del Giudizio!

Sura al-Baqarah Versetto 168

168﴿ بِينم دُوع مَل نَّهطَانِ ااتِ الشَّيواْ خُطُوتَتَّبِع لاِباً وطَي لالاضِ حرالا ا فملُواْ مك ا النَّاسهيا اي﴾

174. O uomini, mangiate ciò che di lecito e buono v’è sulla terra, e non seguite le orme di Satana,
ché, in verità, egli è vostro evidente nemico.



Commento

Colui che è dotato di sana fede, considera satanico, diabolico sia il mangiare cibi proibiti da Allah: “O voi
che credete, in verità il vino, il maysir…sono opere di Satana…”1, sia l’astenersi dal mangiare i cibi
da Lui permessi: “…mangiate ciò che di lecito e buono v’è sulla terra, e non seguite le orme di
Satana…”2

Alcuni documenti storici attestano che alcune famiglie arabe avevano, senza alcun valido motivo,
proibito a se stessi alcuni alimenti, e, a volte, attribuivano queste proibizioni ad Allah. Fu allora rivelato il
versetto in esame ed eliminò ogni ambiguità.

La sacra religione islamica cura perfettamente la vita terrena degli uomini, mostra completa sollecitudine
rispetto ai bisogni materiali dell’essere umano, soprattutto rispetto alle sue necessità alimentari. Molti
sono infatti i versetti e gli hadith che trattano questo argomento.

Uno dei doveri degli inviati divini è quello di far conoscere alla gente i cibi leciti, metterli nelle condizioni
di poter distinguere quelli proibiti da quelli permessi. Questo versetto esorta gli uomini a mangiare dei
leciti frutti della terra, e di non privarsi di ciò che Allah ha loro permesso, non cadere nella trappola tesa
dal maledetto Satana, che vuole privare gli esseri umani delle gioie e dei piaceri di questo mondo e
dell’aldilà.

Citiamo ora alcune tradizioni del sommo Profeta (S) narrate dall’imam Baqir (as).

1. Il culto è composto da settanta parti, la migliore delle quali è ricercare l’halah {guadagnarsi da vivere
onestamente}.3

2. Chi, in questo mondo, ricerca il rizq {sostentamento divino} per non dipendere dalla gente, per donare
benessere alla propria famiglia, e per beneficare i propri vicini, ebbene, il Giorno del Giudizio, incontrerà
Allah, glorioso e magnifico, con il viso splendente come la luna piena.4

3. Adorare Allah e, allo stesso tempo, guadagnarsi da vivere disonestamente, è come fondare una
costruzione sulle sabbie mobili.5

1. Santo Corano, V: 90.
2. Santo Corano, 2: 168.
3. Tafsiru-l-burhaan, vol. I, pag. 173. At-tahzib, vol. IV, pag. 324.
4. Al’usul Min Al-kaafi, vol. V, pag. 78.
5. Bihaaru-l’anwaar, vol. 100, pag. 16.
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﴾انَّما يامركم بِالسوء والْفَحشَاء وان تَقُولُواْ علَ اله ما لا تَعلَمونَ ﴿169

175. Egli vi ordina invero il male e la turpitudine e di dire, riguardo ad Allah, cose che non sapete.

Commento

Nel tafsir Ruhu-l-bayaan leggiamo: “Satana attua le sue tentazioni per gradi. Prima invita l’individuo alla
miscredenza, e nel caso in cui non abbia successo, lo invita alla bid´ah {eresia}, poi, se ancora non
riesce a deviarlo, lo spinge a commettere peccato maggiore, e se ancora non riesce a farlo cadere in
questo tipo di peccato, lo induce a commettere peccato minore. Se ancora non riesce, lo invita a
preferire gli atti mubah {che non sono né proibiti né obbligatori né meritori né sconsigliati} a quelli di
culto, se non riesce, lo invita all’atto di adorazione che ha valore minore, affinché l’individuo perda i
meriti maggiori”1

1. Ruhu-l-bayaan, vol. I, pag. 272.

Versetto 170

﴾قيل لَهم اتَّبِعوا ما انزل اله قَالُواْ بل نَتَّبِع ما الْفَينَا علَيه آباءنَا اولَو كانَ آباوهم لا يعقلُونَ شَيئاً ولا يهتَدُونَ ﴿170

176. E quando si dice loro: “Seguite ciò che Allah ha fatto discendere”, essi dicono: “No, noi
seguiamo ciò che abbiamo visto seguire dai nostri antenati”. {Fanno ciò} anche se i loro antenati
non capivano nulla e non erano sulla retta via?!

Commento

Il versetto precedente ci mette in guardia dal seguire le orme di Satana, mentre quello in esame mostra
una di queste orme, e cioè imitare i propri antenati:

«E quando si dice loro: “Seguite ciò che Allah ha fatto discendere”, essi dicono: “No, noi
seguiamo ciò che abbiamo visto seguire dai nostri antenati”. {Fanno ciò} anche se i loro antenati
non capivano nulla e non erano sulla retta via?!»
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﴾ومثَل الَّذِين كفَرواْ كمثَل الَّذِي ينْعق بِما لا يسمع الا دعاء وندَاء صم بم عم فَهم لا يعقلُونَ ﴿171

177. {Chi invita} i miscredenti {alla verità} è come chi urla di fronte a ciò che non ode se non un
{indistinto} richiamo, una {vaga} voce. {Essi sono} sordi, muti, ciechi, perciò non capiscono
nulla.

Commento

In questo sacro versetto ci sono due similitudini:

1. colui che invita alla verità viene paragonato al pastore;

2. il miscredente viene paragonato a una bestia che delle parole del pastore non comprende se non un
vaga voce, un indistinto urlo. Troviamo questa similitudine anche in una tradizione del santo imam Baqir
(as)1.

Il sacro versetto ribadisce poi il concetto espresso nelle similitudini dicendo:

“{Essi sono} sordi, muti, ciechi, perciò non capiscono nulla”

1. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 255.
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﴾يا ايها الَّذِين آمنُواْ كلُواْ من طَيِباتِ ما رزَقْنَاكم واشْرواْ له ان كنتُم اياه تَعبدُونَ ﴿172

178. O voi che avete prestato fede, mangiate delle buone cose di cui v’abbiamo provvisto e
ringraziate Allah, se è Lui che adorate.

Commento

In questo nobile versetto, il Signore Eccelso raccomanda ai credenti di godere dei doni che Egli ha loro
concesso e di ringraziarLo, e mostrarGli la propria gratitudine.



Il tafsir As-saafi narra la seguente tradizione del santo Profeta (S) dell’Islam: «Allah dice: “Dove sono
jinn e uomini in questa grande notizia: Io li creo, e loro adorano altri diversi da Me; Io li sostento, e loro
ringraziano altri diversi da Me”»1

Insomma, questo versetto ci dice espressamente di mangiare i puri e deliziosi cibi che il Signore
Altissimo ci ha generosamente donato, e ci ordina altresì di ringraziarLo per tutti i doni che Egli ci
concede. Del resto, ogni persona dotata di sano intelletto comprende che è necessario essere grati a chi
dona. La gratitudine mantiene e accresce i doni divini, ed è segno di vera fede e sincera devozione.

In una tradizione del santo imam Hadi (as) leggiamo: “Chi si priva o vieta a se stesso le cose da Allah
concesse, e gli atti da Lui permessi, sarà colpito dalla Sua ira”2

1. Tafsir As-saafi, vol. I, pag. 193.
2. Tafsir Nur, vol. I, pag. 329.
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هنَّ الا هلَيع ثْمادٍ فَلا اع لاو اغب رغَي طُراض نفَم هرِ الغَيل بِه لها امنزِيرِ والْخ ملَحو الدَّمتَةَ ويالْم ملَيع مرا حنَّما
173﴿ يمحر غَفُور﴾

179. In verità, {Allah} v’ha proibito le bestie morte {senza essere state macellate}, il sangue, la
carne di maiale e ciò {la bestia} su cui sia stato invocato altro nome che quello di Allah {al
momento d’essere macellata}. E chi sarà costretto {a cibarsi di tali cose}, se non lo farà per
disubbidienza e non supererà i limiti, non farà peccato: in verità, Allah è clemente e benevolo.

Commento

Questo versetto espone alcune delle cose delle quali è proibito cibarsi.

A tal proposito, in un hadith del santo imam Sadiq (as), leggiamo: “La carne delle bestie morte
indebolisce il corpo, interrompe la generazione, ed è causa di morte improvvisa. Cibarsi di sangue rende
invece crudeli”1

Secondo le norme dell’igiene, la carne di maiale è il veicolo di contagio di due specie di parassiti, la
tenia e la trichina. In alcuni paesi dell’Europa orientale è stato proibito il consumo di carne di maiale.
In alcune delle precedenti religioni rivelate, come ad esempio nel giudaismo, la carne di maiale è
proibita. Nel Vangelo il peccatore viene paragonato al maiale.



Bisogna tuttavia fare attenzione che chi è minacciato dalla fame, al fine di sottrarsi alla morte, può
cibarsi, nella quantità strettamente necessaria, di cose proibite. Questa licenza deriva dall’infinita
misericordia che il Signore Eccelso ha nei confronti delle Sue creature. Il tafsir Nuru-th-thaqalayn narra
la seguente tradizione del santo imam Sadiq (as): “Chi è costretto a cibarsi di maytah2, sangue, carne di
maiale, e non lo fa, perdendo così la vita, ebbene, una simile persona è miscredente”3

Osservazioni

1. La sacra religione islamica cura con assoluta attenzione l’alimentazione degli esseri umani, vietando
severamente i cibi dannosi alla loro salute. Il divieto di cibarsi di maytah, della carne di maiale e di
sangue, compare ben quattro volte nel saggio Corano, in due versetti meccani e due medinensi.

2. Nel momento in cui intendiamo macellare una bestia, dobbiamo ricordare Allah e menzionare il Suo
sacro nome, per non dimenticare mai che nessun nostro atto deve uscire dai confini del monoteismo.
Questo è uno dei metodi per formare un essere umano monoteista.

3. L’Islam è la religione perfetta, capace di rispondere a ogni esigenza umana, in grado di risolvere ogni
problema, che non opprime la gente con inadempibili doveri.

4. Non bisogna però approfittarsi della misericordia divina: “…se non lo farà per disubbidienza e non
supererà i limiti…”

1. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 16, pag. 310.
2. Carne di animali morti senza essere stati macellati secondo le norme islamiche.
3. Tafsir Nuru-th-thaqalayn, vol. I, pag. 155.
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مهمّلي لاو النَّار لاا هِمطُونب لُونَ فكاا يكَ مولَـئا يلانًا قَلثَم ونَ بِهشْتَريتَابِ وْال نم هال لنزا اونَ متُمي نَّ الَّذِينا
174﴿ يملا ذَابع ملَهو يهِمكزي لاو ةاميالْق موي هال﴾

180. In verità, coloro che occultano ciò che Allah ha fatto discendere del Libro e lo barattano a vil
prezzo, essi non ingeriscono che fuoco. Allah non parlerà loro nel Giorno del Giudizio né li
purificherà, ed essi avranno un doloroso castigo.



Commento

I dotti giudei e cristiani, prima dell’avvento del santo Profeta (S) dell’Islam, avevano dato la lieta novella
della sua venuta alla gente, informandola altresì dei suoi segni di riconoscimento, ricordati nella Torà e
nel Vangelo. Tuttavia, non appena il Signore Eccelso inviò all’umanità il santo Profeta (S) Muhammad
(S), e questi dotti compresero che sottomettendosi a questo nobile nunzio divino avrebbero perso il
proprio prestigio, e i propri profitti, ebbene, ignorarono e occultarono le verità divine che avevano
appreso dalle loro sacre scritture, e che avevano continuamente ricordato alla gente.

Anche se l’occultamento di queste verità avesse loro permesso di mantenere per un breve periodo il
proprio potere e prestigio, tuttavia essi non avrebbero che acquistato un esiguo bene a un altissimo
prezzo: avrebbero dato la propria salvezza, il Paradiso, la beatitudine eterna, per gli effimeri beni e
godimenti di questo mondo. Essi, sfruttando la loro posizione e il loro potere, intascavano ingenti somme
di denaro, ma non facevano altro che ingerire fuoco, attirare verso di sé l’ira di Allah: “In verità, coloro
che occultano ciò che Allah ha fatto discendere del Libro e lo barattano a vil prezzo, essi non
ingeriscono che fuoco”

Essi verranno abbandonati dal Signore, non riceveranno da Lui il minimo aiuto, e saranno solo degni del
Suo doloroso castigo: “Allah non parlerà loro nel Giorno del Giudizio né li purificherà, ed essi
avranno un doloroso castigo”

Osservazioni

1. Vendere il proprio credo, la propria fede, la propria salvezza è in ogni caso svantaggioso: “…e lo
barattano a vil prezzo…”

2. Il Giorno del Giudizio, i cibi e i beni proibiti si manifesteranno sotto forma di fuoco: “…essi non
ingeriscono che fuoco…”

3. La punizione deve essere adatta al peccato: quelli che nella vita terrena hanno impedito alla gente di
ascoltare la parola di Allah, saranno, nel Giorno del Giudizio, privati della gioia di ascoltare il verbo
divino: “…Allah non parlerà loro nel Giorno del Giudizio…”

4. Questo versetto non riguarda solo coloro che hanno occultato le verità riguardanti l’avvento del
Messaggero d’Allah e i suoi segni di riconoscimento riportati nelle Sacre Scritture. Infatti, coloro che nei
loro tafsir e nelle loro opere storiche nascondono l’evento di Ghadir, falsificano le verità del Sacro
Corano, e indirizzano la gente verso persone indegne della successione del santo Profeta (S), ebbene,
quest’empia gente commette lo stesso peccato dei dotti giudei e dei cristiani dei primordi dell’Islam.



Sura al-Baqarah Versetto 175

﴾اولَـئكَ اَذِين اشْتَرۇاْ الضلالَةَ بِالْهدَى والْعذَاب بِالْمغْفرة فَمآ اصبرهم علَ النَّارِ ﴿175

181. Essi sono quelli che hanno scambiato la retta guida con la perdizione e il perdono con il
castigo. Che coraggio che hanno di fronte al fuoco {dell’Inferno}!

Commento

Essi (quelli che occultano la verità) sono gli stessi che hanno venduto a vil prezzo il sommo bene della
retta guida del Signore eccelso, per acquistare il traviamento, sono quelli che hanno dato il perdono di
Allah per ottenere il Suo castigo. Sopporteranno forse la dolorosa punizione divina? Non sanno forse
che nascondendo la verità agli uomini si fanno soci dei peccati e delle deviazioni derivanti, in ogni luogo
e tempo, da questo occultamento?

In una tradizione, il sommo Profeta (S) (S) dice al santo imam Alì (as): “O Alì, il peggior uomo è chi
vende il suo aldilà per il proprio mondo, e peggio ancora è chi vende il proprio aldilà per il mondo degli
altri”1

1. Man Laa Yahdhuruhu-l-faqih, vol. 4, pag. 353. Bihaaru-l’anwaar, vol. 77, pag. 46.
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﴾ذَلكَ بِانَّ اله نَزل الْتَاب بِالْحق وانَّ الَّذِين اخْتَلَفُواْ ف الْتَابِ لَف شقَاقٍ بعيدٍ ﴿176

182. Questo perché Allah ha fatto discendere il Libro in verità, e coloro che hanno dissentito a
proposito del Libro, in verità, sono {caduti} in profondo scisma.

Commento

Le severe punizioni ricordate per coloro che nascondono la verità, traggono origine dal fatto che il
Signore Eccelso ha rivelato le sacre scritture, i libri celesti dotandoli di assoluta chiarezza e perfetto
rigore, in modo che essi non creino alcun dubbio, non originino alcuna ambiguità. Ciononostante, alcuni
empi, per salvaguardare i propri interessi personali, hanno sempre cercato di cavillare sul verbo del



Signore Eccelso, di falsificare le verità divine, di alterare la parola di Allah, di creare contrasto nella
comprensione delle sacre scritture. Iddio descrive quest’empia gente dicendo:

“…coloro che hanno dissentito a proposito del Libro, in verità, sono {caduti} in profondo
scisma…”
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لَيس الْبِر ان تُولُّواْ ۇجوهم قبل الْمشْرِقِ والْمغْرِبِ ولَـن الْبِر من آمن بِاله والْيوم الآخرِ والْملآئة والْتَابِ
والنَّبِيِين وآتَ الْمال علَ حبِه ذَوِي الْقُرب والْيتَام والْمساكين وابن السبِيل والسآئلين وف الرِقَابِ واقَام الصلاةَ
وآتَ الزكاةَ والْموفُونَ بِعهدِهم اذَا عاهدُواْ والصابِرِين ف الْباساء والضراء وحين الْباسِ اولَـئكَ الَّذِين صدَقُوا
﴾واولَـئكَ هم الْمتَّقُونَ ﴿177

183. Il bene non consiste nel volgere i volti verso l’oriente e l’occidente, ma il bene è {quello di}
chi crede in Allah e nel Giorno Estremo, negli angeli, nel Libro e nei Profeti, e dà i {propri} beni,
nonostante li ami, ai parenti, agli orfani, ai poveri, all’ibnu-s-sabìl {la persona che è in viaggio, e
che, per mancanza di mezzi, non è in grado di proseguire}, ai mendicanti e per liberare gli
schiavi; di chi eleva la salâh, dà la zakâh, di coloro che mantengono le proprie promesse quando
promettono, e, in particolare, di coloro che sono pazienti nelle avversità, nelle ristrettezze e in
battaglia. Questi sono i sinceri, questi sono i {veri} timorati {di Allah}!

Commento

La fede in Dio, è sottomissione alla verità e ribellione a ogni forma di tirannia. La fede nel Giudizio
Universale amplia le vedute ed eleva i propositi. Essere convinti dell’esistenza degli angeli è segno di
fede nell’ordine soprannaturale: la rivelazione, la provvidenza…

La fede nei profeti, è fede nella retta via, e prova che l’essere umano non è stato abbandonato alla sua
sorte.

La frase “…dà i {propri} beni…”, ci ricorda la collaborazione e l’altruismo, “…di chi eleva la salâh…” il
costante rapporto col Signore Eccelso, “…dà la zakâh” lo sforzo per aiutare gli indigenti, “…di coloro
che mantengono le proprie promesse quando promettono…” un efficace metodo per rinsaldare i
legami, rinforzare i rapporti tra la gente, e “…e, in particolare, di coloro che sono pazienti nelle
avversità, nelle ristrettezze e in battaglia…” la via per rafforzare la volontà e costruire uomini forti e
decisi.



Osservazioni

    1. Questo è il piú completo dei versetti coranici. Nel celebre Tafsiru-l-mizaan leggiamo la seguente
tradizione del santo Messaggero di Allah (S): “Chiunque metta in pratica questo versetto, possiede una
fede completa”1

    2. Il versetto in esame ci ricorda che dobbiamo seguire la religione, e metterla in pratica, trascurando
le parole e i motti. Questo versetto ci aiuta a non dimenticare mai gli obiettivi principali della religione.

    3. Molti dicono di avere fede, ma i veri credenti sono solo coloro che seguono completamente i
principi e i precetti ricordati da questo versetto.

    4. La fede in Dio, nella resurrezione, e nella rivelazione, viene prima della pratica.

    5. Questo versetto sottolinea l’importanza dell’aiuto agli indigenti e alle classi diseredate,
menzionandolo assieme alla fede in Dio.

    6. Per conseguire un timor di Dio perfetto, è necessario donare dei propri beni alla gente bisognosa.
Alcune persone aiutano i poveri quando e come vogliono loro, e non quando e come vuole il Signore
Eccelso. In tal modo ignorano e trascurano parte dei loro obblighi. Altri invece si limitano a quanto è
obbligatorio, alla zakah, trascurando del tutto la carità supererogatoria. Questo sacro versetto considera
vero credente, sincero devoto, autentico timorato, solo chi compie tutte e due le suddette forme di carità,
quella obbligatoria, la zakah, e quella supererogatoria: “…e dà i {propri} beni, nonostante li ami…”. È
per questo stesso motivo che alcune tradizioni islamiche affermano che nei beni degli abbienti, oltre alla
zakah, v’è un altro diritto per i poveri2. Altre tradizioni biasimano fortemente la persona che trascura i
propri vicini bisognosi, dicendo: “Chi si corica sazio, mentre il suo vicino di casa soffre la fame, non
crede in Dio e nemmeno nella resurrezione {quand’anche abbia compiuto la carità obbligatoria}”3

    7. La pazienza è in ogni caso una virtú e una fondamentale componente del carattere del credente. Il
vero credente supera le difficoltà della povertà, del dolore, della malattia, e della guerra con la sua
esemplare pazienza. La pazienza è una delle cose che fanno guadagnare il Paradiso al credente: “Essi
saranno premiati con un’alta stazione per quanto hanno pazientato”4. In un altro versetto gli angeli
dicono alla gente del Paradiso: “Pace su di voi per quanto avete pazientato”5. La pazienza è inoltre
uno dei requisiti dell’imam: “E per quanto hanno pazientato abbiamo fatto di loro degli imam che
guidano per ordine nostro”6

1. Tafsiru-l-mizaan, vol. I (versione persiana), pag. 615.
2. Tafsir del Qurtubiyy e Ruhu-l-ma´aani.
3. Al’usul Min Al-kaafi, vol. 2, pag. 665.
4. Santo Corano, 25: 75.
5. Santo Corano, 13: 24.
6. Santo Corano, 32: 24.



Sura al-Baqarah Versetti 178-179

يهخا نم لَه فع نفَم َنثبِالا َنثالادِ وبدُ بِالْعبالْعو ِربِالْح رالْح َالْقَتْل ف اصصالْق ملَيع بتنُواْ كآم ا الَّذِينهيا اي
يملا ذَابع كَ فَلَهدَ ذَلعتَدَى باع نةٌ فَممحرو مِبن رم يفكَ تَخْفانٍ ذَلسحبِا هلَياء اداوفِ ورعاعٌ بِالْمبّفَات ءَش

﴾ولَم ف الْقصاصِ حياةٌ ياْ اول الالْبابِ لَعلَّم تَتَّقُونَ ﴿179 ﴾178﴿

184. O voi che avete prestato fede, riguardo agli uccisi vi è stato prescritto il qisaas {vendetta del
sangue}: libero per libero, schiavo per schiavo, donna per donna. E a chi sarà perdonato
qualcosa {di questo diritto} dal proprio fratello di fede, {è prescritto di} seguire allora la virtú e
pagare generosamente {la di´ah – il prezzo del sangue}. Questa è una facilitazione, una grazia
{concessavi} dal vostro Signore. Ebbene, chi, dopo tutto questo, trasgredirà {la legge di Allah},
avrà un doloroso castigo.
185. Nel qisaas c’è vita per voi, o gente dotata di {sano} intelletto, a che forse diventiate timorati
{di Allah}.

Commento

In quale circostanza fu rivelato il Versetto in esame?

Una delle crudeli usanze degl’Arabi dell’era preislamica era che quando una tribú uccideva un
componente di un’altra tribú, quest’ultima, per vendicarsi, uccideva della tribú assassina quante piú
persone poteva. La crudeltà di queste genti aveva raggiunto dimensioni tali che una famiglia, per
vendicare un’unica vita, era capace di sterminare una tribú intera, decine e decine di persone. La giusta
religione islamica stabilì allora un’equa legge: il qisaas {contrappasso}. Fu infatti rivelato il versetto in
esame, e insegnò agli uomini qual è la giusta condotta da assumere. In realtà, questo precetto islamico
era una via di mezzo tra due diverse regole seguite prima della rivelazione del versetto in esame: alcuni
consideravano necessario solo il qisaas, altri solo la diyah {il prezzo del sangue}. L’Islam ha imposto il
qisaas nel caso in cui i parenti dell’ucciso non perdonino l’assassino, e la diyah nel caso ambedue le
parti siano consenzienti.

Nel Qisaas cìè vita per voi!

Da questo versetto in poi il sacro Corano espone e completa una serie di precetti islamici. La prima
questione trattata è quella del rispetto dovuto alla vita delle persone innocenti, problema di straordinaria
e vitale importanza. Il versetto in esame proclama l’illiceità di tutti gli ingiusti e crudeli metodi di vendetta



praticati nell’era preislamica:

“O voi che avete prestato fede, riguardo agli uccisi vi è stato prescritto il qisaas {vendetta del
sangue}…”

Come abbiamo già detto in precedenza, questi versetti corressero le deviazioni esistenti nell’epoca
preislamica a proposito degli omicidi. L’uso del termine “qisaas” da parte del sacro Corano dimostra che
i parenti dell’ucciso hanno il diritto di infliggere al colpevole lo stesso danno che egli ha arrecato alla
vittima. Il versetto in esame ricorda anche la questione della parità tra l’ucciso e l’uccisore: “…libero per
libero, schiavo per schiavo, donna per donna…”. A Dio piacendo, spiegheremo che sotto certe
condizioni è possibile applicare il qisaas anche nel caso che la vittima sia una donna e l’assassino sia
un uomo.

Poi, affinché sia ben chiaro che il qisaas è un diritto dei parenti della vittima, e non si tratta di un obbligo,
non è cioè obbligatorio uccidere l’assassino, il sacro Verbo di Allah aggiunge:

“…E a chi sarà perdonato qualcosa {di questo diritto} dal proprio fratello di fede, {è prescritto, ai
parenti della vittima, di} seguire allora la virtú e {all’assassino di} pagare generosamente {la di´ah
– il prezzo del sangue}…”.

Si noti come, in caso di perdono, il nobile Corano raccomanda, ai parenti dell’ucciso, equità e bontà nel
prendere la diyah, e, all’uccisore, impegno, diligenza e generosità nel pagare la somma dovuta alla
famiglia della vittima.

Il primo dei due versetti in esame, si conclude con un monito alle due parti:

“…Questa è una facilitazione, una grazia {concessavi} dal vostro Signore. Ebbene, chi, dopo tutto
questo, trasgredirà {la legge di Allah}, avrà un doloroso castigo”

Il qisaas e il perdono dell’assassino, sono precetti perfettamente equi, logici e umani, e non hanno
niente a che vedere né con le empie, violente e crudeli norme degli Arabi dell’era preislamica, nelle quali
non v’era la minima traccia di giustizia e umanità (in base a tali norme, come abbiamo già detto, era
lecito sterminare centinaia di persone innocenti, intere tribú, per vendicare la vita di una sola persona),
né con le ingiuste leggi che vietano rigorosamente l’uccisione di un assassino, incoraggiando in tal modo
corrotti e criminali all’omicidio.

Il secondo versetto in esame, in modo conciso ed efficace, risponde a molte delle domande inerenti al
qisaas:

“Nel qisaas c’è vita per voi, o gente dotata di {sano} intelletto, a che forse diventiate timorati {di
Allah}”

Questo versetto, composto di dieci parole, estremamente eloquente ed elegante, è così bello che è da



tutti ricordato come un motto, una sentenza islamica, e dimostra chiaramente che il qisaas non è
assolutamente una vendetta, ma è un efficace mezzo in grado di assicurare la vita e la sopravvivenza
della gente, della società. Questo precetto salvaguarda la società dai pericoli provenienti dalla gente
crudele, senza scrupoli. In effetti, senza questo precetto questi empi individui minaccerebbero,
metterebbero in serio pericolo la vita delle persone innocenti senza alcun timore. Notiamo che nei paesi
nei quali è stata abolita questa salvante pena, i crimini e gli assassini sono aumentati notevolmente.

È altresì vero che il qisaas è vita anche per i criminali, poiché li inibisce dal commettere crimini e
uccidere la gente innocente. Questo divino precetto sbarra inoltre la strada a coloro che per vendicare la
vita di una o piú persone commettono vere e proprie stragi, uccidendo un numero di persone maggiore a
quello delle vittime. Anche sotto questo aspetto il qisaas è vita.

Considerando che questa pena viene comminata solo nel caso in cui i parenti della vittima non
perdonino l’assassino, essa è, anche sotto questo aspetto, vita e speranza per gli esseri umani. La frase
“…a che forse diventiate timorati {di Allah}”, che è un ammonimento ad astenersi da ogni forma di
peccato e trasgressione, completa questo saggio precetto islamico.

Qisaas e Perdono: la Soluzione più Giusta

L’Islam che tratta ogni problema con assoluto realismo ed estrema attenzione, a proposito del problema
dell’uccisione della gente innocente, propone all’umanità la migliore soluzione, la via perfetta per fare
giustizia. Non propone certamente la soluzione giudea, che s’appoggia unicamente sul taglione né
quella cristiana che prescrive solo il perdono, poiché la seconda via dà coraggio ai criminali di
trasgredire e spargere altro sangue, mentre la prima rende gli uomini violenti, crudeli e vendicativi, e non
lascia alcuno spazio al perdono e alla compassione, e, nel caso in cui l’ucciso e l’assassino siano legati
da un rapporto di parentela o di amicizia, obbligare i parenti al taglione significa, in molti casi, imporre
loro un’ulteriore sofferenza.

Obbligare poi le persone particolarmente affettive a giustiziare l’assassino, significa torturarle, infierire su
di loro e farle soffrire maggiormente. Obbligare invece al perdono vuol dire dare via libera ai criminali e
agli assassini, e incoraggiarli a commettere nuovi crimini e omicidi. È questo dunque il motivo per cui il
sacro Corano non obbliga i parenti della vittima alla vendetta e nemmeno al perdono, ma istituisce il
qisaas come precetto principale, e, accanto ad esso, ricorda il perdono.

In altre parole, i parenti della vittima hanno, nei confronti dell’assassino, uno dei tre seguenti diritti:
1. il qisaas;

2. perdonare l’assassino senza chiedergli la diyah;

3. perdonare l’assassino chiedendogli però la diyah; in questo caso è necessario anche il consenso
dell’assassino riguardo al tipo di diyah.



Osservazioni

Qualcuno potrebbe obiettare che dai versetti riguardanti il qisaas è possibile dedurre che questa pena
non viene applicata nel caso in cui un uomo uccida una donna. Questo però non è esatto, in quanto,
come affermano i trattati di diritto islamico, l’uomo che uccide una donna può essere giustiziato dai
parenti di questa a patto però che questi paghino metà della diyah dell’uomo, e questo per rimediare al
danno arrecato alla sua famiglia dalla sua uccisione. In effetti, è di solito l’uomo a mantenere con il
proprio lavoro la famiglia, ed è quindi chiaro che sotto questo aspetto v’è differenza tra la morte di un
uomo e quella di una donna. Ignorando questa importante differenza si farebbe un grave torto ai parenti
del giustiziato.

Meditando sull’espressione “…dal proprio fratello di fede…” si deduce che il sacro Corano considera il
legame di fratellanza esistente tra i mussulmani così solido e forte da esistere addirittura anche dopo un
tragico evento quale l’uccisione di un credente innocente. Dunque, al fine di incoraggiare i parenti
dell’ucciso al perdono e alla clemenza, ricorda loro il rapporto di fratellanza che essi hanno con
l’assassino. È bene però sapere che tutto ciò riguarda solamente quelle persone che hanno ucciso in
preda alla rabbia, perdendo il controllo di sé, e che si sono inoltre pentiti del crimine che hanno
commesso; non riguarda certamente scellerati e criminali incalliti che, oltre a non essere pentiti, si
vantano persino dei crimini e delle nefandezze che compiono, individui che non meritano né la
fratellanza dei credenti mussulmani né il loro perdono.

Sura al-Baqarah Versetti 180-182

ينتَّقالْم َلا عقوفِ حرعبِالْم بِينالأقْرو ندَياللْوةُ ليصا الْوركَ خَين تَرا توالْم مدَكحا رضذَا حا ملَيع بتك
﴿180﴾ فَمن بدَّلَه بعدَما سمعه فَانَّما اثْمه علَ الَّذِين يبدِّلُونَه انَّ اله سميع عليم ﴿181﴾ فَمن خَاف من موصٍ
182﴿ يمحر غَفُور هنَّ الا هلَيع ثْما فَلا منَهيب لَحصا فَاثْما ونَفًا اج﴾

186. V’è stato prescritto, quando la morte si presenta a qualcuno di voi, se lascia dei beni, di
farne testamento ai genitori e ai parenti con equità. È così che si comportano i {veri} timorati {di
Allah}!
187. E chi lo altererà dopo averlo ascoltato, ebbene, il peccato graverà solo su quelli che lo
avranno alterato. In verità, Allah è Colui che {tutto} ode e conosce.
188. Ma chi teme un errore o un peccato da parte di un testatore, e mette dunque pace fra di loro
{gli eredi}, non avrà commesso alcun peccato. In verità, Allah è clemente e benevolo.



Commento

I Degni Testamenti

Nei versetti precedenti abbiamo parlato di questioni inerenti la vita umana e abbiamo trattato il problema
del qisas. In questi versetti parleremo di alcune norme riguardanti la wasiyyah, il testamento, in relazione
ai problemi concernenti i beni e gli averi di una persona. Il primo versetto ordina: “V’è stato prescritto,
quando la morte si presenta a qualcuno di voi, se lascia un bene, di farne testamento ai genitori e
ai parenti con equità. È così che si comportano i {veri} timorati {di Allah}!”

Non bisogna assolutamente pensare che fare testamento porti sfortuna. Alcune genti infatti, credono
erroneamente che il testamento sia segno di morte vicina. Il testamento è una forma di previdenza, e se
il versetto in esame ordina di fare testamento quando si presenta la morte, quando essa è vicina, è solo
perché quella è l’ultima occasione per farlo. È possibile infatti fare testamento in ogni momento, anche
anni e anni prima di morire, quando non v’è alcun segno della morte.

Alcuni hanno considerato il testamento un atto obbligatorio, tuttavia l’espressione “È così che si
comportano i {veri} timorati {di Allah}!” dimostra che si tratta di un atto mustahabb, supererogatorio,
non obbligatorio, se no avremmo letto “è così che si comportano i {veri} credenti”. Quanto poi al merito
di tale atto, basti ricordare la seguente tradizione del sommo Profeta (S): “Chi muore facendo
testamento, è come se fosse morto martire”1

In base a quanto affermano gli esegeti del sacro Corano e gli esperti di diritto islamico, quando si hanno
dei debiti o dei doveri da assolvere, è necessario, è obbligatorio fare testamento, soprattutto per quelle
persone che hanno debiti con la gente, oppure devono pagare delle tasse islamiche, come la khums o la
zakah, o debbono eseguire l’Hajj.

Negli altri casi, come abbiamo già detto, fare testamento è mustahabb, anzi fortemente mustahabb. È
interessante notare come il versetto, al posto di usare il termine “averi”, si serva della significativa parola
“khayr”, che significa “bene”, nel senso di cosa buona, per far capire che la sacra religione islamica
considera gli averi della gente come un bene, una benedizione, e per smentire altresì coloro che
credono che sia un male, una cosa negativa possedere dei beni, degli averi.

L’Islam detesta infatti coloro che eguagliano il giusto e dovuto disinteressamento per le cose del mondo,
il zuhd, all’indigenza, e che invitano la gente alla povertà, rovinando così la società islamica, e
rendendosi in tal modo complici delle ingiustizie e dei crimini commessi da colonizzatori e sfruttatori.

Questa espressione è inoltre un fine ed elegante riferimento al fatto che gli averi dei quali si fa
testamento debbono sicuramente essere stati guadagnati in modo lecito. È infatti evidente che i beni
illeciti lasciati da un defunto non possono in nessun modo costituire una fonte di bene, ma sono, al
contrario, infausti e dannosi per gli eredi.



Alcune tradizioni islamiche dimostrano che il versetto usa la parola “khayr” per farci comprendere che gli
averi dei quali si fa testamento debbono avere un valore degno di considerazione. Non v’è infatti
bisogno di fare testamento di beni che hanno un valore irrilevante, ed è meglio che gli eredi se li
spartiscano tra di loro in base alle norme islamiche dell’eredità.2

La presenza del vincolo “con equità” dimostra inoltre che il testamento dev’essere fatto in modo che la
sana ragione lo riconosca come giusto e adeguato da ogni punto di vista (dal punto di vista della
somma, della quantità, della persona in favore della quale si fa testamento ecc.), e non deve essere
discriminante, fonte di contrasti e litigi, causa di deviazione e allontanamento dalla verità e dalla
giustizia.

Ebbene, quando un testamento possiede tutti i requisiti ricordati sopra, secondo la sacra legge islamica,
è, sotto ogni aspetto, sacro e degno del massimo rispetto, e ogni forma di alterazione e manomissione
del suo testo è severamente vietata, e costituisce peccato:

“E chi lo altererà dopo averlo ascoltato, ebbene, il peccato graverà solo su quelli che lo avranno
alterato. In verità, Allah è Colui che {tutto} ode e conosce”

È possibile che il sopraccitato versetto voglia anche dire che quando il wasiyy {esecutore testamentario}
pecca manomettendo il testamento, tale peccato, tale indegna trasgressione, non ha alcun effetto sui
meriti del testatore, che, per aver fatto equo e giusto testamento, sarà premiato in ogni caso dal Signore
Eccelso, il Quale punirà il disonesto esecutore testamentario.

È anche possibile interpretare questo versetto dicendo che quando a causa delle illecite manomissioni di
un wasiyy i beni di un defunto finiscono nelle mani di persone diverse da quelle indicate nelle
disposizioni testamentarie, e ignare di tale disonesta alterazione, ebbene, le responsabilità e le colpe
ricadono solamente, interamente sull’esecutore testamentario.

È bene notare che queste due interpretazioni non sono in antitesi tra di loro, e possono benissimo
rientrare ambedue nel significato del versetto.

Esiste tuttavia un’eccezione al divieto generale di alterare il testamento: “Ma chi teme un errore o un
peccato da parte di un testatore, e mette dunque pace fra di loro {gli eredi}, non avrà commesso
alcun peccato. In verità, Allah è clemente e benevolo”

Dunque non sussiste divieto di alterare il testamento quando questo non sia stato fatto in modo degno e
onesto, questo nel caso in cui il testatore sia già morto, ma se egli è vivo, l’esecutore deve comunicargli
gli errori da lui commessi nel fare testamento affinché egli provveda a correggerli.

È bene infine sapere che il diritto islamico, limita la suddetta eccezione ai seguenti casi.

1. Quando il testamento supera un terzo del totale dei beni lasciati dal testatore: in molte tradizioni del
sommo Profeta (S) e dei santi imam dell’Ahl ul-Bayt leggiamo che è possibile fare testamento solo fino



a un terzo del totale dei beni posseduti.3 Quanto abbiamo ora detto ci fa comprendere che il
comportamento di coloro che fanno testamento di tutti i loro beni è nettamente contrario alle sacre leggi
dell’Islam, persino quando devolvono la totalità dei loro averi in beneficenza, poiché, lo ripetiamo, è
possibile fare testamento solamente di un terzo dei propri beni, il resto spetta agli eredi. È allora dovere
dell’esecutore testamentario correggere i testamenti nei quali il testatore ha fatto testamento di una
quantità di beni che supera la terza parte del totale degli averi da lui posseduti.

2. Quando le disposizioni del testatore sono contrarie alle norme islamiche. Ad esempio, l’esecutore
testamentario deve ignorare le disposizioni del testatore che chiede che, dopo la sua morte, i suoi beni
vengano usati per fondare centri nei quali si pecca, oppure siano spesi per impedire alla gente di
rispettare i precetti divini.

3. Quando il rispetto delle disposizioni testamentarie sia causa di forti discordie, di corruzione, di
spargimento di sangue. In questi casi il testamento deve essere corretto con il benestare di una autorità
religiosa.

È bene inoltre sapere che il termine “janaf”, da noi tradotto con “errore”, denota quelle deviazioni
involontarie dal giusto e dalla verità, mentre “ithm”, da noi tradotto con il termine “peccato”, indica
l’allontanamento volontario dalla retta via, dal vero.

Per concludere, ricordiamo che è possibile che la frase “In verità, Allah è clemente e benevolo” voglia
dire che quando l’esecutore testamentario corregge con successo l’errore del testatore, riconducendolo
alla verità, alla retta via, ebbene, Allah lo perdona e gli concede la Sua misericordia.

Osservazioni

Le ragioni della wasiyyah

In base alla legge islamica, possono godere dell’eredità sono un ristretto numero di parenti del defunto,
in ben precise e determinate porzioni, mentre è possibile che altri parenti, e, a volte, anche alcuni suoi
amici e conoscenti abbiano forte bisogno di aiuto economico. È poi possibile che la porzione dell’eredità
che spetta ad alcuni eredi non sia loro sufficiente a risolvere i propri problemi.

L’Islam, dotato di una legge universale, perfetta, di norme e princìpi conformi alla natura dell’uomo,
rispondenti alle sue reali esigenze, per soddisfare le esigenze poc’anzi ricordate ha istituito, assieme
all’eredità, il testamento, attraverso il quale ogni mussulmano può disporre di un terzo del proprio
patrimonio per il tempo successivo alla propria morte, e aiutare con esso coloro che non godono
dell’eredità, o anche un erede che ha, rispetto agli altri, maggiore bisogno di aiuto economico.

Prescindendo dalle ragioni ora esposte, a volte l’individuo ama fare della beneficenza, ma le sue
esigenze economiche non glielo permettono. La ragione ci suggerisce che egli abbia il diritto di
realizzare questo tipo di aspirazioni dopo la sua morte. L’Islam permette infatti a ogni mussulmano di



beneficare opere pie con lasciti testamentari che non superino ovviamente la terza parte dell’intero
patrimonio.

È bene però sapere che nel testamento bisogna anche specificare precisamente i propri debiti, i beni e
gli oggetti della gente che si hanno in deposito, le preghiere, i digiuni e gli altri doveri religiosi ai quali
non si è adempiuto e che si è tenuti a recuperare, in modo che nulla dei diritti della gente e di quelli
divini rimanga a carico del testatore.

Le tradizioni islamiche raccomandano molto la wasiyyah. In un hadith del sommo Profeta (S) (S)
leggiamo: “Il mussulmano non deve coricarsi senza avere il proprio testamento sotto il cuscino”4

L’Equo Testamento

Le tradizioni islamiche raccomandano molto l’equità nel testamento, e mettono in guardia i mussulmani
dal fare testamenti ingiusti e parziali. Dall’insieme delle tradizioni riguardanti la wasiyyah deduciamo che
la mancanza di equità nel testamento è peccato maggiore.

In un hadith del quinto Imam leggiamo: “Chi fa testamento in modo equo, è come se avesse donato tutti
quei beni sulla via di Dio quando era in vita. Chi invece fa testamento in modo ingiusto, sarà privato
della grazia divina nel Giorno del Giudizio”5

L’iniquo testamento è quello di chi fa testamento di piú di un terzo dei suoi beni, privando così gli eredi di
ciò che spetta loro di diritto. È pure iniquo il testamento che favorisce una o piú parti alle altre, uno o piú
eredi agli altri. Quando poi gli eredi hanno gravi problemi economici, si ordina di non fare testamento
della terza parte del totale dei beni, ma, a seconda dei casi, della quarta o della quinta parte.6

Per comprendere l’importanza data dal sommo Profeta (S) e dai santi Imam alla questione dell’equità
nel testamento, consideriamo il seguente hadith: «Uno degli uomini appartenenti alla tribú degli Ansaar
morì lasciando diversi figli minorenni. Egli prima di morire spese tutti i suoi beni sulla via di Dio. Quando
il sommo Profeta (S) venne a conoscenza di ciò, disse: “Che cosa ne avete fatto di quell’uomo?”.
Dissero: “Lo abbiamo seppellito”. Disse allora: “Se l’avessi saputo prima, non vi avrei permesso di
seppellirlo nel cimitero dei mussulmani, poiché egli ha abbandonato i propri figli {alla propria sorte},
costringendoli così a mendicare”7

Testamenti obbligatori e mustahabb

Il testamento è un atto supererogatorio dotato di grande merito (mustahabb). Tuttavia, come abbiamo
già detto in precedenza, a volte diventa un obbligo, come nel caso in cui il credente abbia lasciato debiti,
non abbia restituito beni e oggetti della gente che aveva in deposito, non abbia fatto in tempo a riparare
all’omissione di preghiere, digiuni e altri doveri religiosi obbligatori. Il testamento è inoltre fortemente
obbligatorio per quelle persone che hanno una posizione sociale di rilievo, nei casi in cui è



indispensabile per salvaguardare l’ordine sociale o per proteggere la religione e la fede della gente.

Il testatore può cambiare il testamento quando è ancora in vita

Le leggi dell’Islam permettono a un testatore di cambiare il proprio testamento quando ancora è in vita.
Egli può infatti alterare la quantità dei beni che ha il diritto di lasciare, le modalità dei lasciti, e anche di
scegliere una persona diversa come esecutore testamentario. È infatti possibile che col passare del
tempo egli cambi opinione sulle cose e sulle persone che sono in relazione al testamento e ai beni che
intende lasciare.

Il testamento: un mezzo per riscattarsi e riunire i cuori

Per concludere è utile ricordare che il testamento è un mezzo per redimersi, liberarsi, con lasciti e
disposizioni equi e lodevoli, da condizioni indegne relative alla propria vita.

Esso è anche un mezzo per riunire i cuori. Anche se alcuni parenti non si sono comportati bene con noi,
è bene avvicinare i loro cuori ai nostri facendo testamento di parte dei nostri beni in loro favore. Nelle
tradizioni islamiche leggiamo che le Guide della Religione facevano testamento di parte dei propri beni
in favore dei loro parenti, soprattutto in favore di quelli che non dimostravano loro amore e gentilezza, e
questo, come abbiamo già detto, per riconquistare il loro affetto e eliminare ogni astio e sentimento
negativo.

1. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 13, pag. 352.
2. Tafsir Nuru-th-thaqalayn, vol. I, pag. 159.
3. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 13, pag. 361 (tomo relativo alle norme della wasiyyah).
4. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 13, pag. 352.
5. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 13, pag. 359.
6. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 13, pag. 360.
7. Safinatu-l-bihaar, vol. 2, pag. 659.

Sura al-Baqarah Versetti 183-185

يا ايها الَّذِين آمنُواْ كتب علَيم الصيام كما كتب علَ الَّذِين من قَبلم لَعلَّم تَتَّقُونَ ﴿183﴾ اياما معدُوداتٍ فَمن
رخَي وا فَهرعَ خَين تَطَوفَم ينسم امةٌ طَعدْيف يقُونَهطي الَّذِين َلعو خَرا اميا ندَّةٌ مفَرٍ فَعس َلع وا ارِيضم منانَ مك
نِنَاتٍ ميبلنَّاسِ وّدًى لآنُ هالْقُر يهف نزِلا انَ الَّذِيضمر رونَ ﴿184﴾ شَهلَمتَع نتُمن كا مَّل رواْ خَيومن تَصاو لَّه
مِب هرِيدُ الي خَرا اميا ندَّةٌ مفَرٍ فَعس َلع وا ارِيضانَ من كمو همصفَلْي رالشَّه منن شَهِدَ مقَانِ فَمالْفُردَى والْه
﴾الْيسر ولا يرِيدُ بِم الْعسر ولتُملُواْ الْعدَّةَ ولتُبِرواْ اله علَ ما هدَاكم ولَعلَّم تَشْرونَ ﴿185



189. O voi che avete prestato fede, v’è stato prescritto il digiuno, come fu prescritto a coloro che
{furono} prima di voi. Forse così diverrete timorati {di Allah}!
190. {Digiunerete} in un determinato numero di giorni, ma chi è malato oppure è in viaggio,
digiuni, in altri, lo stesso numero giorni. E per coloro che a stento potrebbero sopportarlo, c’è un
riscatto: il nutrimento di un povero {per ogni giorno di digiuno}. Chi compie volontariamente
un’opera meritoria, {deve sapere che} ciò è meglio per lui. E digiunare, è meglio per voi, se {lo}
sapeste!
191. Il mese di ramadan, {è il mese} in cui è stato fatto discendere il Corano, {libro che
costituisce una sicura} guida per gli uomini e {contiene in sé} chiare prove di retta guida ed {è un
infallibile mezzo di} distinzione {fra il bene e il male}. Ebbene, chiunque di voi ‘vedrà’ questo
mese, dovrà digiunare nei suoi giorni; chi invece sarà malato o in viaggio, dovrà digiunare, in
altri, lo stesso numero di giorni. Allah vuole per voi l’agio, non il disagio, affinché completiate il
numero {dei giorni di digiuno} e glorifichiate Allah per avervi guidato sulla retta via. Forse così
sarete riconoscenti.

Commento

Il Digiuno, eccezionale fonte di Timor di Dio

Dopo aver trattato alcuni importanti precetti islamici, ora il nobile Corano parla di uno dei piú importanti
comandamenti divini, e, con lo stesso tono solenne dei versetti precedenti, ordina: “O voi che avete
prestato fede, v’è stato prescritto il digiuno, come fu prescritto a coloro che {furono} prima di
voi”

Subito dopo questo ordine, il sacro Verbo di Allah, espone una delle fondamentali ragioni del salvante
precetto: “Forse così diverrete timorati {di Allah}!”

Essere timorati significa avere il potere di non peccare, di non trasgredire la legge divina, di fare sempre
la volontà di Allah. La maggior parte dei peccati è indotta dall’ira e dalla lussuria, istinti perfettamente
regolati dal digiuno, che controlla le passioni, diminuisce la corruzione e aumenta il timor di Dio negli
uomini.

Siccome poi la pratica del digiuno comporta notevoli sacrifici, la privazione di una serie di piaceri
materiali, fame, sete ecc., soprattutto in estate, il sacro Verbo di Allah, con una serie di singolari
espressioni, prepara la gente a ubbidire a questo vitale comandamento. Si rivolge innanzitutto ai
credenti con la significativa espressione: “O voi che avete prestato fede…”, poi fa loro capire di non
essere i soli ai quali è stato ordinato di digiunare: “…v’è stato prescritto il digiuno, come fu prescritto
a coloro che {furono} prima di voi…”, e infine rivela loro una delle ragioni fondamentali di questo
precetto: “…Forse così diverrete timorati {di Allah}!”, ricordando così uno dei piú grandi benefici recati
al credente da questa pratica divina, e alleviandogli così le difficoltà che ne derivano.



In una tradizione dell’imam Sadiq (as) leggiamo: «Il piacere che esiste nel richiamo “O voi che avete
prestato fede”, ha eliminato le difficoltà di questo atto di adorazione»1

Nel versetto successivo, il sacro Corano, al fine di alleviare ulteriormente le difficoltà del digiuno,
aggiunge altre prescrizioni, iniziando dalla seguente: “{Digiunerete} in un determinato numero di
giorni…”, rassicura cioè i credenti, affinché non pensino di dover digiunare per un lungo periodo, si
tratta solo di pochi giorni all’anno, un solo mese all’anno, il sacro mese (lunare) di ramadan. Aggiunge
poi: “…ma chi è malato oppure è in viaggio, digiuni, in altri, lo stesso numero giorni…”.

Ma ad alcuni potrebbe risultare difficile digiunare, perciò il sacro Verbo li rassicura continuando: “…E per
coloro che a stento potrebbero sopportarlo, c’è un riscatto: il nutrimento di un povero {per ogni
giorno di digiuno}…”, e ai piú generosi e devoti consiglia: “…Chi compie volontariamente un’opera
meritoria, {deve sapere che} ciò è meglio per lui…”. Conclude dunque dando un ultimo importante
consiglio ai credenti riguardo a questo fondamentale precetto: “…E digiunare, è meglio per voi, se {lo}
sapeste!”

Questa frase ci fa comprendere che gli unici ad avere bisogno del digiuno, e a trarre vantaggio da esso,
siamo noi, e che il Signore Eccelso, l’Autosufficiente, non ha alcun bisogno del nostro digiuno, dei nostri
atti di adorazione, e se ci ordina di fare qualcosa è solo per il nostro bene.

Questo concetto è ribadito anche da alcune tradizioni, tra le quali ricordiamo le seguenti:

1. Il Messaggero di Allah disse: “Chiunque digiuni nel mese di ramadan per Allah, gli saranno perdonati
tutti i peccati”2

2. In un hadith qudsiyy il Signore Eccelso dice: “Il digiuno è per Me, e sono Io a premiare {i Miei servi}
per averlo compiuto”3

3. Il Messaggero di Allah disse: “Per ogni cosa v’è una zakah, e la zakah del corpo è il digiuno”4

Quanto abbiamo ora detto ci fa comprendere che la frase “E digiunare, è meglio per voi, se {lo}
sapeste!” è riferita a tutti i credenti, e non a un particolare gruppo di essi.

L’ultimo versetto in esame specifica il mese in cui bisogna effettuare il digiuno obbligatorio, il mese di
ramadan. Espone inoltre una serie di norme riguardanti questo sacro precetto, esponendone altresì le
ragioni. Inizia quindi parlando del mese benedetto, nel quale l’Altissimo ha rivelato il Suo sacro e
infallibile Verbo al Suo Inviato, il santo Profeta (S) Muhammad (S): “Il mese di ramadan, {è il mese} in
cui è stato fatto discendere il Corano, {libro che costituisce una sicura} guida per gli uomini e
{contiene in sé} chiare prove di retta guida ed {è un infallibile mezzo di} distinzione {fra il bene e
il male}”

Poi continua ricordando il grande dovere che i mussulmani hanno in questo benedetto mese, ripetendo
altresì le norme inerenti al digiuno di coloro che sono in viaggio e delle persone malate: “Ebbene,



chiunque di voi ‘vedrà’ questo mese, dovrà digiunare nei suoi giorni; chi invece sarà malato o in
viaggio, dovrà digiunare, in altri, lo stesso numero di giorni”

È possibile che il sacro Corano abbia ripetuto le norme inerenti al digiuno di coloro che sono in viaggio e
delle persone malate, per mettere in evidenza che l’obbligo del digiuno non è assoluto, ma ammette
eccezioni. È infatti possibile che alcuni pensino erroneamente che non digiunare o rompere il digiuno
iniziato sia in ogni caso contrario alle norme islamiche. Ebbene, il sacro Verbo di Allah, vuole far capire
che il mussulmano è tenuto a fare il digiuno nel mese benedetto, ma è anche tenuto a romperlo o ad
astenersi dal farlo nel caso in cui si metta in viaggio, o digiunare divenga dannoso per la sua salute.

Nell’ultima parte del versetto in esame, il sacro Corano parla di nuovo delle ragioni di questo santo
precetto: “Allah vuole per voi l’agio, non il disagio…”

Certo, se è vero che digiunare comporta difficoltà e sacrifici, è pur vero che il digiuno apporta al credente
vantaggi spirituali e materiali, rinforza la sua fede, il suo timor di Dio, la sua volontà, e persino il suo
corpo, come vedremo piú avanti trattando in modo piú approfondito alcune delle ragioni che lo hanno
reso obbligatorio.

È possibile che quest’ultima frase si riferisca al fatto che gli ordini di Dio non sono come quelli dei
sovrani tiranni, che ignorano i problemi e le necessità della gente, ma vengono incontro ai servi di Dio
alleggerendo i loro doveri quando questi fossero troppo pesanti per loro. È per questo motivo che
vediamo che nel sacro Corano è stato designato un dovere alternativo per le persone che non sono in
grado di digiunare o che sono in particolari condizioni di disagio, come di solito accade in viaggio.

Poi aggiunge: “…affinché completiate il numero {dei giorni di digiuno}…”, intendendo che ogni
essere umano sano deve digiunare un intero mese all’anno, per educare e risanare il proprio corpo ed
elevare il proprio spirito. Perciò, se nel mese di ramadan dovesse essere in viaggio, oppure non fosse in
grado di digiunare per malattia, ebbene, dovrà in ogni caso recuperare i giorni di digiuno persi per
completare il numero di giorni di digiuno prescritti. Anche le donne che nel periodo mestruale non
possono digiunare e nemmeno pregare, se non hanno nessun obbligo di recuperare le preghiere perse,
devono invece recuperare i digiuni persi, e completare il mese prescritto.

Alla fine del versetto il sacro Corano afferma: “…e glorifichiate Allah per avervi guidato sulla retta
via. Forse così sarete riconoscenti”

Certo, tutti noi dobbiamo celebrare la gloria del Signore Eccelso per averci guidato al bene e alla virtú,
ed esserGli riconoscenti per tutti i doni che ci ha elargito.

È interessante comprendere la ragione per la quale la glorificazione di Dio è espressa, nel versetto in
esame, in modo deciso e certo, a differenza di quando parla della gratitudine verso l’Altissimo, dove usa
il forse: “…Forse così sarete riconoscenti”. È possibile che ciò sia dovuto al fatto che compiere il
digiuno è in ogni caso una forma di glorificazione del Sommo Vero, diversamente dalla gratitudine, che



consiste nell’usare i suoi doni in modo giusto e appropriato, e trarre vantaggio dai salvanti effetti del
digiuno, e che si realizza solo a determinate condizioni, le piú importanti delle quali sono possedere una
devozione assoluta e completa, e conoscere la vera natura e la reale essenza del digiuno.

Osservazioni

I positivi effetti del digiuno sullo spirito, sul corpo e sulla società

Tra i diversi benefici recati dal digiuno all’uomo e alla società, sicuramente, il piú importante è quello
relativo alla sfera spirituale.

Il digiuno purifica l’anima, rinforza la volontà, e affrena gli istinti animali. Durante il digiuno il credente
deve combattere i suoi istinti, vincere la sete, la fame, rinunciare ai piaceri sessuali, e dimostrare
praticamente di differire dalle bestie, guidate e dominate dagli istinti.

In realtà, la principale ragione che sostiene questo fondamentale precetto, è lo straordinario effetto
beneficante e vitalizzante che è in grado di esercitare sullo spirito umano. Colui che ha a disposizione
ogni tipo di cibo e di bevanda, e che non appena ha fame o sete, se ne serve per sfamarsi e per
dissetarsi, è come l’albero che cresce in un giardino curato e protetto, accanto a un ruscello, che non
potrà mai essere un albero forte, resistente e longèvo, e avrà sempre bisogno di cure e acqua in
abbondanza per rimanere in vita. Al contrario, le piante che crescono nel cuore delle montagne, tra le
aride rocce, o quelle che resistono al cocente caldo delle aride steppe, percosse e agitate violentemente
da terribili e distruttivi venti, tormentate in estate dal sole e in inverno dal gelo e dalle nevi, ebbene,
queste piante sono dotate di incredibile forza, resistenza e longevità.

In modo analogo, il digiuno è in grado di temprare l’anima, e con una serie di restrizioni è capace rende
l’uomo forte e tenace, rinforza la sua volontà, e gli rende piú facile la sopportazione delle difficoltà. Il
digiuno, domando gli istinti, è in grado di donare luce e quiete al cuore.

Il digiuno salva l’uomo dal giogo delle passioni, e lo eleva spiritualmente, lo dimostra la frase “Forse
così diverrete timorati {di Allah}!”, e la seguente celebre tradizione: “Il digiuno è uno scudo contro il
fuoco dell’Inferno”5

In un altro hadith, del nobile imam Alì (as), leggiamo: «Fu chiesto al sommo Profeta (S) (S): “Che cosa
possiamo fare per allontanare Satana da noi stessi”. Disse allora il santo Profeta (S): “Il digiuno rende
nero il viso di Satana, l’elemosina rompe la sua schiena, amare per Dio e vigilare sulle buone azioni
tagliano la sua coda, e chiedere perdono a Dio per i peccati commessi gli taglia la vena del cuore”»6

Quando il Principe dei Credenti, Alì (as), in una delle tradizioni della celebre opera Nahj ul-Balaghah,
nell’esporre le ragioni degli atti di adorazione, arriva al digiuno, afferma: “Il digiuno serve a rendere
devoti gli uomini”7



In un’altra tradizione del sommo Profeta (S) Muhammad (S) leggiamo: “In verità, il Paradiso ha una
porta chiamata Riyaan {che significa “dissetata”}, dalla quale entrano solo coloro che hanno adempiuto
all’obbligo del digiuno”

Il celebre Saduq, nella sua opera Ma´aani-l’akhbaar, commentando questa tradizione afferma: “Questa
porta è stata chiamata così perché la maggiore fatica del digiunante è sopportare la sete. Quando i
credenti che hanno adempiuto all’obbligo del digiuno attraversano questa porta, si dissetano per
sempre, e da quel momento in poi non avranno mai piú sete”8

Tutti possono comprendere che il digiuno è un’eccellente lezione di uguaglianza. Digiunando, gli
abbienti possono sentire e comprendere cosa provano i poveri che soffrono la fame, che non hanno
sufficienti mezzi di sostentamento per vivere, e in tal modo possono aiutarli a vivere meglio, e avere una
vita felice.

Qualcuno potrebbe obiettare che non c’è bisogno di fare patire fame e sete ai ricchi per far loro
comprendere quanto soffrono i poveri e gli indigenti, basta descrivere loro le condizioni nelle quali sono
costretti a vivere. Rispondiamo a questa obiezione dicendo che l’effetto di un’esperienza diretta è di gran
lunga maggiore di quello che potrebbero avere le parole e le descrizioni. Il digiuno sensibilizza l’abbiente
con il piú efficace dei metodi, quello dell’esperienza personale, della prova diretta.

A tal proposito, in una celebre tradizione del santo imam Sadiq (as), leggiamo: «Hisham Bin Hakam
chiese all’Imam le ragioni per le quali Dio ha disposto il digiuno. Egli rispose: “Il digiuno è stato reso
obbligatorio affinché vi sia uguaglianza tra ricchi e poveri, affinché l’abbiente comprenda cos’è la fame, e
dia al povero quel che gli spetta di diritto, poiché, di solito, i ricchi possono avere tutto ciò che vogliono.
Dio vuole che ci sia uguaglianza tra le Sue creature, vuole far comprendere ai ricchi cosa sia la fame,
inducendoli così ad avere pietà verso i deboli e i poveri”9

Se tutte le persone che vivono nei paesi ricchi digiunassero pochi giorni l’anno, e provassero così la
fame e la sete, forse non ci sarebbero piú milioni di persone che soffrono la fame e la sete, e che vivono
nella miseria piú assoluta, come purtroppo accade oggi.

I benefici del digiuno sul corpo umano

La medicina moderna, come del resto quella antica, ha dimostrato con assoluta certezza i miracolosi
benefici del digiuno sul corpo umano. Quasi tutti i grandi medici hanno ricordato questi benefici nei loro
scritti, poiché tutti noi ben sappiamo che molte delle malattie sono causate dall’ingestione di alimenti in
quantità considerevolmente eccedente il fabbisogno vivente.

Il digiuno è in grado di bruciare l’eccesso di tessuto adiposo, e donare salute e benessere al corpo.
Permette inoltre agli organi e agli apparati che partecipano alla digestione di riposare, e di riacquistare
forza e vigore.



È poi evidente che l’Islam sconsigli l’eccesso nel mangiare prima di iniziare in digiuno e al momento
della rottura dello stesso, e ciò per poter giovarsi dei benefici che esso dona al corpo e allo spirito,
diversamente è possibile che si ottenga il risultato opposto: un digiuno compiuto in modo non equilibrato
può nuocere alla salute e all’anima.

Uno scienziato russo, in un suo libro, scrive: “La terapia che si basa sul digiuno è particolarmente utile
per curare malattie come l’anemia, l’indebolimento dell’intestino, le infiammazioni semplici e croniche, gli
ascessi esterni e interni, la sifilide, i reumatismi, la gotta, l’idropisia, la nevrastenia, la sciatalgia e il
diabete. Egli afferma inoltre che questa pratica si rivela utile nella cura di alcune malattie degli occhi,
della pelle, dei reni e del fegato, ed è addirittura in grado di curare gravi patologie quali il tumore, la
tubercolosi e la peste.10

In un celebre hadith del nobile Profeta (S) dell’Islam (S), leggiamo: “Digiunate affinché possiate
diventare sani”11, mentre in un’altra sua celebre tradizione, dice: “Lo stomaco è la dimora di ogni male,
e l’astinenza è la migliore medicina”12

Il digiuno e i popoli del passato

Dalla Torà e dal Vangelo è possibile dedurre che anche giudei e cristiani osservavano il precetto del
digiuno; altre popolazioni digiunavano quando erano afflitti e malinconici, come testimonia il “Dizionario
delle Sacre Scritture”, che a tal proposito afferma: “Il digiuno è sempre stato praticato, da tutte le tribú,
da tutti i popoli, e in tutte le religioni, nei momenti di tristezza e difficoltà inaspettate”13

La Torà dimostra altresì che una volta Mosè digiunò per quaranta giorni: “Quando andai sul monte
{Sinai} a prendere le Tavole della Legge, allora rimasi lì quaranta giorni e quaranta notti, senza
mangiare pane né bere acqua”14

I giudei digiunavano anche quando volevano pentirsi delle proprie colpe, per ottenere in consenso
divino: «I giudei, appena ne avevano l’occasione, digiunavano per manifestare la propria impotenza e
inferiorità di fronte a Dio, per umiliarsi dinanzi a Lui, al fine di poter confessarGli i propri peccati, e,
attraverso il digiuno e il pentimento, ottenere il Suo consenso…È possibile che il “digiuno supremo con
espiazione” sia stato un particolare digiuno di un giorno all’anno, praticato usualmente dai giudei, che
facevano anche diversi digiuni momentanei per diverse ragioni, come, ad esempio, per commemorare la
distruzione di Gerusalemme »15

Anche il nobile Profeta (S) Gesú, come dimostra il Vangelo, una volta digiunò per quaranta giorni: “Gesú
fu allora portato nel deserto dalla forza dello spirito, affinché fosse provato dal Diavolo…Digiunò dunque
quaranta giorni e quaranta notti…”16

Il Vangelo di Luca attesta che anche gli Apostoli di Gesú digiunavano.17

Ancora nel Dizionario delle Sacre Scritture, leggiamo: “Perciò la vita degli Apostoli, e dei credenti delle



epoche passate, era una vita piena di rifiuto dei piaceri materiali, di fatiche, e di digiuno”18

Dunque, la frase coranica “…come fu prescritto a coloro che {furono} prima di voi…” è sostenuta da
numerose prove storiche, contenute tuttora nelle fonti delle altre religioni.

L’eccellenza del benedetto mese di Ramadan

Questo sacro mese è stato scelto per il digiuno per l’eccellenza e la superiorità che ha rispetto agli altri.
Nel versetto in esame questa superiorità è stata esposta ricordando che in questo mese è stato rivelato
il Sacro Corano, libro che guida l’uomo al bene e alla beatitudine eterna, infallibile mezzo di distinzione
del bene dal male. Le tradizioni islamiche attestano che anche tutti gli altri grandi libri celesti (la Torà, il
Vangelo, i Salmi ecc.) sono stati rivelati in questo benedetto e sacro mese. In un hadith dell’imam Sadiq
(as) leggiamo: “La Torà è stata rivelata nel sesto giorno del benedetto mese di ramadan, il Vangelo nel
dodicesimo, i Salmi nel diciottesimo, e il glorioso Corano nella laylatu-l-qadr {notte del destino}”19

Dunque, il mese di ramadan è sempre stato il mese della rivelazione, della sapienza, e della formazione
spirituale. In effetti, senza insegnamento e sapienza non è possibile formare spiritualmente gli uomini, ed
è per questo che il digiuno deve essere compiuto con la maggiore consapevolezza possibile da parte del
credente, affinché possa purificare il suo corpo e la sua anima da ogni forma di impurità.

Un anno, nell’ultimo venerdì del sacro mese di sha´ban, il nobile Profeta (S) dell’Islam, al fine di
preparare i suoi seguaci ad accogliere il benedetto mese di ramadan, recitò un celebre sermone,
ricordando l’importanza di questo sacro mese, nel seguente modo: “O gente, in verità, vi sta venendo
incontro il mese di Dio, pieno d’abbondanza, misericordia e insegnamento. Questo mese è, per Dio, il
migliore dei mesi e i suoi giorni sono i migliori giorni; le sue notti le migliori notti e le sue ore le migliori
ore. In esso siete stati invitati al banchetto divino e siete stati fatti oggetto della grazia divina. In questo
mese i vostri respiri sono “tasbìh” {santificazione} e il vostro sonno “ibàdah” {adorazione}. Le vostre
azioni vengono accettate da Dio e le vostre preghiere esaudite. Chiedete dunque a Dio, con pura
intenzione e cuore sincero, di aiutarvi a digiunare e leggere il Suo Libro {il Corano}. In verità, disgraziato
è chi, in questo grande mese, non riesce a ottenere il perdono divino. In esso, con la vostra fame e la
vostra sete, ricordate la fame e la sete del Giorno del Giudizio; fate la carità, rispettate i grandi, siate
benevoli con i piccoli, siate gentili con i vostri parenti, trattenete la lingua, gli occhi e gli orecchi dal
peccato e siate benevoli con i vostri orfani. Ritornate a Dio sinceramente pentiti e invocatelo a braccia
elevate nelle ore della preghiera. In effetti, in tali ore Dio è piú misericordioso con i Suoi servi, li
esaudisce quando Lo invocano, risponde quando Lo chiamano, e dona loro ciò che Gli chiedono…”

La regola del “Laa Haraja”

Nei versetti precedenti abbiamo letto la frase “Allah vuole per voi l’agio, non il disagio”, riguardante il
dovere della persona che è in viaggio o che è malata, in relazione al precetto del digiuno. Ma valutando
attentamente il significato di questa frase, è possibile dedurne una regola generale, chiamata regola del



“Laa Haraja”. È possibile enunciare questa regola come segue: “Fondamentalmente, le leggi dell’Islam
non sono severe, e se in una determinata circostanza il loro rispetto comportasse un forte disagio,
vengono sospese nella misura e per il tempo necessario a eliminare tale disagio”

Questa regola si applica, ad esempio, al caso in cui fare il wudu comporta grandi difficoltà, o è dannoso
alla salute, oppure, al caso della persona che non è in grado di effettuare la preghiera in piedi. Nel primo
caso, al posto del wudu è possibile fare il tayammum, nel secondo invece, è possibile fare la preghiera
nella posizione piú vicina possibile a quella eretta.

Nel settantottesimo versetto della Sura dell’Hajj, leggiamo: “Egli vi ha eletto, e non vi ha assegnato
alcun dovere religioso troppo difficile”

In un celebre hadith del sommo Profeta (S) leggiamo: “Io sono stato inviato con una shari´ah {legge
religiosa} indulgente e semplice”20

1. Majma´u-l-bayaan (vedi commento versetto in esame).
2. Tafsir Maraaghi, vol. 2, pag. 69.
3. Ibidem.
4. Al-kaafi, vol. 2, pag. 100.
5. Bihaaru-l’anwaar, vol. 96, pag. 256.
6. Ibidem.
7. Nahj ul-Balaghah, sentenza 252.
8. Bihaaru-l’anwaar, vol. 96, pag. 252.
9. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 7, cap. 1 (Il Digiuno), pag. 3.
10. Dall’opera “Il digiuno, un metodo moderno per curare le malattie” di Alexis Sufurin.
11. Bihaaru-l’anwaar, vol. 96, pag. 255.
12. Bihaaru-l’anwaar, vol. 62, pag. 290, hadith n. 72.
13. Dizionario delle Sacre Scritture, pag. 427.
14. Torà (Pentateuco), Deuteronomio, cap. 9 , n. 9, pag. 288 (ed. persiana), pag. 222 (ed. inglese).
15. Dizionario delle Sacre Scritture, pag. 428.
16. Vangelo di Matteo, IV, 1 e 2, pag. 983 (ed. inglese)
17. Vangelo di Luca, V, 33-35, pag. 1053 (ed. inglese)
18. Dizionario delle Sacre Scritture, pag. 428.
19. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 7, cap. 18 (norme inerenti al mese di ramadan), hadith n. 16.
20. Kanzu-l´ummaal, vol. I, pag. 178; vol. 11, pag. 445.
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واذَا سالَكَ عبادِي عنّ فَانّ قَرِيب اجِيب دعوةَ الدَّاع اذَا دعانِ فَلْيستَجِيبواْ ل ولْيومنُواْ بِ لَعلَّهم يرشُدُونَ
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192. E quando i Miei servi ti chiedono di Me, ebbene {devi dire loro che}, in verità, Io sono vicino!
Esaudisco la preghiera di chi supplica, quando Mi invoca. Che accettino quindi il Mio invito e
credano in Me! Forse così seguiranno la retta via.

Commento

In quale circostanza fu rivelato il Versetto?

Fu chiesto al sommo Profeta (S): “Il nostro Dio è vicino, per poterLo pregare a bassa voce, o è lontano,
per poterLo pregare ad alta voce? Fu allora rivelato il versetto in esame.

La Preghiera

Dal momento che uno dei mezzi che gli uomini hanno a disposizione per essere in relazione con il loro
Signore, è la du´ah, la supplica, la preghiera, il sacro Corano, dopo aver esposto, nei versetti precedenti,
importanti precetti islamici, parla di questo fondamentale e profondo rapporto tra la creatura e il
Creatore.

Nonostante essa sia una pratica destinata a tutti coloro che vogliono parlare e confidarsi con il proprio
Signore, il sacro Corano la ricorda tra i versetti che parlano del digiuno, conferendo a quest’ultimo un
nuovo e interessante significato, poiché, in realtà, si adora Dio per avvicinarsi a Lui e potere confidarsi
intimamente con Lui.

Questo versetto si rivolge al sommo Profeta (S) dicendogli: “E quando i Miei servi ti chiedono di Me,
ebbene {devi dire loro che}, in verità, Io sono vicino!”. In un altro sacro versetto questa vicinanza è
stata espressa in modo assai elegante ed efficace: “…E Noi siamo piú vicini a lui della {sua} vena
giugulare”1

Poi, il versetto in esame, aggiunge: “Esaudisco la preghiera di chi supplica, quando Mi invoca. Che
accettino quindi il Mio invito e credano in Me! Forse così seguiranno la retta via”
È interessante notare come il Signore Eccelso, in questo piccolo versetto, nomina Se stesso per ben
sette volte, e per altrettante volte i Suoi servi, e, in tal modo, esprime tutto il Suo amore e la Sua
attenzione per le Sue creature, e ribadisce, in modo assai fine ed efficace, il concetto espresso nella
prima parte del versetto: “Io sono vicino!”

Abdullah Bin Sanaan dice di aver sentito l’imam Sadiq affermare: “Fate molta du´ah, poiché essa è la
chiave del perdono divino, e il mezzo per ottenere ogni grazia. Esistono doni presso Dio, che è possibile
ottenere solo attraverso la du´ah, che è in grado di aprirti tutte le porte”2
Certo, Allah ci è vicino, è sempre con noi, e non può esserci lontano, poiché Egli è nel nostro cuore3.



A quali condizioni la Du°a viene esaudita da Dio?

Affinché una preghiera sia ascoltata dal Signore eccelso, deve sottostare a determinate condizioni.

1. Prima di tutto bisogna sforzarsi di purificare il proprio cuore, la propria anima, pentirsi dei propri
peccati, correggersi, e seguire le orme delle guide divine. Il santo imam Sadiq (as) disse: “Prima di
chiedere qualcosa, di questo mondo o dell’aldilà, al vostro Signore, esaltateLo, lodateLo, mandate
benedizioni al Profeta (S) e alla sua Famiglia, poi confessateGli i vostri peccati, e poi chiedete”4

2. Bisogna astenersi dall’usurpare i beni altrui, e dai cibi proibiti. Il sommo Profeta (S) Muhammad (S)
disse: “Chi ama che gli siano esaudite le preghiere, deve guadagnarsi da vivere in modo onesto, e
mangiare cibi leciti”5

3. È altresì necessario combattere contro il male e la corruzione, e invitare la gente al bene e alla verità,
poiché Dio non esaudisce le preghiere di coloro che trascurano il dovere di ordinare il bene e vietare il
male. Il santo Profeta (S) disse: “Dovrete sicuramente ordinare il bene e vietare il male, altrimenti Allah
farà prevalere i vostri empi sui vostri probi, i quali pregheranno, ma non saranno esauditi”6

4. Bisogna poi mantenere le promesse fatte a Dio, rispettare i patti stretti con Lui, mantenere pura la
fede, agire rettamente, essere onesti e fedeli, e non tradire la fiducia del prossimo. In effetti, chi tradisce
la fiducia del proprio Signore e del prossimo, non può pretendere che Egli lo esaudisca e gli conceda
quello che desidera. Un giorno una persona disse al Principe dei Credenti: “Malgrado Dio abbia
promesso di esaudire le preghiere di chi lo invoca, Egli non esaudisce però le nostre!”.

L’Imam rispose: “I vostri cuori e le vostre menti hanno tradito {Dio, la Sua fiducia} in otto casi, ecco
perché le vostre preghiere non vengono esaudite. Ebbene, voi avete conosciuto Dio, ma non avete
rispettato i Suoi diritti, come Egli vi ha ordinato. Ecco perché questa vostra conoscenza non v’è stata
utile. Voi avete prestato fede al Suo Messaggero, ma poi avete contravvenuto alla Sua sunnah. A cosa
è servita allora la vostra fede? Avete letto il Suo Libro, ma non l’avete praticato. Avete detto: “Abbiamo
ascoltato e ubbidito”, ma poi avete disubbidito. Voi dite di temere il Fuoco dell’Inferno, il castigo divino,
ma continuate a compiere atti che vi avvicinano ad esso. Avete veramente paura? Dite di aspirare alla
ricompensa divina, ma continuate a compiere atti che vi allontanano da essa. La desiderate veramente?
Vi cibate e godete dei doni divini, ma non Lo ringraziate. Vi ha ordinato di essere nemici di Satana, voi
però cercate di farvelo amico. Avete la pretesa di essere nemici di Satana, ma, nella pratica, non gli
disubbidite. Voi vedete sempre i difetti della gente, ma ignorate i vostri. Come fate dunque a pretendere
che Dio esaudisca le vostre preghiere, quando siete stati voi a chiudere le porte {della Sua grazia}?
Siate timorati, correggete la vostra condotta, ordinate il bene e vietate il male, affinché le vostre
preghiere siano ascoltate”. Da questo significativo hadith è possibile dedurre facilmente che la promessa
divina di esaudire le preghiere delle Sue creature, è condizionata: Dio mantiene la Sua promessa,
ascolta le preghiere del credente, se questo, a sua volta, mantiene le promesse fatte a Lui, rispetta i
patti stretti con Lui.



5. Bisogna accompagnare la preghiera con l’impegno e lo sforzo per ottenere ciò che si è chiesto a Dio.
In una sentenza del santo Alì (as), leggiamo: “Colui che prega senza agire, è come l’arciere {con un
arco} privo di corda”7

La du´ah dunque da sola non basta, deve essere bensì accompagnata dalla volontà di cambiare, da un
serio lavoro di correzione, di purificazione, e da un sincero sforzo.

Alcune Tradizioni riguardanti la Du°ah

1. In una tradizione del santo imam Sadiq (as), leggiamo: «Il Principe dei Credenti disse: “Sulla terra,
l’atto piú amato da Dio è la du´ah. Il migliore atto di adorazione è il timore di Dio”. Il Principe dei Credenti
faceva molta du´ah»8

2. In un’altra tradizione, l’imam Sadiq (as) narra che il sommo Profeta (S) disse: “La du´ah è l’arma del
credente, il pilastro della religione, e la luce dei cieli e della terra”9

3. Il Principe dei Credenti disse: “La du´ah è la chiave della salvezza e della felicità, è una preziosa fonte
di beatitudine. La migliore du´ah è quella che esce da un petto puro, da un cuore timorato”10

4. Il sommo Profeta (S) disse: “Volete che vi indichi un’arma che vi salvi dai vostri nemici, e aumenti
notevolmente il vostro pane quotidiano?”. Dissero: “Certo”. Il Messaggero di Allah disse allora: “Invocate
notte e giorno il vostro Signore, poiché la du´ah è l’arma del credente”11

5. Il sesto Imam narra che il Principe dei Credenti disse: “La du´ah è lo scudo del credente. Le porte
{della grazia divina} ti saranno aperte ogni volta che busserai molto ad esse”12

6. L’ottavo Imam disse ai propri seguaci: “Attaccatevi all’arma dei Profeti”. Gli fu chiesto: “Qual è l’arma
dei Profeti?”. L’Imam rispose: “La du´ah”

7. L’imam Sadiq (as) disse: “La du´ah è piú efficace della lancia di ferro”

1. Santo Corano, 50: 16.
2. Al’usul Min Al-kaafi, vol. 2, pag. 468.
3. Santo Corano, 8: 24.
4. Bihaaru-l’anwaar, vol. 93, pag. 312.
5. Bihaaru-l’anwaar, vol. 93, pag. 372.
6. Bihaaru-l’anwaar, vol. 93, pag. 378.
7. Nahj ul-Balaghah, sentenza 337.
8. Al’usul Min Al-kaafi, vol. 2, pag. 467.
9. Al’usul Min Al-kaafi, vol. 2, pag. 468.
10. Ibidem.
11. Ibid.
12. Ibid.
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فَتَاب منفُستَخْتانُونَ ا نتُمك مَّنا هال ملع نلَّه اسبل نتُماو مَّل اسبل نه مآئسن َلا فَثالر اميلَةَ الصلَي مَل لحا
طالْخَي نم ضيبطُ الاالْخَي مَل نيتَبي َّتواْ حباشْرلُواْ وكو مَل هال تَبا كتَغُواْ مابو نوهراشفَالآنَ ب منفَا ععو ملَيع
الاسودِ من الْفَجرِ ثُم اتمواْ الصيام الَ الَّليل ولا تُباشروهن وانتُم عاكفُونَ ف الْمساجِدِ تلْكَ حدُود اله فَلا تَقْربوها
﴾كذَلكَ يبيِن اله آياته للنَّاسِ لَعلَّهم يتَّقُونَ ﴿187

193. Nelle notti del digiuno vi è stato permesso di giacere con le vostre donne. Esse sono una
veste per voi e voi siete una veste per loro. Allah sapeva che voi ingannavate voi stessi; accettò
dunque il vostro pentimento e vi perdonò. Pertanto ora giacete pure con esse e cercate quello
che Allah vi ha prescritto; mangiate e bevete finché, all’alba, possiate distinguere il ‘filo bianco’
{primissimo albore del mattino} dal ‘filo nero’ {il buio della notte}, quindi, digiunate fino al
giungere della notte. E non giacete con loro quando siete in i´tikaaf {rituale ritiro spirituale} nelle
moschee. Questi sono i limiti di Allah, ebbene, non avvicinatevi a essi! Così Allah mostra agli
uomini i Suoi segni, nella speranza che essi possano divenire timorati {di Allah}.

Commento

In quale circostanza fu rivelato il Versetto?

Dalle tradizioni islamiche si deduce che inizialmente i mussulmani potevano mangiare e bere solo prima
del sonno notturno, nel senso che se qualcuno si addormentava di notte, e poi si svegliava, anche prima
della chiamata alla preghiera del mattino, non poteva piú né mangiare né bere. Era inoltre proibito avere
rapporti sessuali in tutto il mese di ramadan, anche durante la notte. Uno dei compagni del sommo
Profeta (S), Mut´am Bin Jubayr, malgrado fosse un uomo di debole costituzione, digiunava. Una sera
ritornò a casa per l’iftaar {rottura del digiuno}, e mentre la moglie era impegnata a preparagli il cibo, egli,
stanco e spossato, s’addormentò, e al risveglio disse: “Io non ho piú diritto all’iftaar”. Si riaddormentò in
questo stato, e la mattina successiva, in istato di digiuno, si mise a lavoro, per scavare un fossato (prima
dell’inizio della Guerra delle Fazioni), quando a un certo punto, sfinito dalla fame e dalla stanchezza,
svenne. Il Profeta (S) venne da lui, e rimase colpito nel constatare le sue cattive condizioni di salute.

A volte poi, nel mese di ramadan, alcuni giovani mussulmani non riuscivano a frenare i propri desideri, e
giacevano con le proprie mogli.

Fu così che il Signore Misericordioso rivelò il versetto in esame, permettendo ai credenti di mangiare,
bere e giacere con le proprie mogli nelle notti del benedetto mese di ramadan.



Le notti del Mese Benedetto

Nel paragrafo precedente abbiamo detto che nei primi anni della comparsa dell’Islam era proibito avere
rapporti sessuali nelle notti del sacro mese di ramadan. In esse inoltre si poteva mangiare e bere solo
prima del sonno notturno. Forse, in tal modo, il Signore Eccelso voleva mettere alla prova i credenti, e
prepararli ad accettare i precetti riguardanti il digiuno.

Il versetto in esame, che espone ben quattro norme riguardanti due precetti islamici, il digiuno e l’i´tikaaf,
inizia dicendo: “Nelle notti del digiuno vi è stato permesso di giacere con le vostre donne”,
esponendo di seguito una delle ragioni fondamentali di questa licenza: “Esse sono una veste per voi e
voi siete una veste per loro”. La veste, da una parte, protegge l’essere umano dal freddo, dal caldo, e
dagli oggetti che potrebbero ferirlo, dall’altra, copre i suoi difetti, ed è inoltre in grado di donargli grazia e
bellezza. Analogamente moglie e marito si proteggono a vicenda dalle deviazioni. Una moglie è in grado
di coprire i difetti del proprio marito, il quale, a sua volta, può fare altrettanto nei confronti di lei. Possono
donarsi pace e tranquillità a vicenda, e sono l’uno il fregio dell’altra.

Questa espressione chiarisce perfettamente lo straordinario legame spirituale e la vicinanza esistente tra
moglie e marito, dimostrando altresì la loro parità in questo ambito, poiché, in questo versetto, il sacro
Corano si rivolge alle mogli con le stesse parole con le quali si rivolge ai mariti: “Esse sono una veste
per voi e voi siete una veste per loro”

Il nobile Verbo di Allah continua poi chiarendo maggiormente le ragioni della suddetta licenza: “Allah
sapeva che voi ingannavate voi stessi; accettò dunque il vostro pentimento e vi perdonò.
Pertanto ora giacete pure con esse e cercate quello che Allah vi ha prescritto”

Quindi, il Signore Eccelso per evitare che i Suoi servi peccassero maggiormente, ha alleggerito loro il
dovere del digiuno, concedendo loro di mangiare, bere, e giacere liberamente durante le notti del sacro
mese di ramadan. È ovvio che questa è solo una licenza, è un precetto che abolisce un precedente
divieto, e quindi, in base alle regole dei principi generali del diritto islamico, da intendere solo come un
permesso, una licenza, e non come un ordine a mangiare, bere, e giacere per forza. Il credente è quindi
libero di compiere questi atti o di astenersene.

La frase “cercate quello che Allah vi ha prescritto”, ribadisce che i credenti possono liberamente fare
uso di questa licenza – in perfetta armonia con le leggi della creazione, concessa al fine di proteggere
l’umanità e garantire la sua sopravvivenza – per soddisfare in modo lecito i propri istinti e le proprie
esigenze naturali.

A questo punto viene esposta la seconda delle quattro norme trattate in questo versetto, che riguarda
ancora il digiuno: “Mangiate e bevete finché, all’alba, possiate distinguere il ‘filo bianco’
{primissimo albore del mattino} dal ‘filo nero’ {il buio della notte}”



Perciò, i mussulmani hanno il diritto di mangiare e bere per tutta la notte, ma al sorgere della prima luce
del mattino devono iniziare il digiuno.

Continua poi esponendo il terzo precetto: “…quindi, digiunate fino al giungere della notte”. Attraverso
questa frase il Corano vuole ribadire il divieto di mangiare, bere, e avere rapporti sessuali nelle ore
diurne del mese di ramadan, e fissare in modo preciso il momento in cui è possibile rompere il digiuno.

Alla fine del versetto, viene esposto il quarto e ultimo dei precetti in esso trattati, riguardante una
particolare pratica chiamata i´tikaaf: “E non giacete con loro quando siete in i´tikaaf {rituale ritiro
spirituale} nelle moschee”

Questo precetto può anche essere considerato una limitazione, un’eccezione della precedente norma,
poiché durante l’i´tikaaf, che deve durare almeno tre giorni, bisogna digiunare, ma non è permesso di
giacere con le donne né di giorno né di notte.

Il versetto si chiude, riferendosi a tutti e quattro i precedenti precetti esposti, dicendo: “Questi sono i
termini di Allah, ebbene, non avvicinatevi a essi! Così Allah mostra agli uomini i Suoi segni, nella
speranza che essi possano divenire timorati {di Allah}”

Osservazioni

I termini di Allah

Nei versetti ora commentati, il sacro Corano, dopo aver esposto parte delle norme riguardanti il digiuno
e l’i´tikaaf, chiama questi precetti “termini di Allah”, ordinando ai credenti di non avvicinarsi ad essi. Non
è difficile notare che il nobile Verbo di Allah, non dice: “Non superate i termini, i limiti imposti da Allah”,
ma comanda loro di non avvicinarsi nemmeno ad essi, perché potrebbero essere tentati ad oltrepassarli.
È questo il motivo per cui riguardo ad alcuni precetti islamici è stato vietato anche il solo avvicinarsi ai
limiti del peccato e della trasgressione. È, ad esempio, proibito partecipare a feste e riunioni nelle quali
si pecca, anche quando non si intende peccare, e non si contravviene ad alcun precetto islamico,
oppure, rimanere soli con una donna estranea in un luogo nel quale non può accedere nessuno, anche
nel caso in cui non si faccia alcun peccato, e non si abbiano cattive intenzioni.

L’i´tikaaf

La parola i´tikaaf significa rimanere segregati per un lungo periodo di tempo accanto a una cosa, e nel
diritto islamico indica un particolare rito che consiste nel rimanere per almeno tre giorni dentro una
moschea, per prestare culto al Signore Eccelso, in istato di digiuno, rinunciando ad alcuni piaceri
materiali. Questo atto di adorazione ha un profondo effetto nel purificare l’anima umana, e
nell’aumentare il timor di Dio del credente. I trattati di diritto islamico parlano in modo dettagliato delle
norme che regolano questo rito. È importante sapere che l’i´tikaaf è un atto mustahabb



{supererogatorio}, non waajib {obbligatorio}, salvo in alcuni casi eccezionali. In ogni caso, nel versetto in
esame è stato ricordato solo uno degli atti proibiti durante questo rito, e ciò perché esso è anche uno
degli atti vietati durante il digiuno.

Fajr

Fajr (da noi tradotto, nel versetto, con il termine alba) significa “spaccare”, ed è per questo motivo che
l’alba, il primissimo albore del mattino, viene chiamato fajr, poiché è come se spaccasse, con il suo
sorgere, le tenebre della notte.

A tal proposito, nel versetto in esame troviamo anche la significativa espressione: “…finché, all’alba,
possiate distinguere il ‘filo bianco’ {primissimo albore del mattino} dal ‘filo nero’ {il buio della
notte}…”. In un interessante hadith leggiamo che ´Udayy Bin Haatam disse al sommo Profeta (S): “Io
avevo messo vicini due fili, uno bianco e uno nero, e continuavo ad osservarli fino a poterli distinguere
{all’alba}, e conoscere in questo modo il momento dell’inizio del digiuno”. Il nobile Profeta (S) sorrise e
disse all’uomo: “O Bin Haatam, il versetto invita a distinguere la primissima luce del mattino che si
diffonde all’orizzonte dalle tenebre della notte; è in questo momento che inizia l’obbligo del digiuno”

Bisogna inoltre sapere che da questa espressione è altresì possibile dedurre un criterio per poter
distinguere la cosiddetta alba sincera da quella mendace. Poco prima del sorgere del fajr, compare ad
oriente un bagliore di luce che si leva verticalmente verso l’alto. Tale bagliore viene chiamato “prima
alba” o anche “alba mendace”. Dopodiché questo bagliore si spande sull’orizzonte e forma una fascia
orizzontale di luce chiara sovrastata dalle tenebre della notte. Questa seconda luce viene denominata
“seconda alba” o “alba sincera”, e segna l’inizio del digiuno e della fascia di tempo nella quale è
possibile effettuare la preghiera del mattino.

I versetti del digiuno iniziano e finiscono parlando del timor di
Dio

È interessante notare come i versetti che ci hanno finora esposto le norme che regolano il fondamentale
precetto del digiuno, inizino e finiscano parlando del principale obiettivo di questo sacro comandamento:
il timor di Dio. Nel primo versetto relativo al digiuno leggiamo infatti: “O voi che avete prestato fede, v’è
stato prescritto il digiuno…forse così diverrete timorati {di Allah}!”, mentre l’ultimo dice: “…Così
Allah mostra agli uomini i Suoi segni, nella speranza che essi possano divenire timorati {di
Allah}”

Ciò mette in rilievo l’importanza del timor di Dio, e ci fa comprendere che tutti questi fondamentali
precetti e riti, hanno come principale obiettivo quello di aumentare e rinforzare il timor di Dio dei credenti,
perché solo in questo modo possono tenersi lontani dal male e seguire la retta via, che conduce alla
beatitudine eterna.



Sura al-Baqarah Versetto 188

ولا تَاكلُواْ اموالَم بينَم بِالْباطل وتُدْلُواْ بِها الَ الْحام لتَاكلُواْ فَرِيقًا من اموالِ النَّاسِ بِالاثْم وانتُم تَعلَمونَ

﴿188﴾

194. E non consumate fra di voi i vostri beni invano, e non datene ai giudici per {corromperli e, in
tal modo} appropriarvi ingiustamente di una parte dei beni della gente, mentre voi {ben} sapete
{che comportandovi così fate una grande ingiustizia}.

Commento

Introduzione

Questo versetto vieta severamente ai mussulmani di compiere atti assai indegni e riprovevoli, quali l’uso
dei beni per scopi vani o illeciti, la corruzione, e l’appropriazione illegittima dei beni altrui: “E non
consumate fra di voi i vostri beni invano, e non datene ai giudici per…”

Nella Sura delle Donne, troviamo un versetto simile a questo: “O voi che avete prestato fede, non
mangiate illecitamente i vostri beni tra di voi, a meno che non si tratti di commercio di comune
accordo fra voi…”1

Chi corrompe una persona per appropriarsi dei beni altrui, compie in realtà due peccati: corruzione e
usurpazione. Secondo la religione islamica, il peccato della corruzione è così grave, che riguardo ad
esso una tradizione del nobile imam Sadiq (as) afferma: “Corrompere un giudice, significa negare Allah
il Magnifico”2

In un celebre hadith del Messaggero di Allah (S) leggiamo: “Allah ha maledetto il corruttore, il corrotto, e
il mediatore tra loro due”

Il versetto in esame dice chiaramente che i beni ottenuti corrompendo, non sono leciti; una sentenza non
può attribuire a una persona dei beni altrui, non può trasformare l’illecito in lecito. Ciò è confermato
esplicitamente dalla seguente tradizione del nobile Profeta (S) dell’Islam: “Io sono un essere umano
come voi {e ho il dovere di giudicare fra di voi basandomi sulle prove esteriori}. Quando mi viene
presentata una causa, è possibile che una delle parti abbia maggiori capacità di argomentazione delle
altre, e io, in base alle prove, giudichi in suo favore. Sappiate però che nel caso in cui io attribuisca a
una persona ciò che spetta ad altri, ebbene quella cosa è una parte del fuoco dell’Inferno. Dunque, se
questa persona ama questo fuoco, usufruisca pure di essa, diversamente la liberi {la restituisca al suo



legittimo proprietario}” 3

Il Flagello della Corruzione

Uno dei grandi flagelli che dai tempi piú antichi affligge la società umana, e che oggi ha raggiunto
incredibili dimensioni, è la corruzione, che è uno dei maggiori ostacoli alla realizzazione della giustizia
sociale. La corruzione fa sì che le leggi, che di norma dovrebbero proteggere gli interessi delle classi piú
deboli, e limitare quelle piú forti, finiscano a favore di queste ultime. In effetti, i ricchi e i potenti,
sfruttando i loro averi e il loro potere, sono sempre in grado di difendere i propri interessi, diversamente
dai poveri e dai diseredati, ai quali deve pensare la legge. In una società dominata dalla corruzione, il
ricco, attraverso i suoi averi, compra e corrompe chiunque, aumentando le sue ricchezze, il suo potere e
la sua influenza, e facendo delle leggi uno strumento per opprimere e derubare le classi piú deboli.

È per questo motivo che le società corrotte sono dominate dal disordine, dal male, dall’ingiustizia, dalla
discriminazione e dalla delinquenza.

Sono questi dunque i motivi per i quali l’Islam biasima, condanna e proibisce con assoluta severità
questo terribile flagello, e lo considera peccato maggiore.

La corruzione è talmente turpe, che a volte viene nascosta dietro nomi diversi. La persona che intende
corrompere qualcuno, spesso camuffa le sue turpi intenzioni, dicendo di volere fare del bene, dando una
mancia, presentandosi con un regalo, dicendo che il denaro che intende dare è la giusta e meritata
ricompensa di uno sforzo, di un servizio. È ovvio però che queste ignobili furberie non sono
assolutamente in grado di cambiare la turpe natura di questo infame atto.

Nel Nahj ul-Balaghah leggiamo che una notte Ash´ath Bin Qais si presentò a casa del nobile Alì (as)
con in mano un delizioso dolce, per corrompere con esso il santo Imam, e indurlo a pronunciare una
sentenza in suo favore. Il Principe dei Credenti s’adirò, e disse: “Morte a te! Sei venuto a ingannarmi, e
ad allontanarmi dalla religione di Allah? Giuro su Dio, che non toglierei ingiustamente la crusca di un
solo chicco d’orzo dalla bocca di una formica, nemmeno se mi dessero le sette Regioni con tutto ciò che
v’è sotto i loro cieli. Per me il vostro mondo vale meno di una foglia masticata da una cavalletta. Alì è al
di sopra degli effimeri beni e dei fugaci piaceri {di questo mondo}”

L’Islam condanna dunque severamente e decisamente la corruzione, in qualsiasi forma e aspetto essa
si presenti e compaia. Nella biografia del santo Profeta (S) dell’Islam, si narra che un giorno egli fu
informato che uno dei suoi governatori si è fatto corrompere accettando un regalo. Il nobile Messaggero
di Allah s’adirò e gli disse: “Perché prendi ciò a cui non hai diritto?”. Egli si scusò con il sommo Profeta
(S), e rispose: “M’è stato dato in regalo”. Il Profeta (S) disse allora: “Se rimanessi in casa, e non fossi
governatore locale da parte mia, riceveresti forse dei regali dalla gente?”. Fece poi sequestrare il regalo,
lo unì al fondo pubblico, e destituì l’uomo dalla sua carica” 4



L’Islam per evitare che i giudici vengano corrotti, vieta addirittura loro di andare di persona a fare
acquisti, poiché alcuni negozianti potrebbero fare loro sconti, regali, agevolazioni, e ciò potrebbe
inconsapevolmente influenzarli, nel senso che un giorno potrebbero, senza rendersene conto, favorire
un negoziante che in passato ha fatto loro degli sconti, dei regali o delle agevolazioni. È opportuno che
tutti i mussulmani si ispirino al sacro Corano, e combattano questo grave male.

Alcuni hanno interpretato il versetto in esame dicendo che esso vieta ai credenti di consumare i propri
beni fra di loro in modo vano, ad esempio, giocando d’azzardo. A tal proposito, viene citata anche la
seguente tradizione dell’imam Baqir (as): “I Quraysh si giocavano le proprie mogli e i propri beni, e allora
Allah vietò loro di farlo”

È tuttavia meglio dare al versetto un senso piú ampio, e dedurre da esso tutti i divieti sopraccitati.

1. Santo Corano, 4: 29.
2. Ar-rasaa’il, vol. 21, cap. 5.
3. Fi Zilaali-l-qur’aan, vol. I, pag. 252.
4. Al’imam ´Aliyy, vol. I, pagg. 155 e 156.

Sura al-Baqarah Versetto 189

يسالُونَكَ عن الأهلَّة قُل ه مواقيت للنَّاسِ والْحج ولَيس الْبِر بِانْ تَاتُواْ الْبيوت من ظُهورِها ولَـن الْبِر من اتَّقَ واتُواْ
﴾الْبيوت من ابوابِها واتَّقُواْ اله لَعلَّم تُفْلحونَ ﴿189

195. Ti interrogheranno sui noviluni. Di’: “Servono alla gente per il computo del tempo e per l’Hajj
{il pellegrinaggio}”. Il bene non consiste nell’entrare nelle case dalla parte posteriore, ma il bene
è {quello di} chi è timorato {di Allah}. Entrate nelle case passando per le porte e temete Allah,
forse così raggiungerete la beatitudine.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto?

Si narra che un giorno Ma´aazh Bin Jabal disse al sommo Profeta (S): “Siamo stati ripetutamente
interrogati sui noviluni, e ci è stato chiesto perché la luna continua a crescere e decrescere”. Si narra
anche che i giudei chiesero al Messaggero di Allah: “Perché ci sono i noviluni, e a che cosa servono?”.
Fu allora rivelato il versetto in esame, e rispose in modo esauriente a queste domande, dicendo che le
varie fasi e posizioni della luna giovano agli uomini, materialmente e spiritualmente.



Commento

Come abbiamo poc’anzi detto, alcuni fecero al santo Messaggero di Allah (S) delle domande sui
noviluni, chiedendogli le ragioni e i vantaggi di questo fenomeno. Il Signore Eccelso rivelò allora il
versetto in esame, e rispose a queste domande, ordinando al sommo Profeta (S) (S) di esporre gli effetti
e i vantaggi dei noviluni: «…Di’: “Servono alla gente per il computo del tempo e per l’Hajj {il
pellegrinaggio}”…»

Certo, il sorgere della luna, all’inizio di ogni mese lunare, e poi il suo crescere e decrescere, è assai utile
a determinare l’inizio e la fine di alcuni riti islamici, quali il digiuno e l’Hajj, e, altresì, aiuta la gente nei
loro affari, commerci, nel determinare le scadenze, e stipulare gli affari.
In realtà, la luna è un “calendario” naturale, universale, che tutti gli uomini possono facilmente
comprendere e utilizzare, in ogni parte del mondo. Non solo è utile a determinare l’inizio, la fine e la
metà del mese, ma, osservando il suo grado di crescita o riduzione, è anche possibile determinare
l’esatto giorno del mese.

Per concludere ricordiamo che gli uomini non possono fare assolutamente a meno di un sistema per
dividere, distribuire e determinare il tempo, ed è per questo che il Creatore ha messo a disposizione di
tutti gli uomini, in tutti i luoghi e in ogni epoca, questo straordinario e perfetto calendario naturale.

Scale e Misure Naturali

Uno dei pregi delle leggi islamiche, è che in esse vengono sempre usati pesi, misure, strumenti e metodi
di misura naturali, poiché essi sono alla portata di tutti, sono universali ed eterni, diversamente dai pesi,
dalle misure, e dagli strumenti di misura non naturali, dei quali non tutti possono disporre, nemmeno
oggi, nell’era della modernità. È dunque questo il motivo per cui l’Islam, ad esempio, usa, come misure e
mezzi di misurazione, la spanna, il passo, il tramonto del sole, l’alba, il mezzogiorno vero, la luna e le
sue fasi, etc.

Il versetto prosegue poi dicendo:

“Il bene non consiste nell’entrare nelle case dalla parte posteriore…”

Qui il sacro Corano, parlando dell’Hajj, del novilunio come mezzo per determinarne l’inizio, condanna e
vieta una delle superstizione dell’era preislamica riguardante questo sacro rito: prima dell’avvento
dell’Islam, quando i pellegrini avevano addosso il vestito dell’ihraam non entravano nelle case dalla
porta, ed erano convinti che il muhrim non dovesse entrare in una casa dalla porta, e per questo motivo
durante tutto il periodo dell’ihraam aprivano un passaggio dietro le proprie e lo usavano per entrare in
esse. Essi assumevano questo comportamento perché erano convinti che esso fosse giusto, perché lo
consideravano come l’abbandono di un’abitudine, e con esso pensavano erroneamente di completare
l’ihraam1, che consiste nell’abbandonare una serie di abitudini, nell’astenersi dal compiere atti che nella



vita di ogni giorno sono abituali.

Questo però non significa che il muhrim debba abbandonare tutti queste azioni consuete, ed è per tale
motivo che il sacro Corano afferma decisamente:

“Il bene non consiste nell’entrare nelle case dalla parte posteriore, ma il bene è {quello di} chi è
timorato {di Allah}”, e, immediatamente, ordina: “Entrate nelle case passando per le porte e temete
Allah, forse così raggiungerete la beatitudine”

Questo versetto ha anche un significato piú esteso e generale: ogni atto, ogni dovere, religioso e non,
deve essere compiuto nel modo esatto, secondo la giusta norma, e non di testa propria, secondo una
serie di personali valutazioni e di assurde superstizioni. Ciò è confermato da una tradizione del santo
imam Baaqir narrata da Jaabir2.

Il tafsir Majma´u-l-bayaan, commentando questo versetto, narra la seguente tradizione islamica: “Noi
{Ahl ul-Bayt} siamo le porte di Allah, le vie che conducono a Lui, gli apostoli del Paradiso”3
Certo, per accedere correttamente a qualsiasi conoscenza religiosa bisogna entrare dalla porta
principale, bisogna rivolgersi ai possessori della sapienza suprema, al sommo Profeta (S) e alla sua
nobile Famiglia, poiché la rivelazione è discesa sulla loro casa, essi sono cresciuti nella scuola della
rivelazione divina.

È possibile che la frase “Il bene non consiste…” alluda a un’altra sottile verità, potrebbe cioè voler dire
che: il vostro domandare dei noviluni, al posto di domandare del sapere religioso, è come il
comportamento di chi per entrare in una casa trascura l’ingresso principale ed entra dalla parte
posteriore, attraverso uno stretto passaggio.

1. Tafsir di Baydhaawiyy (vedi esegesi del versetto in esame).
2. Majma´u-l-bayaan, vol. 2, pag. 284.
3. Ibidem.
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190﴿ تَدِينعالْم ِبحي لا هنَّ التَدُواْ اتَع لاو مَلُونقَاتي الَّذِين هال بِيلس لُواْ فقَاتو﴾

196. Combattete sulla via di Allah contro coloro che vi combattono, e non prevaricate: in verità,
Allah non ama coloro che eccedono i limiti {da Lui imposti}.



Commento

Bin Abbas narra che questo versetto fu rivelato in occasione della Pace di Hudaybiyyah. Un anno, il
santo Messaggero di Allah, con millequattrocento dei suoi seguaci, si preparò per il sacro rito dell’umrah.
Quando arrivarono nei pressi di Hudaybiyyah {località vicina alla sacra città della Mecca}, i politeisti
impedirono loro di entrare alla Mecca, e di eseguire l’umrah. Dopo una lunga trattativa, arrivarono ad un
accordo con il sommo Profeta (S), e s’impegnarono affinché egli potesse, l’anno successivo, venire alla
Mecca ed eseguire l’umrah; gli promisero inoltre che avrebbero sgombrato la città per permettergli di
eseguire il tawaaf della sacra Casa di Allah.

L’anno seguente, quando il santo Profeta (S) e i suoi fedeli si prepararono per andare alla Mecca,
temevano che i politeisti non rispettassero i patti, e impedissero loro di entrare nella santa città, e che ciò
provocasse una guerra tra di loro. Il nobile Profeta (S) era preoccupato di dover combattere in uno dei
mesi in cui la guerra è proibita, ma ad un tratto Allah rivelò in versetto il esame e permise loro di
difendersi, e combattere in un’eventuale battaglia contro i politeisti.

Il glorioso Corano in questo nobile versetto ordina ai mussulmani di combattere coloro che li attaccano,
e di difendersi con qualsiasi mezzo lecito che hanno a disposizione. È dunque finito il periodo in cui i
credenti dovevano pazientare e sopportare le ingiustizie dei miscredenti e dei politeisti. Ora possono
combattere e difendere i propri diritti.

Perché dobbiamo combattere, e contro chi?

Da questo versetto possiamo dedurre tre fondamentali concetti, che chiariscono completamente come la
sacra religione islamica concepisce la guerra.
Con l’espressione “Combattete sulla via di Allah” il sacro Verbo d’Allah vuole esprime l’obiettivo
principale per il quale devono combattere i credenti, i quali, secondo l’Islam, non devono combattere per
vendicarsi, per conquistare le terre altrui, per dominare gli altri popoli, per depredare il loro denaro e le
loro ricchezze, e occupare le loro terre. La religione islamica ci permette di impugnare le armi e
intraprendere la jihad solo sulla via del Signore Eccelso, per diffondere le leggi divine, realizzare la
giustizia, e sradicare la miscredenza, l’empietà e l’ingiustizia.

Dall’espressione “contro coloro che vi combattono”, è possibile comprendere chiaramente che ai
mussulmani è permesso solo difendersi, e non attaccare per primi, ad eccezione però dei casi che
esporremo piú avanti, nel commento ai versetti della Jihad, nei quali possono anche iniziare la guerra
per primi.
Da questo versetto è inoltre possibile dedurre che i mussulmani non hanno assolutamente il diritto di
fare guerra ai civili, ai non militari, come i vecchi, i bambini e le donne, perché essi non combattono
contro di loro.

È per questo motivo che la grande Guida dell’Islam, il nobile imam Alì Ibn Abu Talib (as), ordina ai suoi



soldati: “Non attaccateli finché non vi attaccano, poiché, in verità, grazie a Dio, voi siete nel giusto, e il
fatto che non siete voi a iniziare la guerra è un’altra prova del fatto che siete nel giusto”1

Le dimensioni della guerra permessa dall’Islam, sono poi determinate dalla frase “e non prevaricate”,
poiché la guerra, nella religione islamica, è per Dio, e sulla Sua via, e persegue sacri obiettivi. Sulla via
del Signore Eccelso non è ammessa alcuna prevaricazione. È altresì per questo motivo che l’Islam fa, ai
suoi fedeli in guerra, numerose raccomandazione etiche. Ad esempio, vieta ai mussulmani di combattere
coloro che hanno deposto le armi, o che non hanno la forza di combattere; proibisce di distruggere i
giardini e gli alberi, e di inquinare le terre e le acque.

Il santo imam Alì (as) dice: “Quando con l’aiuto di Allah sconfiggete l’armata nemica, non uccidete i
fuggiaschi e i feriti, non molestate le donne, quand’anche vi offendano e insultino i vostri capi”2
Con quanto abbiamo detto commentando questo sacro versetto, è possibile smentire coloro che
accusano la Jihad islamica d’essere crudele e violenta. Nel commento degli altri versetti della Jihad
daremo maggiori spiegazioni in merito

1. Nahj ul-Balaghah (Abduh), pag. 453 (Beirut).
2. Ibidem.
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امرجِدِ الْحسندَ الْمع ملُوهتُقَات لاو الْقَتْل نشَدُّ متْنَةُ االْفو موكجخْرا ثيح نم موهخْرِجاو موهفْتُمثَق ثيح ماقْتُلُوهو
191﴿ رِينافْاء الزكَ جذَلك مفَاقْتُلُوه من قَاتَلُوكفَا يهف ملُوكقَاتي َّتح﴾

197. Uccideteli ovunque li troviate, e scacciateli da dove vi hanno scacciati: la fitnah
{miscredenza} è peggio dell’uccidere. Ma non attaccateli presso la Masjidu-l-haraam, fino a che
non vi abbiano aggredito in essa. Se dunque vi assalgono, uccideteli: questa è la punizione dei
miscredenti.

Commento

Questo versetto ordina ai mussulmani di combattere gli idolatri della Mecca, che li hanno scacciati dalla
loro patria, dalle loro case, e di riservare loro lo stesso trattamento, scacciandoli dalla Mecca. Questo
empi politeisti per anni molestarono e torturarono i credenti, e ciò, per essi, era peggio dell’essere uccisi.
In effetti, chi viene ucciso perde la propria vita terrena, ma, in cambio, raggiunge l’eterna felicità
ultraterrena; chi invece subisce molestie e torture non gode né dei doni e delle comodità di questo
mondo né della beatitudine dell’aldilà.



Malgrado ciò, Allah ordina di non combatterli nella Masjidu-l-haraam, e ciò per rispetto della sacralità di
questo nobile santuario, eccetto nel caso in cui essi manchino di rispetto a questo sacro luogo
aggredendoli in esso.

Osservazioni

1. In alcuni casi l’Islam ordina di rispondere alle offese usando la forza, con assoluta decisione.

2. L’Haram e la Masjidu-l-haraam sono luoghi sacri, ma il sangue, la vita dei mussulmani sono piú
sacri, tanto che il Signore Eccelso permette loro di difendersi in tali luoghi contro i loro nemici facendo
loro guerra.

3. Nello stesso modo in cui non bisogna iniziare per primi la guerra, non bisogna nemmeno violare per
primi le cose sacre.

4. La conoscenza delle ragioni di un precetto induce gli uomini a sottomettersi ad esso con piú facilità. In
questo versetto il sacro Corano svela la ragione dell’ordine in esso contenuto, ricordando ai credenti le
terribili torture loro inflitte dagli empi idolatri.
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192﴿ يمحر غَفُور هنَّ الاْ فَاونِ انتَهفَا﴾

198. Se però desistono, allora, in verità, Allah è clemente e benevolo.

Commento

In questo versetto il sacro Corano c’insegna che Allah accoglie il pentimento di coloro che rinnegano
l’idolatria e il politeismo, e si convertono all’Islam.
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193﴿ ينمالظَّال َلع لاانَ ادْوع واْ فَلانِ انتَهفَا هل ونَ الدِّينيتْنَةٌ وونَ فَت لا َّتح ملُوهقَاتو﴾



199. Combatteteli fino a che non ci sia piú fitnah e l’unica religione sia quella di Allah. Se dunque
desistono, non ci sia ostilità, se non contro gli iniqui.

Commento

Questo versetto ricorda gli obiettivi della Jihad, affermando che non si combatte per conquistare le terre
degli altri popoli, per dominarli e depredare i loro averi, per conquistare nuovi mercati, o appropriarsi
delle materie prime preziose, o per motivi razziali o di classe.

Si deve combattere per ordine divino, per ottenere il consenso del Signore Eccelso, per instaurare la
giustizia sociale, per guidare la gente al bene e alla virtú, per debellare la miscredenza, il politeismo,
l’idolatria, per eseguire i comandamenti divini. Combattere dunque per sradicare la fitnah dalla società
umana, deve essere allora considerata una causa sacra e giusta.

Alla fine del versetto il sacro Corano ricorda che nel caso in cui i nemici si pentano e abbandonino per
sempre la miscredenza e l’idolatria, i mussulmani non hanno alcun diritto di fare loro guerra né di
vendicarsi, poiché è solo lecito combattere gli empi e gli iniqui.

Le Jihadat islamiche possono essere suddivise nelle seguenti tre classi:

1. la Jihad di liberazione;

2. la Jihad di difesa;

3. la Jihad che mira alla distruzione del politeismo e dell’idolatria.

La Jihad di Liberazione

Il Signore Altissimo ha rivelato alcuni comandamenti per la beatitudine, la libertà, la quiete, la salvezza e
la perfezione umana, incaricando i Suoi inviati di comunicarli alla gente. Ora, se alcuni si oppongono alla
comunicazione di questi salvanti precetti, ebbene, i santi profeti hanno il diritto, dopo averli ammoniti e
avvertiti pacificamente, di fare loro guerra, e rimuovere ogni ostacolo.

In altre parole, la gente ha, in ogni società, il diritto di sentire la voce, il richiamo degli araldi della verità,
e deve essere libera di accettare o meno il loro invito. Ora, se alcuni decidono di privare gli uomini di
questo loro legittimo diritto, e impedire loro di sentire la voce di questi santi messaggeri, che è in grado
di donare loro libertà e salvezza eterna, ebbene, i seguaci di questi nobili nunzi di verità hanno il
sacrosanto diritto di fare giustizia con qualsiasi mezzo lecito a loro disposizione. Quanto abbiamo ora
detto chiarisce la necessità della “Jihad di liberazione” nell’Islam e nelle altre religioni celesti.

Parimenti, se alcuni premono sui credenti per indurli a ritornare alla religione seguita in passato, ebbene,
anche in questo caso è possibile fare giustizia, liberare i credenti da tali pressioni con qualsiasi mezzo



lecito a disposizione.

la Jihad di difesa

A volte la guerra viene imposta ai credenti, nel senso che subiscono un attacco da parte di un nemico.
In questo caso, tutte le leggi divine e umane permettono loro di difendersi e respingere il nemico con
qualsiasi mezzo lecito a loro disposizione. Questo tipo di Jihad prende il nome di “Jihad di difesa”. Le
celebri guerre degli Ahzaab {fazioni}, di Uhud, Mutah, Tabuk, Hunayn, e altre guerre combattute dai
mussulmani ai primordi dell’Islam, erano tutte Jihad di difesa.

la Jihad che mira alla distruzione del politeismo e dell’idolatria

L’Islam oltre ad invitare l’umanità a scegliere e seguire questa salvante religione, ultima e piú completa
delle religioni, rispetta anche le opinioni altrui. È per questo motivo che concede alle genti che seguono
uno dei libri celesti rivelati dal Signore Altissimo sufficiente tempo per meditare ed accettare l’Islam, e
nel caso in cui non si convincano stringe con loro un patto, e le tratta come “minoranze alleate”, e
convive con loro proteggendole, a patto che rispettino determinate semplici condizioni. Quanto invece al
politeismo e al feticismo, l’Islam non li considera assolutamente delle religioni, non li ritiene degni del
minimo rispetto, anzi, li considera superstizione, deviazione, stoltezza, aberrazione mentale e morale, da
debellare a tutti i costi.

Secondo l’Islam il termine “libertà di pensiero”, l’espressione “rispetto delle opinioni altrui”, hanno
significato dove almeno il pensiero e le opinioni sono basate su princìpi giusti e corretti. È dunque chiaro
che per la religione islamica la superstizione, la deviazione, l’idolatria, il politeismo non meritano né
libertà né rispetto. È per questo che la sacra legge islamica ordina di debellare a tutti i costi queste
empie forme di aberrazione mentale e morale, anche a costo di fare guerra ai sostenitori e ai seguaci di
queste abiette forme di miscredenza.

Perché il precetto della Jihad è stato rivelato a Medina?

Sappiamo che la Jihad è diventata un obbligo per i mussulmani solo a partire dal secondo anno
dell’Egira.
La ragione di questo fatto è chiara, poiché, da una parte, alla Mecca il numero dei mussulmani era così
basso che essi non potevano sostenere assolutamente una guerra contro i loro nemici, e, dall’altra
parte, alla Mecca i nemici dell’Islam erano straordinariamente potenti. La Mecca era in realtà il quartiere
generale dei nemici dell’Islam, e perciò non era possibile combatterli in questa sacra città. Quando
invece il sommo Profeta (S) compì l’Egira, fuggì dalla Mecca a Medina, un gran numero di persone gli
prestó fede, si convertì all’Islam, e fu allora che il santo Messaggero di Allah rese pubblico il suo invito
alla religione islamica, e iniziò a richiamare la gente alla verità fuori e dentro la sacra Medina, e riuscì a
creare, in questa città, un semplice governo, e a procurare i mezzi necessari alla lotta contro il nemico.



Siccome la distanza che separava le due città della Mecca e Medina era relativamente grande, il santo
Profeta (S) riuscì a compiere questo lavoro con tranquillità, e le forze rivoluzionarie, di liberazione
riuscirono a prepararsi agevolmente a fare guerra all’empio nemico.
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هاتَّقُواْ الو ملَيتَدَى عا اعم ثْلبِم هلَيتَدُواْ عفَاع ملَيتَدَى عاع نفَم اصصق اتمرالْحو امررِ الْحبِالشَّه امرالْح رالشَّه
194﴿ ينتَّقالْم عم هنَّ الواْ الَماعو﴾

200. Mese sacro per mese sacro! {Per la profanazione di tutte} le cose sacre {v’è} un qisàs {una
vendetta}. Aggredite dunque coloro che vi aggrediscono, nello stesso modo in cui essi vi
aggrediscono {senza però eccedere i limiti imposti da Allah}. Temete Allah e sappiate che, in
verità, Allah è con i timorati.

Commento

In ogni anno esistono quattro mesi che godono di un rispetto particolare, nei quali è assolutamente
proibito fare guerra. Tre di questi mesi sono consecutivi, e sono i mesi lunari di zhu-l-qa´dah, zhu-l-
Hajjah e muharram, e uno è isolato, ed è il sacro mese di rajab. È interessante notare che uno dei motivi
per il quale il primo dei sopraccitati mesi è stato chiamato zhu-l-qa´dah, è che in questo mese è
necessario effettuare il qu´ud, e cioè è necessario sedersi, ovvero astenersi dal combattere.

L’Islam ogni anno proclama quattro mesi di assoluta tregua, di totale cessate il fuoco, ma non bisogna
dimenticare che il nemico è sempre in agguato per sfruttare ogni occasione favorevole, perciò il versetto
afferma: “{Per la profanazione di tutte} le cose sacre {v’è} un qisàs {una vendetta}”, e cioè: “Se il
nemico approfitta del divieto di combattere impostovi nei quattro mesi sacri, ebbene, voi avete il diritto di
difendervi, e respingerlo, poiché l’Islam e il suo governo hanno maggiore importanza di questi mesi”.

Poi il sacro Corano espone una legge generale, dicendo: “Aggredite dunque coloro che vi
aggrediscono, nello stesso modo in cui essi vi aggrediscono {senza però eccedere i limiti
imposti da Allah}”. Certo, l’Islam non è la religione della prevaricazione e dell’iniquità, bisogna dunque
mantenersi dentro i limiti imposti dal Signore Eccelso. Il sacro Corano ribadisce questo concetto
concludendo il versetto nel seguente modo: “Temete Allah e sappiate che, in verità, Allah è con i
timorati”



Osservazioni

1. Nell’Islam non esistono situazioni senza vie d’uscita: l’Islam e la vita dei mussulmani sono piú
importanti di ogni luogo e di ogni tempo.

2. Bisogna essere giusti persino in guerra: “Aggredite dunque coloro che vi aggrediscono, nello
stesso modo in cui essi vi aggrediscono {senza però eccedere i limiti imposti da Allah}”

3. Il rispetto del timor di Dio in ogni circostanza, persino in guerra, è uno dei princìpi fondamentali della
morale islamica.

4. Il sistema legislativo non deve essere tale da fare disperare i credenti, e da istigare i miscredenti al
male e al peccato. È per questo che è stato concesso ai credenti di rispondere alle offese dei loro
nemici.

5. Non bisogna eccedere i limiti imposti da Allah nel difendersi e vendicarsi. Bisogna sempre essere
timorati.
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195﴿ يننسحالْم بحي هنَّ الاْ انُوسحاو ةُلالتَّه َلا مدِييتُلْقُواْ بِا لاو هال بِيلس قُواْ فنفاو﴾

201. Elargite {di ciò che avete} sul sentiero di Allah e non gettatevi in perdizione con le vostre
stesse mani; fate del bene, ché, in verità, Allah ama le persone benefiche.

Commento

La Jihad, nella stessa misura in cui ha bisogno di uomini devoti, forti ed esperti, necessita di beni e
ricchezze, poiché nella Jihad c’è bisogno sia di preparazione spirituale e fisica, sia di armi e di mezzi per
combattere. Se è vero che il fattore decisivo in ogni guerra sono, in primis, i soldati, è anche vero che
essi, per combattere, hanno bisogno di armi e mezzi. È per questo che il versetto afferma che non
elargire i propri beni per questa causa significa mandare in rovina se stessi e i mussulmani.
In quell’epoca, in particolar modo, v’era un gran numero di mussulmani che erano pieni di amore e di
entusiasmo per la Jihad, ma erano poveri e bisognosi, e non potevano procurarsi i mezzi necessari per
combattere. A tal proposito il sacro Corano narra che alcuni mussulmani venivano dal sommo Profeta
(S), e gli chiedevano di procurare loro i mezzi necessari per combattere, e di portarli sul campo di
battaglia per la Jihad, ma siccome non v’erano sufficienti mezzi, tornavano indietro tristi, afflitti, in



lacrime: “Tornavano indietro in lacrime; erano tristi perché non avevano averi per procurarsi i
mezzi necessari per andare in guerra”1

La Beneficenza salva la società dalla rovina

Nonostante questo versetto sia stato rivelato in coda ai versetti che parlano della Jihad, il concetto
espresso in esso ha valenza generale, costituisce un principio generale: la beneficenza è in grado di
salvare la società – e piú in generale l’umanità – dalla rovina. Quando invece la carità viene trascurata,
e tutte le ricchezze si accumulano in un’unica fascia della società, ebbene, la maggior parte della gente
cade in povertà, e ciò, in breve tempo, è capace di provocare gravi problemi sociali, che sono in grado di
trascinare tutta la società, tutte le fasce sociali in assoluta rovina.

Concludiamo dunque che la beneficenza oltre a essere utile ai poveri e agli indigenti, è senza dubbio a
favore delle stesse persone che la fanno. In altre parole, l’equilibrio delle ricchezze, preserva le
ricchezze, come afferma anche il santo imam Alì (as): “Preservate i vostri beni dando la zakaah {decima
islamica}”2

Alla fine del versetto, Allah ordina: “Fate del bene, ché, in verità, Allah ama le persone benefiche”,
guida cioè i credenti dalla Jihad, alla beneficenza, al piú alto livello della perfezione umana, e cioè quello
del muhsin (benefico).

1. Santo Corano, 9: 92.
2. Nahj ul-Balaghah, sentenza 146.
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واتمواْ الْحج والْعمرةَ له فَانْ احصرتُم فَما استَيسر من الْهدْيِ ولا تَحلقُواْ رووسم حتَّ يبلُغَ الْهدْي محلَّه فَمن كانَ
منم مرِيضاً او بِه اذًى من راسه فَفدْيةٌ من صيام او صدَقَة او نُسكٍ فَاذَا امنتُم فَمن تَمتَّع بِالْعمرة الَ الْحج فَما
لُهها ني ن لَّممكَ للَةٌ ذَلامةٌ كشَرلْكَ عت تُمعجذَا را ةعبسو جالْح ف اميا ثَلاثَة اميجِدْ فَصي ن لَّمدْيِ فَمالْه نم رستَياس
﴾حاضرِي الْمسجِدِ الْحرام واتَّقُواْ اله واعلَمواْ انَّ اله شَدِيدُ الْعقَابِ ﴿196

202. E completate, per Allah, l’Hajj e l’umrah, ma se {ne} siete trattenuti, sacrificate allora quel che
potete, e non radetevi la testa finché la vittima non sia giunta al luogo del sacrificio. Se però
qualcuno di voi è malato oppure ha un morbo alla testa {per cui è costretto a radersela}, dovrà
allora riscattare l’obbligo con un digiuno, o con un’elemosina, oppure con un’offerta sacrificale.
Quando {invece} siete al sicuro, chi, concludendo l’umrah, inizia l’Hajj, deve sacrificare ciò che
può, e chi non trova nulla {da sacrificare}, deve digiunare per tre giorni durante l’Hajj e altri sette



una volta che {avrete terminato l’Hajj e} sarete ritornati {in patria}. Questa è una decade
completa! Questo per chi la cui famiglia non è nei pressi della Masjidu-l-haram {ossia, per chi
non è residente alla Mecca o nei pressi di questa santa città}. Temete Allah e sappiate che, in
verità, Allah è severo nel castigo.

Commento

Di solito, i pellegrini della sacra Casa di Allah, prima eseguono il rito dell’umrah, che consiste
nell’eseguire l’ihraam (che, a sua volta, consiste nell’impegnarsi, nell’obbligarsi di astenersi da una serie
di determinati atti), poi vestire il particolare abito dell’ihraam, che consiste in due pezzi di stoffa non
cucita, e pronunciando il “labbayk” dirigersi verso la Ka´bah, attorno alla quale bisogna girare per sette
volte. Poi bisogna eseguire due rak´ah di preghiera in un luogo chiamato Maqaamu Ibraahim {Stazione
di Abramo}, eseguire il sa´iy (percorrere sette volte correndo la distanza esistente) tra Safaa e Marwah,
tagliare un po’ dei propri capelli o parte delle proprie unghie, e uscire così dall’ihraam.

Per il sacro rito dell’Hajj bisogna entrare in istato di ihraam dalla sacra città della Mecca, e nel nono
giorno del mese di zhu-l-Hajjah andare in una celebre località desertica chiamata Arafaat – a quattro
parasanghe dalla Mecca – rimanervi da mezzogiorno fino al tramonto, e, preferibilmente, trascorrere il
tempo in preghiera.

Dopo il tramonto bisogna andare a Al-mash´aru-l-Haraam, località a due parasanghe e mezzo dalla
Mecca, e passare tutta la notte, fino allo spuntare del sole, in questo sacro luogo. Dopo lo spuntare del
sole bisogna andare in una vicina località chiamata Minaa, e, in quello stesso giorno, che è un giorno di
festa islamica, lo ´idu-l-qurbaan, colpire con dei sassi sette volte una colonna chiamata Al-jamaratu-
l´Aqabah, poi bisogna immolare una bestia, e rasandosi i capelli uscire dallo stato di ihraam.

Lo stesso giorno, o successivamente, bisogna tornare alla Mecca, e compiere in successione i seguenti
atti: il tawaaf {circumambulazione} intorno alla sacra Ka´bah, la preghiera del tawaaf, il sa´iy tra safaa e
marwah, il tawaafu-n-nisaa, la preghiera del tawaafu-n-nisaa. L’undicesimo e il dodicesimo giorno,
bisogna colpire con dei sassi sette volte tre colonne, in successione, chiamate Al-jamaraat.
Nell’undicesima e dodicesima notte bisogna rimanere nella località di Minaa.

Ognuno dei riti del sacro Hajj ha un preciso significato simbolico, e rievoca un ben determinato
avvenimento storico. Le ragioni di ciascuno di questi riti verranno spiegate nel commento dei relativi
versetti.

È bene a questo punto ricordare che ognuno di questi atti devono essere compiuti per Dio, secondo
quanto Egli ha ordinato, e non per mettere in mostra la propria religiosità, le proprie virtú. È per questo
che la prima frase di questo sacro versetto afferma: “E completate, per Allah, l’Hajj e l’umrah”. Poi
aggiunge che se dopo essere entrati in istato di ihraam dovesse verificarsi qualche impedimento
nell’esecuzione dei sacri riti dell’umrah e dell’Hajj – come l’insorgere di qualche malattia, o il timore di



essere attaccati dal nemico – è necessario immolare una bestia, sacrificare quello che si può: “…ma se
{ne} siete trattenuti, sacrificate allora quel che potete…”

Bisogna notare che nel caso in cui questo impedimento sia una malattia, e lo stato di ihraam sia per
l’umrah singola, è necessario mandare la bestia da sacrificare alla Mecca, affinché sia immolata in
questa città. Se invece l’impedimento è il timore di essere attaccati dal nemico, bisogna sacrificare la
bestia nel punto in cui il pellegrino è stato fermato dal nemico. A tal proposito ricordiamo che il sommo
Profeta (S) si comportò in questo modo a Hudaybiyyah. Se poi l’ihraam è per l’Hajj, e l’impedimento
consiste in una malattia, ebbene la bestia da sacrificare deve essere portata a Minaa, e sacrificata in
questa località.

“…e non radetevi la testa finché la vittima non sia giunta al luogo del sacrificio”

Uno degli atti che devono essere compiuti nell’Hajj, è la rasatura dei capelli, che deve essere eseguita
rigorosamente prima di sacrificare la bestia nel luogo prefissato, ad eccezione di quelle persone che
sono malate od ostacolate, che devono rasarsi la testa prima del momento prestabilito; se dovesse
accadere ciò la persona che si rade la testa in anticipo deve pagare una fidiyah, un riscatto: può
digiunare tre giorni o sfamare sei poveri, oppure sacrificare una pecora.

“Quando {invece} siete al sicuro, chi, concludendo l’umrah, inizia l’Hajj, deve sacrificare ciò che
può, e chi non trova nulla {da sacrificare}, deve digiunare per tre giorni durante l’Hajj e altri sette
una volta che {avrete terminato l’Hajj e} sarete ritornati {in patria}”

I tre giorni di digiuno dei quali parla questa parte del versetto, devono essere eseguiti nel settimo, ottavo
e nono giorno.

“Questa è una decade completa!”

Nonostante sia chiaro che la somma di tre e sette giorni dà come risultato dieci giorni, il sacro Corano
ribadisce qui che i giorni di digiuno sono esattamente dieci. Forse vuole esprimere che questi dieci giorni
di digiuno sono un’espiazione pari a quella dell’immolazione di una pecora.

“Questo per chi la cui famiglia non è nei pressi della Masjidu-l-haram {ossia, per chi non è
residente alla Mecca o nei pressi di questa santa città}. Temete Allah e sappiate che, in verità,
Allah è severo nel castigo”

L’Hajj del quale parla il versetto riguarda solamente coloro che non sono residenti alla Mecca o nei
pressi di questa santa città. Tra gli esperti di legge islamica è noto che chiunque viva a una distanza
superiore alle sedici parasanghe, ebbene, ha l’obbligo di eseguire questa forma di Hajj, diversamente da
quelle persone il cui luogo di residenza è inferiore a tale distanza, poiché essi hanno l’obbligo del
cosiddetto Hajju-l-qiraan oppure dell’ifraaz. Tali questioni sono spiegate in maniera argomentata e
documentata nei libri di legge islamica.



In conclusione, il versetto ordina di essere timorati, di eseguire diligentemente gli ordini dati, e di temere
le dure punizioni del Signore Eccelso, forse perché l’Hajj è un importante atto di adorazione islamico. In
effetti, se i suoi riti non venissero eseguiti con assoluta cura ed attenzione, e venisse trascurato e
dimenticato il suo spirito, i mussulmani subirebbero un enorme danno spirituale e religioso.

Il santo Principe dei Credenti ha chiamato l’Hajj “bandiera dell’Islam”, considerandolo un fondamentale
simbolo di questa sacra religione; nel suo testamento, nelle ultime ore di vita, affermò: “Per amor di Dio!
Non dimenticate mai la Casa del vostro Signore, poiché se trascurerete di farle visita, ebbene, non vi
sarà dato alcun tempo, e la vostra esistenza cadrà in pericolo”1
Riportiamo ora la seguente celebre frase dei nemici dell’Islam: “Finché l’Hajj è in vita, noi non potremo
sconfiggerli”2

Un sapiente islamico afferma invece: “Guai ai mussulmani, se non dovessero comprendere il significato
dell’Hajj, guai agli altri, se non dovessero cogliere il senso dell’Hajj”

1. Nahj ul-Balaghah, lettera 47.
2. Tafsir Nemuneh, vol. 2, pag. 28, narrato dal libro “Shubahaatu Hawlaa-l’Islam”
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هال هلَمعرٍ يخَي نلُواْ ما تَفْعمو جالْح ف جِدَال لاو وقفُس لاو فَثر فَلا جالْح يهِنف ضن فَرفَم اتلُومعم رشْها جالْح
﴾وتَزودواْ فَانَّ خَير الزادِ التَّقْوى واتَّقُونِ يا اول الالْبابِ ﴿197

203. L’Hajj {deve essere eseguito in ben} determinati mesi {shawwàl, dhu-l-qa´dah e dhu-l-
Hajjah}. Ebbene, chi assolve all’obbligo dell’Hajj in questi mesi, {deve sapere che} in esso non
dovrà avere rapporti sessuali né disubbidire {ad Allah} né venire a diverbio con alcuno. E tutto
ciò che farete di bene, Allah lo saprà. Fate provvista e {sappiate che}, in verità, la migliore
provvista è il timore di Allah. O voi che siete dotati di sano intelletto, temeteMi!

Commento

Il nobile Corano, in questo sacro versetto, ricorda che l’Hajj deve essere compiuto in ben determinati
mesi, e che non è possibile eseguirlo in un qualsiasi periodo dell’anno. Nelle raccolte di hadith, nei tafsir,
e nei trattati di legge islamica, leggiamo che questo grande atto di adorazione può essere eseguito solo
nei mesi di shawwal, zhu-l-qa´dah, e nella prima decade del sacro mese di zhu-l-Hajjah. Parte dei riti
possono essere eseguiti solo ed esclusivamente nel periodo che va dal nono al dodicesimo giorno del
mese di zhu-l-Hajjah, mentre gli altri possono essere eseguiti in tutto il periodo ricordato.



“Ebbene, chi assolve all’obbligo dell’Hajj in questi mesi, {deve sapere che} in esso non dovrà
avere rapporti sessuali né disubbidire {ad Allah} né venire a diverbio con alcuno”

Dopodiché il sacro Verbo d’Allah ricorda che chiunque, entrando in istato di ihraam, e iniziando ad
eseguire i riti dell’Hajj, rende obbligatorio a se stesso questo nobile atto di culto, ebbene deve tenersi
lontano dal piacere sessuale, dal peccato, e dal litigio verbale, poiché si trova in un luogo di devota
adorazione del Signore Eccelso, e di purezza e astensione dal peccato, un luogo nel quale lo spirito
deve trarre forza da esso e distaccarsi dal mondo materiale, ed entrare nel mondo superiore, della
spiritualità, un luogo nel quale i mussulmani devono rinforzare il rapporto di fratellanza esistente tra di
loro, e rinsaldare la propria unità.

Poi il sacro Corano aggiunge: “E tutto ciò che farete di bene, Allah lo saprà”. Questa è la prima
ricompensa che viene data alla persona che fa del bene, poiché è conscio del fatto che Allah conosce
bene le buone azioni che egli ha compiuto, e ciò gli dà un grande senso di gioia e beatitudine.

“Fate provvista e {sappiate che}, in verità, la migliore provvista è il timore di Allah”

In questa parte del versetto in esame, il Signore Altissimo ordina di fare provvista di rette azioni per
l’aldilà. Si narra che in quell’epoca un gruppo di persone dello Yemen si mettevano in viaggio per venire
ad eseguire l’Hajj alla sacra Mecca senza portare con sé alcuna provvista. La loro logica era questa: “È
forse possibile che Allah lasci senza cibo chi viene in pellegrinaggio alla Sua Casa?”, mentre sappiamo
bene che il Signore Eccelso dona a ciascuno il proprio sostentamento attraverso mezzi ordinari. È per
questo che il nobile Corano ordina di fare provviste per il viaggio, e di portare con sé del cibo.

Allo stesso tempo, il sacro Verbo di Allah ricorda un’importante questione spirituale, che oltre alle
provviste materiali necessarie per affrontare il viaggio alla Mecca, bisogna anche fare un’importante
provvista spirituale: il timor di Dio.

La frase in esame è un fine accenno alla seguente realtà: nell’Hajj vi sono numerose occasione per fare
provvista spirituale che non devono assolutamente essere ignorate. Alla Mecca s’è incarnata la sacra
storia dell’Islam, vi sono i luoghi nei quali il santo Abramo ha fatto incredibili sacrifici nella lotta contro
l’idolatria e il politeismo, si possono vedere particolari manifestazioni del sacro essere divino, che non
esistono in nessun altro posto. Le persone dotate di spirito sveglio e pensiero vivo, possono fare
provvista spirituale per tutta la loro vita attraverso questo unico viaggio spirituale.

“O voi che siete dotati di sano intelletto, temeteMi!”

Questa frase si rivolge a coloro che hanno sanno intelletto, e ordina loro di temere il Signore Sublime,
poiché in realtà sono loro che possono trarre il massimo vantaggio da questi sacri riti, mentre il resto
della gente può solo trarre profitto dagli aspetti esteriori di queste divine cerimonie.
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لَيس علَيم جنَاح ان تَبتَغُواْ فَضلا من ربِم فَاذَا افَضتُم من عرفَاتٍ فَاذْكرواْ اله عندَ الْمشْعرِ الْحرام واذْكروه كما
غَفُور هنَّ الا هواْ الرتَغْفاسو النَّاس فَاضا ثيح نواْ ميضفا 198﴾ ثُم﴿ ينّآلالض نلَم هلن قَبنتُم من كاو مدَاكه
199﴿ يمحر﴾

204. Non commetterete peccato a chiedere {durante l’Hajj} al vostro Signore {di concedervi la
Sua} grazia. E quando lasciate ´Arafaat, ricordate Allah presso Al-mash´aru-l-haraam. E
ricordateLo, come Egli vi ha guidato sulla retta via, nonostante, prima d’ora, foste fra gli sviati.
205. Ritornate poi da dove ritornano tutti gli altri e chiedete perdono ad Allah. In verità, Allah è
clemente e benevolo.

Commento

Le Attività commerciali durante il Hajj

Prima dell’avvento dell’Islam la compravendita, il commercio, il trasporto di passeggeri e di merci, erano
proibiti durante l’Hajj, e l’Hajj di coloro che svolgevano tali attività veniva considerato invalido. I
mussulmani, nei giorni in cui si svolgeva l’Hajj, attendevano di sapere se le norme in vigore prima
dell’avvento dell’Islam venivano confermate o meno.

Il versetto in esame annulla la sopraccitata norma in vigore nell’era preislamica, e annuncia che durante
i riti dell’Hajj è permesso svolgere attività commerciali. Non commetteranno dunque peccato a chiedere
durante l’Hajj al proprio Signore di concedere loro la Sua grazia: che lavorino e traggano vantaggio dal
proprio lavoro!

Le fonti islamiche oltre a riportare le ragioni etiche, politiche e culturali dell’Hajj, ne riportano pure le
ragioni economiche. Lo spostamento dei mussulmani dai diversi paesi del mondo verso la Casa di Allah,
e l’organizzazione dell’immensa riunione dell’Hajj, può costituire una buona base per creare una solida
economia nei paesi islamici. In effetti, gli esperti di economia che vengono alla Mecca da tutto il mondo
per eseguire i riti dell’Hajj, possono, prima o dopo l’Hajj, discutere assieme delle questioni economiche,
e creare insieme una solida base per l’economia dei paesi islamici, e, con corretti ed efficaci scambi
commerciali, formare per questi paesi un’economia così forte da renderli autonomi e indipendenti dai
loro nemici e dagli stranieri.

È ovvio che le attività economiche e commerciali non devono prevalere sui riti del sacro Hajj, ma
possono solo avere un ruolo secondario rispetto ad essi. Grazie a Dio, i mussulmani, prima o dopo
l’Hajj, hanno sufficiente tempo per dedicarsi al lavoro e al commercio.



Hisham Bin Hakam afferma: «Chiesi all’imam Sadiq (as): “Perché Allah ha ordinato alla gente di
eseguire l’Hajj e il tawaaf intorno alla Sua Casa?”. L’Imam rispose: “Dio ha creato gli uomini… e ha
ordinato loro di eseguire l’Hajj che ha in sé l’ubbidienza alla religione e gli utili del loro mondo. Durante il
periodo dell’Hajj i mussulmani si riuniscono da oriente e occidente per conoscersi, affinché ogni popolo
possa giovarsi dei commerci e dei prodotti degli altri popoli, affinché le persone che possiedono dei
mezzi di trasporto possano affittarli ai pellegrini, per conoscere le opere e le tradizioni lasciate dal
Profeta (S), affinché queste opere rimangano vive e non vengano dimenticate. Se ogni popolo
discutesse solamente {di sé e} del proprio ambiente, perirebbe, le città andrebbero in rovina, non ci
sarebbero utili e profitti commerciali, e le opere e le tradizioni del Profeta (S) andrebbero distrutte.
Queste sono le ragioni dell’Hajj”»1

“E quando lasciate ´Arafaat, ricordate Allah presso Al-mash´aru-l-haraam”

Il sacro Corano in questa parte del versetto ordina: dopo aver compiuto i riti che bisogna eseguire nella
piana di ´Arafat, bisogna raggiungere una celebre località chiamata Al-mash´aru-l-Haraam – che si
trova all’incirca a due parasanghe e mezza dalla Mecca, tra Minaa e ´Arafaat – e in essa bisogna
ricordare Allah e menzionare il Suo sacro nome.

“E ricordateLo, come Egli vi ha guidato sulla retta via…”

In questa parte del versetto in esame, il nobile Verbo di Allah comanda ai pellegrini di ricordare il
Signore Eccelso nella località di Al-mash´aru-l-Haraam come segno di ringraziamento per averli guidati
sulla retta via, in modo adeguato a tale guida.

I mussulmani in quel giorno potevano bene apprezzare questo grande dono (l’essere guidati sulla retta
via), per il fatto che essi vivevano in un’epoca assai vicina a quella nella quale gli Arabi erano
sprofondati nel vizio e nel traviamento sotto ogni aspetto, e potevano chiaramente constatare come il
Signore Eccelso, attraverso la sacra religione islamica, li avesse salvati dal penoso stato nel quale si
trovavano prima dell’avvento del santo Profeta (S) dell’Islam: “…nonostante, prima d’ora, foste fra gli
sviati”

Etimologia del nome ‘Arafaat

Abbiamo già detto che ´Arafaat è il nome di un’ampia piana desertica che si trova a quattro parasanghe
dalla Mecca, nella quale i pellegrini devono rimanere nel nono giorno del sacro mese di zhu-l-Hajjah, da
mezzogiorno al tramonto. Quanto all’etimologia di questo nome si fanno varie ipotesi, tra cui, quella
secondo la quale il nome deriverebbe dalle frasi: “´Araftu! ´Araftu!” {“´Araftu” significa “ho conosciuto”}
che il santo Profeta (S) Abramo pronunciò quando l’arcangelo Gabriele (as) gli insegnò, in quel luogo, i
riti dell’Hajj. Non è però improbabile che vi sia anche un’altra ragione per questo nome, e cioè che quella
piana, dalla quale inizia la prima fase dell’Hajj, è un luogo assai adatto per acquisire la ma´rifah (la
conoscenza) del Signore Altissimo.



In effetti, l’attrazione spirituale di quel luogo è indescrivibile: tutti vestiti allo stesso modo, con abiti
semplici, tutti ospiti dell’arido deserto, lontani dai clamori delle città e dalle attrazioni del fallace mondo
materiale, sotto uno splendido cielo azzurro, in un’aria pura, limpida, libera da ogni forma di impurità
materiale e spirituale. Là dove passa l’Angelo della Rivelazione, il luogo nel quale si può sentire il dolce
canto dell’arcangelo Gabriele, la decisa voce del santo Profeta (S) Abramo, la nobile voce del sommo
Profeta (S) e dei mussulmani dei primordi dell’Islam. È in questa memorabile terra, che sembra una
finestra aperta al mondo della spiritualità, che il credente riesce, non solo a saziarsi della conoscenza
divina (´irfaan), e a entrare in armonia con il tasbih {glorificazione di Dio} generale del creato, ma, dopo
una vita passata nell’oblio di se stesso, riesce a ritrovarsi, a conoscersi. Ecco forse perché questa terra
viene chiamata ´Arafaat.

Quanto invece all’etimologia del nome Al-mash´aru-l-Haraam, è stato detto che quel luogo è uno dei
sha´aa’ir {segni} del sacro e celeste Hajj. Non bisogna però dimenticare che la parola mash´ar deriva da
“shu´ur”, che significa intelletto, ragione, comprensione, e potrebbe anche assumere il significato di
“luogo di comprensione”. In effetti, in quella straordinaria notte, la decima del sacro mese di zhu-l-
Hajjah, nella quale i pellegrini, dopo aver superato il loro periodo di formazione spirituale ad ´Arafaat,
rimangono seduti sulla morbida sabbia della sacra località di Al-mash´aru-l-Haraam fino al
sopraggiungere del mattino, sotto il cielo stellato, in una terra che è un piccolo esempio della riunione
degli uomini nel Giorno del Giudizio, in un luogo pieno di gente devota alla ricerca di Dio, ebbene, è in
una simile notte, in un simile luogo, che la mente umana, l’intelletto può spiccare il volo, e raggiungere le
piú alte vette della propria perfezione. È forse questa una delle ragioni per cui questa terra viene
chiamata mash´ar, che come abbiamo già detto è una parola che deriva dalla radice shu´ur, che
significa intelletto (ragione, comprensione).

“Ritornate poi da dove ritornano tutti gli altri…”

Il Signore Altissimo in questo versetto nega la pretesa superiorità della tribú dei Quraysh, che si
facevano chiamare Hums (che significa “saldi nella fede”), che si consideravano figli di Abramo (as),
guardiani della sacra Ka´bah, e superiori a tutte le altre tribú arabe. Essi dicevano: “Noi non dobbiamo
considerare il rispetto dovuto a ciò che si trova all’interno dei confini della Mecca, pari a quello dovuto a
ciò che si trova fuori dei confini di questa città. Così facendo gli Arabi non ci rispetterebbero piú”. Fu per
questo motivo che abbandonarono la permanenza rituale ad ´Arafaat, che si trova fuori dei confini della
Mecca, pur sapendo che essa appartiene ai riti obbligatori dell’Hajj.

Il sacro Corano in questo versetto ordina a tutti i mussulmani di effettuare la permanenza rituale ad
´Arafaat, e poi di ritornare tutt’insieme nella sacra località di Al-mash´aru-l-Haraam, e da essa a Minaa,
senza fare alcuna distinzione tra questi santi luoghi.

“…e chiedete perdono ad Allah. In verità, Allah è clemente e benevolo”

Poi il sacro Corano ricorda di chiedere perdono e mettere da parte ogni pregiudizio, poiché l’Hajj è



lezione di parità e fratellanza.

1. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 8, libro dell’hajj, capitoli dell’obbligatorietà dell’hajj, cap. 1, hadith n. 18.

Sura al-Baqarah Versetti 200-202

ف ا لَهما والدُّنْي نَا فنَا آتبر قُولن يالنَّاسِ م نا فَمرشَدَّ ذِكا وا ماءكآب مرِكذِكك هواْ الرفَاذْك منَاستُم ميذَا قَضفَا
الآخرة من خَلاقٍ ﴿200﴾ وِمنْهم من يقُول ربنَا آتنَا ف الدُّنْيا حسنَةً وف الآخرة حسنَةً وقنَا عذَاب النَّارِ ﴿201﴾
﴾اولَـئكَ لَهم نَصيب مما كسبواْ واله سرِيع الْحسابِ ﴿202

206. E quando avrete terminato i vostri riti, ricordate Allah come ricordate i vostri padri o piú
ancora. Tra la gente c’è chi dice: “O Signore nostro, donaci {ciò che desideriamo} in questo
mondo”. Questi non avranno nulla di buono nell’aldilà.
207. Altri invece dicono: “O Signore nostro, donaci il bene in questo mondo e nell’aldilà, e
preservaci dal castigo del fuoco {dell’Inferno}”
208. Questi si gioveranno di ciò che si sono guadagnati {con le loro buone azioni e sincere
preghiere}. E Allah è ‘sari´u-l-hisaab’ {rapido al conto}.

Commento

Si narra che l’imam Baqir (as) disse: “Nell’era preislamica, dopo l’esecuzione dei riti dell’Hajj, i pellegrini
si riunivano e si vantavano di immaginarie cose e virtú possedute dai loro padri”
Ebbene, il sacro Corano ordina ai credenti di ricordare Iddio e i Suoi doni dopo aver eseguito l’Hajj,
almeno con lo stesso entusiasmo con il quale ricordano le virtú dei propri padri, o, meglio ancora, con
maggior entusiasmo:

“E quando avrete terminato i vostri riti, ricordate Allah come ricordate i vostri padri o piú ancora”

Questo sacro versetto c’insegna inoltre che la gloria e la magnificenza si acquista attraverso il rapporto
con il Signore Eccelso, non vantandosi dei propri padri.

“Tra la gente c’è chi dice…”

Dopodiché il sacro Verbo di Allah parla di due gruppi di persone, ricordando il loro livello di
comprensione. Il primo gruppo pensa solo alla vita materiale di questo mondo:
“O Signore nostro, donaci {ciò che desideriamo} in questo mondo”. Ma come dice il sacro versetto:
“Questi non avranno nulla di buono nell’aldilà”



Il secondo gruppo del quale parla il sacro Corano sono coloro che non pensano solo alla vita materiale:

«Altri invece dicono: “O Signore nostro, donaci il bene in questo mondo e nell’aldilà, e preservaci
dal castigo del fuoco {dell’Inferno}”»

Com’è facile dedurre, l’Islam condanna le persone che pensano solo alla vita materiale, e allo stesso
modo quelle che rifiutano totalmente la vita materiale, e curano solamente la propria sfera spirituale:
questo mondo è un mezzo per raggiungere la beatitudine eterna dell’aldilà.

Il termine hasanah, da noi tradotto con “bene”, ha un ampio significato, e comprende ogni bene
materiale e spirituale. In una tradizione islamica del sommo Profeta (S) leggiamo: “Allah ha donato il
bene (hasanah) di questo mondo e dell’aldilà a chi ha dato un cuore grato, una lingua che Lo menziona
sempre, e una moglie credente che lo aiuta nelle faccende di questo mondo e dell’aldilà”1

“Questi si gioveranno di ciò che si sono guadagnati {con le loro buone azioni e sincere
preghiere}. E Allah è ‘sari´u-l-hisaab’ {rapido al conto}”

In una tradizione del Principe dei Credenti (as) leggiamo: “Nello stesso modo in cui Allah sostenta
contemporaneamente tutti gli uomini, {il Giorno del Giudizio} valuterà e giudicherà contemporaneamente
il loro operato”2
È per questo che il versetto afferma: “E Allah è ‘sari´u-l-hisaab’ {rapido al conto}”

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 2, pag. 298.
2. Majma´u-l-bayaan, vol. I, pag. 261.

Sura al-Baqarah Versetto 203

هاتَّقُواْ الو َاتَّق نمل هلَيع ثْمفَلا ا خَّرن تَامو هلَيع ثْما فَلا نيموي ف لجن تَعاتٍ فَمدُودعم اميا ف هواْ الراذْكو
﴾واعلَموا انَّم الَيه تُحشَرونَ ﴿203

209. E ricordatevi di Allah nei giorni contati {i tre giorni del tashrìq}. Ma non ci sarà peccato per
chi si sbriga {a compiere i riti} in due giorni {e lascia Minà prima del terzo giorno}, e neppure per
chi si attarda; {ciò vale solo} per chi teme Allah {e si astiene dagli atti proibiti in stato di ihràm}.
Temete Allah e sappiate che sarete adunati {dinanzi} a Lui.

Commento

Questo versetto ordina di ricordare, dopo aver portato a termine i riti dell’Hajj, il nome del Signore



Eccelso, per un limitato numero di giorni, che varia dai due ai tre giorni. Il versetto precedente ci
suggerisce che questi giorni vengono subito dopo la festa del sacrificio, ´idu-l-qurbaan, cadono tra
l’undicesimo e il tredicesimo giorno del sacro mese di zhu-l-Hajjah. Le tradizioni chiamano questi giorni
Ayyamu-t-tashriq, che significa “giorni dell’illuminazione”, e non può essere che così, poiché l’anima dei
pellegrini è stata illuminata dai sacri e salvanti riti dell’Hajj.

In questi giorni ci sono particolari formule religiose da pronunciare dopo le preghiere quotidiane, a partire
dalla preghiera del mezzogiorno del giorno della festa del sacrificio fino alla preghiera del mattino del
tredicesimo giorno del sacro mese di zhu-l-Hajjah (in tutto quindici preghiere). Le formule sono queste:

Allahu akbar!
Allahu akbar!
Laa ilaaha illa-l-Lah wa-l-Lahu akbar!
Allahu akbar wa lil-l-lahi-l-hamd!
Allahu akbar ´ala maa hadaanaa, wa lahu-sh-shukru ´ala maa awlaanaa!
Allahu akbar ´ala maa razaqanaa min bahimati-l’an´aam!

La frase “Ma non ci sarà peccato per chi si sbriga {a compiere i riti} in due giorni {e lascia Minà
prima del terzo giorno}, e neppure per chi si attarda” potrebbe significare che i pellegrini non hanno
alcun obbligo di pronunciare le suddette formule per tre interi giorni, ma possono anche limitarsi a
pronunciarle per due giorni.

È anche possibile che il versetto voglia dire che dopo l’esecuzione dei riti dell’Hajj, che si concludono
con le sopraccitate formule, i pellegrini vengono perdonati da Dio e da Lui liberati dei propri peccati, e la
frase “…{ciò vale solo} per chi teme Allah {e si astiene dagli atti proibiti in stato di ihràm}”
conferma questa tesi.
Il versetto si conclude affermando: “Temete Allah e sappiate che sarete adunati {dinanzi} a Lui”

Sura al-Baqarah Versetti 204-206

عس َّلذَا تَوا204﴾ و﴿ امصلَدُّ الْخا وهو قَلْبِه ا فم َلع هشْهِدُ اليا والدُّنْي اةيالْح ف لُهكَ قَوجِبعن يالنَّاسِ م نمو
ثْمةُ بِالازالْع خَذَتْها هال اتَّق لَه يلذَا قا205﴾ و﴿ ادالفَس بحي لا هالو لالنَّسو ثركَ الْحلهيا ويِهدَ ففْسيضِ لرالا ف
206﴿ ادهالْم سلَبِىو نَّمهج هبسفَح﴾

210. E tra gli uomini c’è qualcuno che ti stupirà con le sue parole nella vita terrena; chiama Allah
a testimone di quello che ha nel cuore, quando invece egli è il piú duro dei nemici.
211. {Lo dimostra il fatto che} quando ti volge le spalle, corre per la terra a portarvi la corruzione



e a distruggere le colture e il bestiame. E Allah non ama la corruzione.
212. E quando gli si dice: “Temi Allah!”, viene preso dalla superbia {e ciò lo spinge} a peccare {di
piú}. L’Inferno gli basterà! Che brutto giaciglio {avrà}!

Commento

In quale occasione furono rivelati questi Versetti?

Questi versetti riguardano Akhnas Bin Shuraiq, che era un uomo bello ed eloquente. Si fingeva amico
del sommo Profeta (S) e credente. Ogni volta che veniva dal nobile Profeta (S) e si sedeva accanto a
lui, si faceva credere fedele, mentre non era altro che un ipocrita miscredente. Giurava di amare il
Profeta (S) e di credere in Dio, e il Profeta (S) lo trattava cordialmente, e si dimostrava gentile ed
affettuoso con lui.

Quando Akhnas entrò in contrasto con la tribú dei Thaqif, li attaccò di notte, uccidendo il loro bestiame, e
bruciando le loro piantagioni.

Alcuni esegeti del sacro Corano affermano che egli passò dinanzi a una piantagione dei mussulmani, e
la bruciò, uccidendo il loro bestiame, rivelando in tal modo la sua vera identità di miscredente. I versetti
in esame furono rivelati in questa occasione.

Commento

Come abbiamo detto ora, il versetto parla dell’ipocrisia di alcune persone, mettendo in guardia il Profeta
(S) da esse:

“E tra gli uomini c’è qualcuno che ti stupirà con le sue parole nella vita terrena; chiama Allah a
testimone di quello che ha nel cuore, quando invece egli è il piú duro dei nemici”.

Sono queste persone che quando s’allontanano dal sommo Profeta (S) cercano di distruggere la
religione divina, di seminare la corruzione sulla terra, di sterminare le genti, e di distruggere le loro
piantagioni e i loro allevamenti.

Allah rivela la vera natura di queste persone, e manifesta al Suo Messaggero la loro empia anima,
informandolo delle loro attività miranti a seminare il male e la corruzione sulla terra, ricordandogli che se
questi loschi individui fossero stati sinceri non avrebbero certo seminato la corruzione, e tutti sanno che:
“E Allah non ama la corruzione”

Ma perché allora il nobile Messaggero di Allah si comportava gentilmente con queste persone? Perché
egli aveva l’ordine di accettare le manifestazioni di fede della gente, finché non si dimostravano contrarie
alla realtà?



Alcuni hanno preso in considerazione la possibilità che l’espressione “quando ti volge le spalle”
significhi “quando i munaafiqun {gli ipocriti}, raggiungono il potere” In tal modo, è possibile interpretare il
versetto nel seguente modo: “Quando i munaafiqun {gli ipocriti}, raggiungono il potere, seminano il
male, la corruzione e la distruzione sulla terra, e diffondono l’iniquità tra la gente, e per effetto
dell’espansione dell’ingiustizia, la vita e i beni della gente cadono in serio pericolo, e la società va verso
la distruzione totale. Quando poi si vieta loro di comportarsi da empi, s’indispettiscono, s’insuperbiscono,
e finiscono per peccare di piú, e diventare ancora piú empi. Solo il fuoco dell’Inferno può allora domarli:
“L’Inferno gli basterà!”

In realtà, questo versetto parla di uno degli attributi dei munaafiqun, che è la superbia, l’alterigia, che li
porta a peccati sempre piú grandi e gravi: «E quando gli si dice: “Temi Allah!”, viene preso dalla
superbia {e ciò lo spinge} a peccare {di piú}», mentre i credenti non possiedono questo vizio, e si
sottomettono a un governo divino, senza ribellarsi alla verità.

Sura al-Baqarah Versetto 207

﴾ومن النَّاسِ من يشْرِي نَفْسه ابتغَاء مرضاتِ اله واله رووف بِالْعبادِ ﴿207

213. Ma fra gli uomini c’è anche chi si sacrifica alla ricerca del compiacimento di Allah. E Allah è
gentile con i {Suoi} servi.

Commento

Bin Abi-l-hadid, sapiente sunnita del settimo secolo dell’Egira, nella sua opera “Esegesi del Nahj ul-
Balaghah” scrive: “Tutti gli esegeti del sacro Corano affermano che questo versetto è stato rivelato a
proposito di Alì Ibn Abu Talib (as), che nella Laylatu-l-mabit dormì nel letto del sommo Profeta (S)
mentre egli era in fuga dalla Mecca. Questo fatto è stato narrato da così tante vie di trasmissione che
non si può dubitare della sua verità, e solo un miscredente o un insano di mente può negarlo”1

In breve, i politeisti della Mecca si misero d’accordo affinché un gruppo di persone, una per ogni tribú,
compresa la tribú dei Banu Haashim, andasse nottetempo a uccidere il santo Profeta (S); in tal modo si
sarebbero liberati del Profeta (S) e avrebbero impedito alla tribú dei Banu Haashim di vendicarlo. Il
sommo Profeta (S) venne a conoscenza delle loro trame, e fuggì nottetempo dalla Mecca; il santo Alì
(as), per permettere al nobile Messaggero di Allah, di lasciare sano e salvo la città, accettò di dormire
nel suo letto.

Quella stessa sera, il Signore Eccelso disse ai Suoi due amati angeli Gabriele e Michele: “Chi di voi due



è pronto a sacrificarsi per l’altro?”. Nessuno di quei due santi angeli accettò di sacrificarsi per l’altro.
Allah disse allora: “Guardate come Alì Ibn Abu Talib (as) ha accettato di sacrificare la propria vita per il
Messaggero di Allah”

Un gran numero di sapienti sunniti hanno ammesso questo fatto. Il grande allaamah Aminì (R), nel
secondo volume della sua opera Al-ghadir, a pagina 48, riporta i nomi di tutti questi sapienti sunniti, tra
cui l’imam Ahmad Bin Hanbal, che riporta questa verità nel suo Musnad (vol. I, pag. 348). Nel tafsir
Atiyabu-l-bayaan scrive che nell’opera Ghaayatu-l-maraam ci sono ben venti tradizioni riguardanti i
sacrifici fatti dall’imam Alì (as), di cui nove sono state narrate da sapienti sunniti, e undici da sapienti
shi°iti. Essi dicono che questo versetto riguarda il {suddetto} sacrificio dell’imam Alì (as)2.

Anche il taarikhu-t-Tabariyy e il taarikhu-l-Ya´qubiyy (che sono fondamentali opere storiografiche stese
rispettivamente dal celebre sapiente sunnita Tabariyy e dal Ya´qubiyy) narrano la vicenda della Laylatu-
l-mabit (vol. 2, pag. 373 – vol. 2, pag. 39). Nel quarto volume dell’Esegesi del Nahj ul-Balaghah di Bin
Abi-l-hadid (pag. 73), leggiamo: “Mu´aawiah spese quattromila dracme affinché si dicesse che questo
versetto è stato rivelato a proposito di Bin Muljam”

Ghazzali, nell’opera Ihyaa’u-l´ulum (vol. 2I, pag. 238), Sibt Bin Al-jawziyy Al-hanafiyy, nell’opera
Tazhkiratu-l-khawaass, Bin Hishaam nella sua As-sirah (vol. 2, pag. 291), Halabiyy, nell’As-siratu-l-
Halabiyyah (vol. 2, pag. 29), Bin Sabbaagh Al-maalikiyy, nella sua opera Al-fudhulu-l-Muhimmah, e
altre opere sunnite e sc2te, confermano che questo versetto è stato rivelato a proposito di Alì Ibn Abu
Talib (as).

1. Esegesi del Nahj ul-Balaghah, vol. 13, pag. 262.
2. Atiyabu-l-bayaan, vol. 2, pag. 386.

Sura al-Baqarah Versetti 208-209

يا ايها الَّذِين آمنُواْ ادخُلُواْ ف السلْم كآفَّةً ولا تَتَّبِعواْ خُطُواتِ الشَّيطَانِ انَّه لَم عدُو مبِين ﴿208﴾ فَان زَلَلْتُم من بعدِ
209﴿ يمح زِيزع هنَّ الواْ الَمفَاع ِنَاتيالْب مْاءتا جم﴾

214. O voi che avete prestato fede, sottomettetevi tutti ad Allah e non seguite le orme di Satana,
ché, in verità, egli è vostro evidente nemico.
215. Ebbene, se, dopo le chiare prove che vi sono giunte, cadrete in errore, sappiate allora che, in
verità, Allah è invincibile, saggio.



Commento

I termini “silm” e “salaam” assumono ambedue il significato di “pace”. Questo versetto invita i credenti
alla pace, e dal momento che si rivolge alla gente dotata di fede, possiamo concludere che la pace è
possibile solo dove esiste la fede, e senza di essa, ovvero appoggiandosi solo alle leggi umane, il
mondo non potrà mai liberarsi dalle guerre.

È ovvio che fattori quali idioma, razza, ricchezze, confini, e fascia sociale non possono in nessun modo
unire gli esseri umani come è in grado di fare la religione, la fede e la spiritualità. Ciò vale inoltre anche
per il singolo individuo. Senza fede non è inoltre possibile avere pace interiore: l’anima dell’uomo senza
fede è come una nave in preda alle onde di un mare tempestoso.
“…e non seguite le orme di Satana”

Come abbiamo già detto in precedenza, le tentazioni di Satana si realizzano gradualmente. Il sacro
Corano considera ogni fase di questo graduale processo come un’orma di Satana, e ci ordina di non
seguire le orme di questo immondo essere. Qui è stata altresì ripetuta questa verità: la deviazione dal
vero, e la guerra, iniziano da piccole cose, e, gradualmente, degenerano in grandi conflitti, e terribili
spargimenti di sangue. I credenti devono stare all’erta, e non permettere che da piccoli screzi nascano
enormi e tragici conflitti. Tra gli Arabi esiste un noto proverbio che dice: “Inna badwa-l-qitaal al-lataam”,
che significa: la guerra inizia con uno schiaffo.
“…ché, in verità, egli è vostro evidente nemico”

L’ostilità di Satana nei confronti degli uomini non è cosa nascosta e difficile da notare, ma assai evidente
e palese, e risale ai tempi del santo Adamo (as), all’inizio della creazione dell’uomo. Satana è un nemico
giurato dell’essere umano, e cerca con tutte le sue forze di deviarlo dal retto cammino. Tuttavia questa
inimicizia non è a svantaggio dei credenti, ma, al contrario, può essere considerato come un mezzo che
permettere loro di perfezionarsi.

“Ebbene, se, dopo le chiare prove che vi sono giunte, cadrete in errore, sappiate allora che, in
verità, Allah è invincibile, saggio”

Il programma, la strada da seguire, la meta sono chiare ed evidenti, non si può sbagliare, e se,
nonostante ciò, qualcuno dovesse cadere in errore, traviarsi, ebbene, Dio è invincibile, nessuno può
sfuggire alla Sua giustizia, ed è pure saggio, giudica sempre con equità, e non fa torto a nessuno.
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210﴿ ورالأم عجتُر هال َلاو رمالا قُضةُ ولآئالْمو امالْغَم نم ظُلَل ف هال مهيتان يا لاونَ انظُري له﴾

216. Essi aspettano soltanto che venga a loro Allah, in ombre di nuvole, e gli angeli, e che tutto
venga deciso {riguardo a loro}? È ad Allah che ritorna ogni cosa!

Commento

Il questo versetto il sacro Corano si rivolge al sommo Profeta (S), e, continuando il discorso iniziato nel
versetto precedente, afferma: “Non sono sufficienti tutte le prove, i segni, e le norme che vi abbiamo
dato per prevenire l’errore e non cadere nella trappola del vostro evidente nemico Satana? Aspettate
forse che Allah e gli angeli vengano a voi in ombre di nuvole, e vi mostrino ulteriori segni, e nuove
prove? Ma non accadrà mai, perché Allah non è jism {corpo}, e se per assurdo lo fosse, che bisogno ci
sarebbe di nuove prove, dal momento che tutto si è realizzato, ogni cosa è stata decisa, e ogni cosa è
destinata a ritornare ad Allah?”

Alcuni esegeti hanno invece interpretato il versetto come segue: “Essi, con i peccati dei quali si sono
macchiati, aspettano forse che venga l’ordine di Allah e dei Suoi angeli per essere severamente puniti?
Le loro turpi azioni li porteranno certamente a essere puniti dal Creatore Eccelso”
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﴾سل بن اسرائيل كم آتَينَاهم من آية بيِنَة ومن يبدِّل نعمةَ اله من بعدِ ما جاءتْه فَانَّ اله شَدِيدُ الْعقَابِ ﴿211

217. Chiedi ai figli d’Israele quanti evidenti segni abbiamo dato loro. Ebbene, chi altera la grazia
di Allah, dopo che essa gli è giunta, {sappia} allora che, in verità, Allah è duro nel castigo.

Commento

Questo versetto parla dell’empia condotta dei figli d’Israele, del castigo che li ha colpiti per aver ignorato
gli evidenti segni, le chiare prove del Signore Sublime, alterando la Sua grazia e i Suoi doni.

Il sacro Corano con l’espressione “alterare la grazia di Allah” intende usare le possibilità, le forze, le fonti
materiali e spirituali, donate da Allah all’uomo, per peccare e fare del male. Il Signore Altissimo ha
donato ai figli d’Israele santi maestri spirituali e potenti guide, mettendo a loro disposizione ogni mezzo
materiale e spirituale, ma purtroppo essi hanno usato questi doni, questa grazia divina, per peccare, per
seguire la via del male, ed è per questo che sono finiti in rovina, ed essi avranno nel Giorno del Giudizio



un terribile castigo da Dio.

La frase “Chiedi ai figli d’Israele” è un monito ai mussulmani: i figli d’Israele con tutti i doni che hanno
ricevuto dal Signore Eccelso si sono rovinati e guadagnati la dannazione eterna; o mussulmani, fate
attenzione a non fare la stessa fine!
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زُيِن للَّذِين كفَرواْ الْحياةُ الدُّنْيا ويسخَرونَ من الَّذِين آمنُواْ والَّذِين اتَّقَواْ فَوقَهم يوم الْقيامة واله يرزُق من يشَاء بِغَيرِ
﴾حسابٍ ﴿212

218. La vita terrena è stata resa bella per i miscredenti, i quali scherniscono i credenti. Ma coloro
che avranno temuto Allah, saranno superiori a loro nel Giorno del Giudizio. E Allah dona a chi
vuole, senza contare.

Commento

Il celebre esegeta del sacro Corano Bin Abbas afferma: “Questo versetto è stato rivelato a proposito dei
capi della tribú dei Quraysh, che conducevano una vita piena di agi e comodità, e che schernivano i
credenti poveri e bisognosi, dicendo: “Se il Profeta (S) avesse avuto personalità, e fosse venuto da parte
di Dio, l’aristocrazia e i capi delle tribú l’avrebbero seguito”. Fu allora rivelato il versetto, che confutò
questa infondata tesi.

Quanto abbiamo ora detto ha validità generale, o può essere considerato un complemento del versetto
precedente, che parlava dei giudei: “La vita terrena è stata resa bella per i miscredenti…”. Essi, pieni
di superbia, si prendevano gioco dei credenti poveri e bisognosi: “…i quali scherniscono i credenti”,
ma essi, sono credenti, e dunque superiori a ogni miscredente: “Ma coloro che avranno temuto Allah,
saranno superiori a loro nel Giorno del Giudizio”

In effetti, nell’aldilà le stazioni spirituali assumono una forma concreta, e i credenti occuperanno alti livelli
spirituali. È come se i credenti fossero al di sopra dei cieli, e i miscredenti vivessero nelle profondità
della terra, e ciò non deve stupire, poiché: “E Allah dona a chi vuole, senza contare”
Questo versetto è in realtà una lieta novella per i credenti e un ammonimento, una minaccia per i
benestanti superbi e miscredenti.

Il Signore Eccelso dona senza misura, per il fatto che Egli non elargisce la Sua grazia in base alle buone
azioni compiute, ma dona in base alla Sua generosità, che è infinita, non ha misura.
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كانَ النَّاس امةً واحدَةً فَبعث اله النَّبِيِين مبشّرِين ومنذِرِين وانزل معهم الْتَاب بِالْحق ليحم بين النَّاسِ فيما
اخْتَلَفُواْ فيه وما اخْتَلَف فيه الا الَّذِين اوتُوه من بعدِ ما جاءتْهم الْبيِنَات بغْيا بينَهم فَهدَى اله الَّذِين آمنُواْ لما اخْتَلَفُواْ
213﴿ يمتَقسم اطرص َلشَاء ان يدِي مهي هالو هذْنبِا قالْح نم يهف﴾

219. Gli uomini {all’inizio} formavano un’unica nazione. Allah inviò allora i Profeti, nunzi di lieta
novella e ammonitori, e con loro fece discendere il Libro in {assoluta} verità, affinché giudicasse
fra gli uomini a proposito di ciò su cui divergevano. E non dissentirono su esso, se non gli stessi
cui era stato dato il Libro, dopo le chiare prove che erano giunte loro, per mutuo livóre. Ma Allah,
con la Sua volontà, guidò quelli {di loro} che avevano {realmente} creduto, a quella {parte di}
verità sulla quale avevano dissentito {tra di loro}. E Allah guida chi vuole alla retta Via.

Commento

Dal versetto in esame si può dedurre che l’essere umano ai primordi della sua esistenza conduceva una
vita semplice, dopo però, per effetto dell’aumento della popolazione, e di un dissenso di opinioni,
nacquero le prime discordie. Alcune tradizioni islamiche riconoscono quest’epoca come l’era precedente
al santo Profeta (S) Noè (as), nella quale gli uomini conducevano una vita semplice, e non erano al
corrente di nulla. Poi, a causa di una serie di conflitti di interesse, per cui ognuno voleva sfruttare gli altri,
nacquero le divergenze, le varie società e le diverse classi.

La vita sociale richiedeva una legge giusta che potesse risolvere i conflitti esistenti. Allah inviò allora i
santi profeti per eliminare i dissensi, e riportare la pace all’umanità, inviando assieme a loro una serie di
libri celesti. Alcuni però, con piena cognizione, si opposero ai profeti, e ignorarono le loro parole,
creando a loro volta nuovi contrasti. Ma Allah, per Sua infinita grazia, guidò sulla retta via le persone
pronte e capaci di accettare la verità, e abbandonò coloro che vi si opponevano, per poi punirli.

Osservazioni

1. In una società che conduce una vita semplice, e che è composta da una piccola popolazione, ci sono
meno discordie.

2. Ovunque ci sia un dissenso, è pure necessario che ci sia un arbitro, un giudice. Le leggi e le civiltà
umane non hanno il potere di risolvere le discordie tra gli uomini, poiché ogni gruppo, ogni classe, ogni
individuo cerca di realizzare i propri desideri, persegue i propri obiettivi. Solo la legge divina rivelata è in
grado di risolvere in modo completo i dissensi esistenti tra gli esseri umani, una legge inalterabile e
infallibile trasmessa da Allah attraverso un Suo infallibile messaggero.



3. Il miglior metodo per risolvere i dissensi, è quello che sfrutta la fede nel Giorno del Giudizio: i nobili
profeti al fine di prevenire le discordie, davano alla gente la lieta novella del Paradiso, e per curare le
loro anime, li ammonivano, e ricordavano loro il castigo divino.

4. Il peggior tipo di contrasto è quello cosciente, che si viene a creare dopo chiare prove, per invidia, per
iniquità.

5. I dissensi si possono risolvere solo con la fede, ubbidendo alla legge divina portata dai profeti: “Ma
Allah, con la Sua volontà, guidò quelli {di loro} che avevano {realmente} creduto…”

6. Il sacro Corano critica, non ammette quei contrasti nei quali le parti non sono pronte ad accettare
l’arbitrato, il giudizio dei profeti, e la legge divina. Quei dissensi che alla fine si concludono con la
sottomissione delle due parti alla giustizia divina sono naturali e ammessi.

7. Anche tra i credenti nascono dissensi e contrasti, ma si risolvono attraverso la guida divina, cosa che
non succede per quelli che non si sottomettono alla legge divina.

8. La via per salvarsi dai dissensi e dai contrasti, non è altro che la retta via del Signore.
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قُولي َّتزُلْزِلُواْ حاء ورالضاء وساالْب متْهسم ملن قَباْ مخَلَو الَّذِين ثَلم متاا يلَمنَّةَ ون تَدْخُلُواْ الْجا تُمبسح ما
214﴿ قَرِيب هال رنَّ نَصلا اا هال رنَص َتم هعنُواْ مآم الَّذِينو ولسالر﴾

220. Credete forse che entrerete in Paradiso senza aver prima provato quello che provarono
quelli che furono prima di voi? Furono toccati da avversità e ristrettezze e furono talmente
scossi, che il Messaggero e coloro che erano con lui dissero: “Quando verrà il soccorso di
Allah?”. Badate che, in verità, il soccorso di Allah è vicino!

Commento

Alcuni esegeti affermano che quando i mussulmani furono sopraffatti dalla paura nella Guerra delle
Fazioni, e furono circondati dal loro nemico, fu rivelato questo versetto, e li invitò a pazientare e
perseverare, e promise loro che sarebbero stati aiutati da Allah. Altri sono dell’opinione che quando i
mussulmani furono sconfitti a Uhud, Abdullah Bin Ubaiyy disse loro: “Fino a quando vi farete uccidere?
Se Muhammad fosse stato veramente un Profeta (S), Dio non avrebbe permesso che i suoi seguaci
venissero uccisi e imprigionati”. Fu in quel momento che venne rivelato il versetto in esame.



Da questo versetto si può dedurre che alcuni fedeli credevano che per andare in Paradiso fosse
sufficiente manifestare la propria fede in Dio, e che dopo tale manifestazione non avrebbero dovuto
patire alcuna sofferenza; essi pensavano che Allah avrebbe tolto di mezzo tutti i loro nemici, e che essi
avrebbero avuto una vita comoda e felice.

Il sacro Corano di fronte a questo scorretto modo di pensare, ricorda la vera e consueta tradizione del
Signore Eccelso: ogni credente, sulla via delle fede e della religione, dev’essere pronto a sopportare
ogni sofferenza, andare incontro alle difficoltà, e accettare di compiere ogni sacrificio. In realtà, queste
difficoltà, tali sofferenze, non sono altro che delle prove che distinguono il vero credente dal falso
credente. Tutti i popoli del passato sono stati provati in questo modo.

Ad esempio, i figli d’Israele prima di salvarsi dal giogo del tiranno Faraone, dovettero patire grandi
sofferenze, ma alla fine la grazia di Dio discese su di loro, ed essi riuscirono ad avere la meglio sul
proprio nemico. Ciò non valse solo per i figli d’Israele, ma anche tutti gli altri popoli del passato dovettero
superare difficili prove divine: “…quello che provarono quelli che furono prima di voi…”
È bene infine sapere che la frase “Quando verrà il soccorso di Allah?”, non esprime affatto una
protesta, al contrario, è una forma di preghiera per chiedere il soccorso divino.
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نلُواْ ما تَفْعمو بِيلالس نابو يناكسالْمو تَامالْيو بِينقْرالاو ندَياللْورٍ فَلخَي ننفَقْتُم ما ام قُونَ قُلنفاذَا يلُونَكَ ماسي
215﴿ يملع بِه هنَّ الرٍ فَاخَي﴾

221. Ti chiedono che cosa devono dare in elemosina. Di’: “Ciò di buono che erogate sia destinato
ai genitori, ai parenti, agli yatâmâ, ai poveri e all’ibnu-s-sabîl”. E tutto ciò che farete di bene,
ebbene, in verità, Allah lo saprà.

Commento

´Amr Bin Jumu´ era un anziano uomo eminente e ricco. Un giorno disse al Profeta (S): “Che cosa devo
dare in elemosina, e a chi?”. Il versetto in esame fu rivelato in tale occasione.

Nel sacro Corano esistono molti versetti a proposito dell’elemosina sulla via di Allah. Il Signore Eccelso
sprona in diversi modi la gente a elargire i propri beni agl’indigenti e ai bisognosi. Il versetto in esame
espone un altro aspetto dell’elemosina, e risponde a quelle persone che vogliono sapere che cosa
devono elargire e a chi devono fare la beneficenza: “Ti chiedono che cosa devono dare in
elemosina…”



Il sacro Corano, oltre a rispondere a questa domanda, chiarisce pure le persone alle quali bisogna fare
l’elemosina: «Di’: “Ciò di buono che erogate sia destinato ai genitori, ai parenti, agli yatâmâ, ai
poveri e all’ibnu-s-sabîl”»

Quanto a cosa bisogna donare, il sacro Corano usando la parola khayr, che significa buono, bene,
chiarisce esaurientemente la questione: può essere elargita ogni cosa buona e utile alla gente, sia essa
materiale o spirituale.

Quanto invece a chi bisogna fare la beneficenza, la precedenza spetta ai genitori, poi vengono i parenti,
gli orfani di padre (yatâmâ), gli indigenti, e gli abnaa’u-s-sabîl. Ovviamente la carità fatta ai parenti,
serve anche a rinforzare i legami di parentela.

“E tutto ciò che farete di bene, ebbene, in verità, Allah lo saprà”

È come se questa frase alluda al fatto che coloro che fanno la carità, per maggior devozione, è meglio
che la facciano di nascosto, perché Allah conosce ogni cosa.
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لَمعي هالو مَّل شَر وها وىواْ شَيبن تُحا سعو مَّل رخَي وها وىواْ شَيهرَن تا سعو مَّل هرك وهو تَالالْق ملَيع بتك
﴾وانتُم لا تَعلَمونَ ﴿216

222. Vi è stato ordinato di combattere, anche se non lo gradite. Ebbene, è possibile che abbiate
avversione per qualcosa che invece è un bene per voi, e può darsi che amiate ciò che invece vi è
dannoso. Allah sa e voi non sapete.

Commento

Il versetto precedente parlava della carità, del donare i propri beni, ciò che di buono si possiede, per
amor di Dio, ai poveri e ai bisognosi. Questo versetto parla invece del fare dono del proprio sangue,
della propria vita per la causa di Allah.
Il versetto ordina ai mussulmani di combattere, quand’anche ciò non sia loro gradito, poiché: “…è
possibile che abbiate avversione per qualcosa che invece è un bene per voi, e può darsi che
amiate ciò che invece vi è dannoso”. Certo, la guerra contro il nemico è in generale cosa difficile da
accettare e sgradita, poiché è causa di morte, dolore, sofferenza e distruzione.

Sono sempre le persone dotate di forte abnegazione e devozione che non si risparmiano alcun sacrificio



per la sacra causa di Allah, contrariamente alla maggior parte delle persone, che, per i motivi ricordati,
provano avversione per la Jihad, e risulta loro difficile sacrificare la propria vita per un sacro ideale.

Il Signore dei Mondi, condanna decisamente questo modo di pensare, e li illumina ricordando loro che
essi non conoscono i vantaggi della Jihad, poiché solo Allah conosce tutti i segreti dell’universo, parte
dei quali può essere conosciuta anche dagli uomini profondi, non superficiali.

Questo versetto esprime una fondamentale legge del creato e della sharia, e educa gli uomini a ubbidire
alle leggi divine. Gli uomini non devono valutare e giudicare i comandamenti del Signore Eccelso e le
leggi della natura da Lui imposte, in base alle loro opinioni personali, poiché, sicuramente, le loro
conoscenze sono, sotto ogni aspetto, scarse e irrilevanti rispetto a ciò che non conoscono.

In ogni caso, la Jihad è uno dei fondamentali rami della religione islamica, e molti versetti coranici e
tradizioni islamiche parlano di questo importante precetto divino. Il sommo Profeta (S) disse: “Le buone
azioni confrontate con la Jihad, non sono altro che schiuma su un mare tempestoso”1. L’imam Sadiq
(as) disse: “La Jihad è la migliore cosa dopo i faraa’idh {precetti quali la preghiera, il digiuno, l’Hajj e la
zakah}”2. In un’altra tradizione del sommo Profeta (S) leggiamo: “Il Paradiso ha una porta che si chiama
Baabu-l-mujaahidin {porta di coloro che fanno la Jihad}”3

La Jihad non è una prerogativa della religione islamica; è infatti esistita anche nelle altre religioni celesti.
Nel Pentateuco si parla dell’ordine di Mosè di combattere contro le tribú non appartenenti ai figli
d’Israele:
    • Deuteronomio, capitoli 7, 13 e 20 ;

    • Esodo, cap. 22;

    • Numeri, cap. 31.

Anche il Vangelo dimostra che Gesú aveva il dovere della Jihad, ma non aveva sufficienti seguaci e
uomini per affrontarla:
    • Matteo 10:34;

    • Luca 19:28;

    • Luca 32:36.

Anche il sacro Corano racconta la storia di alcuni profeti del passato che combatterono contro i
miscredenti e i politeisti:
    • Corano 2: 246;

    • Corano 3: 47;

    • Corano 5: 27.



    • Altri versetti coranici.

1. Bihaaru-l’anwaar, vol. 100, pag. 98, hadith n. 70.
2. Bihaaru-l’anwaar, vol. 100, pag. 25, hadith n. 22; vol. 99, pag. 10, hadith n. 28.
3. Bihaaru-l’anwaar, vol. 8, pag. 186, hadith n. 153.
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هلها اجخْراو امرجِدِ الْحسالْمو بِه فْركو هال بِيلن سدٌّ عصو بِيرك يهف تَالق قُل يهتَالٍ فق امررِ الْحالشَّه نلُونَكَ عاسي
منم تَدِدرن يمواْ وتَطَاعنِ اسا من دِينع موكدري َّتح مَلُونقَاتالُونَ يزي لاو الْقَتْل نم ربكتْنَةُ االْفو هندَ الع ربكا نْهم
عن دِينه فَيمت وهو كافر فَاولَـئكَ حبِطَت اعمالُهم ف الدُّنْيا والآخرة واولَـئكَ اصحاب النَّارِ هم فيها خَالدُونَ
يمحر غَفُور هالو هال تمحونَ رجركَ يلَـئوا هال بِيلس دُواْ فاهجواْ وراجه الَّذِيننُواْ وآم نَّ الَّذِين217﴾ ا﴿
218﴿﴾

223. Ti chiedono se è lecito combattere nel mese sacro. Di’: “Combattere in esso è un grande
peccato, ma per Allah, ancora piú grave, è impedire {agli uomini di seguire} il sentiero di Allah,
negarLo, {impedire alla gente di visitare} la Masjidu-l-haram e scacciarne gli abitanti. La fitnah è
peggio dell’uccidere! Se riusciranno, essi vi combatteranno senza tregua fino a farvi perdere la
fede. E chi di voi rinnegherà il proprio credo e morirà nella miscredenza, {apparterrà a} quelli
{che} avranno annullato le proprie {buone} azioni in questo mondo e nell’aldilà; essi sono la
gente del fuoco {dell’Inferno}, dove rimarranno in eterno”
224. In verità, coloro che hanno creduto e coloro che sono emigrati e hanno combattuto sulla via
di Allah, sono quelli che sperano nella misericordia di Allah. E Allah è clemente e benevolo.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto?

Gli esperti dicono che questo versetto sia stato rivelato a proposito di Abdullah Bin Jahesh. Prima della
battaglia di Badr il Profeta (S) dell’Islam convocò Abdullah Bin Jahesh, gli diede una lettera, e mandò
con lui otto uomini appartenenti ai muhajirun. Gli ordinò di aprire la lettera dopo due giorni di viaggio, e
di eseguire gli ordini in essa contenuti. Egli dopo due giorni di viaggio aprì la lettera e trovò le seguenti
prescrizioni: “Dopo aver aperto la lettera procedi fino a Nakhlah {località tra la Mecca e la città di Taa’if},
e lì tieni sottocchio i Quraysh, e mettici al corrente della situazione”

Abdullah raccontò la vicenda ai suoi compagni di viaggio, e disse loro: “Il Profeta (S) mi ha vietato di
obbligarvi a proseguire il viaggio con me, venga perciò chi è pronto al martirio, e gli altri tornino pure



indietro”. Tutti lo seguirono, e quando arrivarono a Nakhlah, incontrarono una carovana dei Quraysh,
nella quale c’era ´Amr Bin Al-khadhramiyy.

Siccome era l’ultimo giorno del mese di rajab, che, come abbiamo già detto, è uno dei quattro mesi
sacri, nei quali la guerra è proibita, si consultarono se attaccare la carovana o meno, e alcuni dissero
che se li avessero lasciati proseguire essi sarebbero entrati alla Mecca, e lì non avrebbero potuto piú
attaccarli. Alla fine, li attaccarono, uccisero ´Amr Bin Al-khadhramiyy, fecero prigionieri i membri della
carovana, e li portarono dal Messaggero di Allah. Il sommo Profeta (S) disse loro: “Io non vi avevo
ordinato di combattere nel mese sacro”, e non partecipò alla spartizione del bottino di guerra e dei
prigionieri. I combattenti si rattristarono, e gli altri mussulmani iniziarono a riprovarli, mentre i politeisti
presero a biasimare il Profeta (S) dicendo: “Muhammad ha considerato lecito fare guerra, spargere
sangue, e prendere prigionieri nei mesi sacri!”. Fu in questo momento che discese il primo dei versetti in
esame.

Dopo la rivelazione del versetto, Abdullah Bin Jahesh e i suoi compagni di viaggio affermarono che essi
intrapresero la Jihad per essere premiati da Dio; chiesero dunque al Profeta (S): “Meritiamo forse la
ricompensa dei mujaahidin”, fu allora rivelato il secondo versetto in esame: “In verità, coloro che
hanno creduto e coloro che sono emigrati…”1

Commento

Come abbiamo visto ora, il primo versetto in esame informa i mussulmani riguardo la guerra nei mesi
sacri, considerandola espressamente peccato maggiore: “Combattere in esso è un grande peccato”,
tuttavia afferma anche che i politeisti che si sono macchiati di grandi peccati quali la miscredenza, il
politeismo, che hanno impedito alla gente di seguire la retta via, che hanno scacciato i credenti della
Mecca dalle loro case, e hanno mancato di rispetto a questa sacra città – nella quale persino animali e
vegetali godono di immunità, e non devono essere uccisi e molestati – ebbene, questi immondi individui
non hanno alcun diritto di biasimare un gruppo di mussulmani che per errore hanno combattuto in uno
dei mesi sacri.

Inoltre i politeisti facendo fitnah, ossia creando un ambiente corrotto, seminando la miscredenza e il
politeismo, e impedendo alla gente di scoprire e di seguire la verità, si sono invero macchiati di un
peccato assai piú grave di quello dei mussulmani, che hanno combattuto nel mese sacro: “La fitnah è
peggio dell’uccidere!”

Poi il versetto si rivolge ai mussulmani, e li mette in guardia dagli intrighi e dall’avvelenata propaganda
dei politeisti, e afferma:

“Se riusciranno, essi vi combatteranno senza tregua fino a farvi perdere la fede”

Il sacro Verbo di Allah, per prevenire eventuali pericoli, minaccia seriamente i mussulmani dicendo:



“E chi di voi rinnegherà il proprio credo e morirà nella miscredenza, {apparterrà a} quelli {che}
avranno annullato le proprie {buone} azioni in questo mondo e nell’aldilà; essi sono la gente del
fuoco {dell’Inferno}, dove rimarranno in eterno”

Se qualcuno dopo la miscredenza diventa credente, ebbene, questa sua fede ha il potere di rendere
vive le sue buone azioni, che potranno aiutarlo a raggiungere l’eterna beatitudine. Al contrario, chi
diventa miscredente dopo aver creduto, e muore nella miscredenza, annulla, uccide le sue buone azioni,
che non potranno piú aiutarlo a raggiungere la beatitudine eterna.
Il secondo versetto in esame c’insegna che è possibile che alcuni mussulmani che combattono sulla via
di Allah, per ignoranza o imprudenza, commettano qualche errore, come accadde per Abdullah Bin
Jahesh, ma Allah li perdona per aver reso un servigio maggiore alla religione, e per aver combattuto in
buona fede: “E Allah è clemente e benevolo”

1. Siratu Bin Hishaam, vol. 2, pag. 252.
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قُونَ قُلنفاذَا يلُونَكَ ماسيا وهِمن نَّفْعم ربكآ امهثْمالنَّاسِ ول عنَافمو بِيرك ثْما ايهِمف رِ قُلسيالْمرِ والْخَم نلُونَكَ عاسي
﴾الْعفْو كذَلكَ يبيِن اله لَم الآياتِ لَعلَّم تَتَفَرونَ ﴿219

225. Ti chiedono del vino e del gioco d’azzardo. Di’: “In entrambi c’è un grande peccato e qualche
vantaggio per gli uomini, ma in entrambi il peccato è maggiore del beneficio”. E ti chiedono che
cosa dovranno dare in elemosina. Di’: “Il sovrappiú”. Così Allah vi espone i {Suoi} segni, nella
speranza che meditiate…

Commento

La prima domanda riguarda il vino e il gioco d’azzardo. La parola “khamr”, da noi tradotta con “vino”,
significa copertura; la stoffa con la quale le donne si coprono il capo per rispettare l’hijaab, si chiama
khimaar. Il vino (e, in generale, le altre bevande alcoliche) viene chiamato khamr, poiché copre
l’intelletto di chi lo beve.

La parola maysir, da noi tradotta con “gioco d’azzardo”, deriva da “yusr”, che significa “facile”, ed è
come se nel gioco d’azzardo i giocatori volessero prendersi a vicenda i soldi con facilità, senza alcuna
fatica, senza lavorare né produrre nulla di utile. Questo versetto a proposito di questi due turpi vizi
afferma:



“In entrambi c’è un grande peccato e qualche vantaggio per gli uomini, ma in entrambi il peccato
è maggiore del beneficio”.

Questi benefici potrebbero ad esempio essere i guadagni derivanti dalla vendita di uva, uva passa, vino,
o provenienti dalla riscossione di tasse, di tributi doganali, o dall’istituzione di case da gioco. Però non
bisogna mai dimenticare che in entrambi il peccato e il danno è maggiore del beneficio apparente.

Riportiamo di seguito alcuni dei danni arrecati dalle bevande alcoliche, ricordati da alcuni tafsir:

1. accorciarsi degli anni di vita;

2. malformazioni;

3. aumento della corruzione morale, dei crimini, dei reati, e degli incidenti stradali.

Alcuni scienziati affermano: “Se lo stato chiudesse metà dei bar e dei negozi che vendono alcolici, noi
chiuderemmo metà degli ospedali e dei manicomi”
Anche il gioco d’azzardo provoca una serie di danni, tra cui agitazione, disturbi al sistema nervoso,
infarti cerebrali e cardiaci, tachicardia, inappetenza e pallore. Gli studiosi affermano che il trenta per
cento dei crimini e dei reati è causato dal gioco d’azzardo, che ha inoltre un effetto distruttivo
sull’economia, e toglie alla gente la voglia di lavorare. Anche in alcuni paesi non islamici il gioco
d’azzardo è stato proibito in alcuni anni, ad esempio, in Inghilterra nel 1853, negli Stati Uniti nel 1855,
nell’ex Unione Sovietica nel 1854, e i Germania nel 1873. Guardate però oggi cosa sta succedendo!

La seconda domanda alla quale risponde il versetto in esame riguarda l’elemosina:

«E ti chiedono che cosa dovranno dare in elemosina. Di’: “Il sovrappiú”»

La parola al´afw, da noi tradotta con “sovrappiú”, può assumere diversi significati, tutti concordi al
versetto: perdono, media, sovrappiú, la migliore parte degli averi.

Osservazioni

1. Bisogna sempre essere onesti: il versetto non nega che il vino e il gioco d’azzardo non diano alcun
profitto, ma tratta la questione in modo da indurre la gente a riflettere e ragionare.

2. Il vino e il gioco d’azzardo corrompono ambedue il corpo e lo spirito umano, e gettano l’uomo
nell’oblio, ed è per questo che nel sacro Corano li troviamo l’uno accanto all’altro.

3. È necessario preservare l’integrità mentale e spirituale. Proibendo il vino, il sacro Corano mira a
preservare l’integrità mentale e intellettuale dell’uomo, e il divieto di giocare d’azzardo preserva la sua
salute e la sua quiete spirituale, e lo salva dalla povertà.



4. Nei tafaasir leggiamo che il vino è stato proibito gradualmente ai mussulmani. Nel sessantasettesimo
versetto della Sura delle Api, leggiamo: “Dall’uva si estrae sia una bevanda inebriante sia un buon rizq
{sostentamento}. Questo versetto allude al fatto che, la bevanda inebriante, il vino, non può essere
considerato un buon rizq. Fu poi rivelato il versetto in esame:

5. “In entrambi c’è un grande peccato e qualche vantaggio per gli uomini, ma in entrambi il
peccato è maggiore del beneficio”. Poi discese il seguente versetto: “Non pregate in istato di
ebbrezza”1. Alla fine il sacro Corano esprime in modo esplicito e definitivo la proibizione: “In verità, il
vino, il gioco d’azzardo… sono impuri, opere di Satana”2. In una tradizione del sommo Profeta (S)
leggiamo: “Ogni muskir {cosa che inebria} è proibito, e Allah ha maledetto il vino, colui che spreme l’uva
per produrlo, colui che ne estrae il succo, colui che lo vende, colui che lo compra, colui che lo serve,
colui che ne spende il ricavato, colui che lo trasporta, colui a cui viene portato, e colui che lo beve”3

1. Santo Corano, 4: 43.
2. Santo Corano, 5: 90.
3. Al-kaafi, vol. 6, pag. 398.
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ندَ مفْسالْم لَمعي هالو مُانخْوفَا مطُوهنْ تُخَالاو رخَي ملَّه حلاصا قُل تَامالْي نلُونَكَ عاسيو ةرالآخا والدُّنْي ف
220﴿ يمح زِيزع هنَّ الا مَنَتلأع هشَاء ال لَوو حلصالْم﴾

226. …su questo mondo e sull’aldilà. E ti interrogheranno a proposito degli yatâmâ. Di’:
“Beneficarli è meglio! E se vivete con loro, {non dimenticate mai che essi} sono vostri fratelli {di
fede}”. Allah distingue {perfettamente} chi semina la corruzione da chi porta il bene. E se Allah
volesse, potrebbe mettervi in difficoltà. In verità, Allah è invincibile, saggio!

Commento

L’espressione “su questo mondo e sull’aldilà” potrebbe riguardare l’elemosina, ed essere la
conclusione dell’ultima frase del versetto precedente. In questo caso possiamo interpretare il versetto
dicendo che significa che l’elemosina dev’essere fatta per la pace e tranquillità di questo mondo e
dell’aldilà: non spendete tutti i vostri beni, poiché così avrete una vita difficile, e non siate nemmeno
avari, poiché sarete privati della ricompensa dell’aldilà.1

È anche possibile interpretare il versetto dicendo che questa frase riguarda la meditazione della quale
parla il versetto precedente: l’uomo deve meditare sulle cose di questo mondo e dell’aldilà, e usare



questo mondo per guadagnarsi meriti per l’aldilà.2

Quanto invece alla domanda sugli orfani, i tafaasir affermano che quando fu rivelato il nono versetto
della Sura delle Donne – che dice che appropriarsi dei beni degli orfani è come ingerire fuoco – coloro
che avevano degli orfani in famiglia s’inquietarono, e alcuni, addirittura, li scacciarono; altri invece
separarono i piatti, i bicchieri, le posate e il cibo degli orfani, e ciò creò dei problemi sia per i padroni di
casa sia per gli orfani che vivevano nelle loro case. Essi andarono allora dal sommo Profeta (S), e gli
chiesero come si sarebbero dovuti comportare con gli orfani, e il Profeta (S) disse: “È meglio curare gli
orfani. Voi non dovete abbandonarli perché i loro beni si sono mescolati ai vostri, liberandovi così della
responsabilità di crescerli. Essi sono vostri fratelli di fede. Il mescolarsi dei vostri beni con quelli degli
orfani, quando il vostro obiettivo non è quello di sperperarli, non è cosa negativa, e Allah sa ben
distinguere colui che corrompe da colui che riforma, ed Egli non vuole mettervi a disagio. Allah è
invincibile e sapiente”

Osservazioni

1. Gli orfani non sono né schiavi né figli, sono fratelli di fede: “E se vivete con loro, {non dimenticate
mai che essi} sono vostri fratelli {di fede}”, e devono essere trattati come tali, non devono essere
isolati, emarginati, allontanati.

2. Gli orfani non devono essere abbandonati, ma bisogna aiutarli ed essere con loro equi, solleciti e
affettuosi.

3. Non bisogna fingere di fare del bene agli orfani, poiché Allah sa ben distinguere l’empio dal probo.
Guai a quelli che si fingono probi, e, in tal modo, s’appropriano illecitamente dei beni degli orfani.

4. Considerando la circostanza nella quale è stato rivelato il versetto, comprendiamo che l’Islam non
impone mai ai suoi seguaci ciò che non hanno il potere di eseguire.

5. Ogni bene fatto agli orfani ha valore, e sarà premiato.

1. Traduzione del defunto Elaahi Qomshe-i
2. Tafsiru-l-mizaan.
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ولا تَنحواْ الْمشْرِكاتِ حتَّ يومن ولامةٌ مومنَةٌ خَير من مشْرِكة ولَو اعجبتْم ولا تُنحواْ الْمشرِكين حتَّ يومنُواْ
هاتآي ِنيبيو هذْنبِا ةرغْفالْمو نَّةالْج َلا ودْعي هالالنَّارِ و َلونَ ادْعكَ يلَـئوا مبجعا لَوشْرِكٍ ون مم رخَي نمودٌ مبلَعو
﴾للنَّاسِ لَعلَّهم يتَذَكرونَ ﴿221



227. Non sposate le {donne} politeiste finché non avranno creduto. Certamente una schiava
credente è meglio di una donna politeista, quand’anche essa {con la sua bellezza, i suoi beni o la
propria posizione} susciti la vostra meraviglia. E non date spose ai politeisti finché non avranno
creduto. Certamente, uno schiavo credente è meglio di un politeista, quand’anche egli {con la
sua bellezza, i suoi beni o la propria posizione} susciti la vostra meraviglia. Costoro invitano al
fuoco {dell’Inferno}, mentre Allah, per Sua volontà, vi invita al Paradiso e al perdono, e mostra
chiaramente agli uomini i Suoi segni, nella speranza che rammentino {e traggano insegnamento}.

Commento

Marthad, che era un uomo dotato di grande coraggio, e che si era convertito alla sacra religione
islamica, entrò alla Mecca, dove incontrò una bella donna di nome ´Anaaq, che conosceva da prima
dell’avvento dell’Islam. Quella donna lo invitò, come in passato, al peccato, Marthad però che ormai era
diventato mussulmano non si sottomise al volere della donna, la quale gli chiese allora di prenderla in
moglie, e Marthad disse: “Ciò dipende dal permesso del Profeta (S)”. Egli dopo aver sbrigato le sue
faccende alla Mecca, ritornò a Medina, e mise al corrente il Profeta (S) dell’accaduto. Fu allora che fu
rivelato il versetto in esame, e affermò che le donne politeiste e idolatre, finché non prestano fede
all’Islam, non sono degne di diventare mogli dei credenti.

Nikaah, in lingua araba, significa coito o matrimonio. L’Islam, per l’importanza che dà alla vita
matrimoniale, per i sicuri effetti ereditari, per gli effetti che ha l’ambiente familiare sui figli, per il
matrimonio ha imposto una serie di condizioni, tra cui quella ricordata nel versetto. Prescindendo da ciò,
se i politeisti, che sono estranei all’Islam, entrassero, attraverso il matrimonio, nelle case dei
mussulmani, la società islamica cadrebbe nel disordine. È per questo che il sacro Corano vieta agli
uomini mussulmani di prendere mogli politeiste, a meno che esse non vogliano convertirsi all’Islam, nel
qual caso il matrimonio è permesso:

“Non sposate le {donne} politeiste finché non avranno creduto. Certamente una schiava credente
è meglio di una donna politeista, quand’anche essa {con la sua bellezza, i suoi beni o la propria
posizione} susciti la vostra meraviglia”

Nello stesso modo in cui è proibito agli uomini mussulmani di prendere mogli politeiste o idolatre, è
altresì vietato alle mussulmane sposarsi con uomini politeisti o idolatri, a meno che non si convertano
all’Islam, e se è vero che una schiava credente è superiore a una donna politeista libera, quand’anche
quest’ultima sia bella e ricca, è pur vero che uno schiavo credente è superiore a un uomo politeista
libero, quand’anche quest’ultimo sia bello e ricco.

“Costoro invitano al fuoco {dell’Inferno}, mentre Allah, per Sua volontà, vi invita al Paradiso e al
perdono”

Questa frase rivela la ragione del sopraccitato divieto. Vivere con chi non ha fede, è un pericolo, e può



portare gradualmente il fedele all’infedeltà e alla miscredenza, e di conseguenza alla dannazione. È
meglio sposarsi con chi crede in Allah, unica divinità esistente, che invita gli uomini al Paradiso e al
perdono.

“…e mostra chiaramente agli uomini i Suoi segni, nella speranza che rammentino {e traggano
insegnamento}”

Il Signore Eccelso mostra chiaramente agli uomini i Suoi segni, la Sua legge, i propri doveri, e le
prescrizioni etiche, affinché si astengano dal peccato, e seguano la retta via.
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• مكرما ثيح نم نتُوهنَ فَارذَا تَطَهنَ فَارطْهي َّتح نوهبتَقْر لايضِ وحالْم اء فسّتَزِلُواْ النذًى فَاعا وه يضِ قُلحالْم نلُونَكَ عاسيو
222﴿ ِرِينتَطَهالْم بحيو ابِينالتَّو بحي هنَّ الا هال﴾

228. E ti chiedono della mestruazione. Di’: “Essa è una sofferenza. Evitate dunque {di giacere
con} le vostre donne durante il ciclo mestruale e aspettate che si purifichino prima di giacere con
loro. Quando poi si purificano, accostatele nel modo in cui Allah vi ha prescritto”. In verità, Allah
ama coloro che si pentono e ama coloro che purificano {se stessi}.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto?

Le donne, in età feconda, ogni mese, hanno le mestruazioni {mestruazione in arabo si dice haidh}, ossia
perdono sangue per via vaginale per un minimo di tre giorni e un massimo di dieci. Il mestruo, che è il
sangue, il materiale eliminato con la mestruazione, ha particolari attributi citati nei trattati di fiqh, ed è
impuro. In arabo, la donna che ha le mestruazioni viene chiamata haa’idh, mentre il materiale eliminato
con la mestruazione, viene chiamato sangue dello haidh.

Oggi, l’Ebraismo e il Cristianesimo esprimono giudizi diametralmente opposti sulla questione del
rapporto degli uomini con le donne in istato di mestruazione.

Alcuni ebrei affermano che per gli uomini è assolutamente vietato avere ogni forma di relazione con le
donne in questo stato. Secondo essi l’uomo non deve mangiare, viaggiare, e vivere con una donna
quando essa ha le mestruazioni. L’uomo non deve sedersi nel posto in cui si è seduta una donna
mestruata, se no i suoi vestiti sono impuri e devono essere lavati. Se invece dorme nel suo letto deve
lavarsi il corpo e i vestiti. In breve, la donna per tutto il periodo delle mestruazioni è un essere impuro, da



evitare.

Contrariamente a ciò, i cristiani dicono che la donna mestruata è come la donna che non è nel periodo
delle mestruazioni, e non v’è alcuna differenza tra questi due stati, ogni relazione è permessa, anche
quelle sessuali.

I politeisti arabi, soprattutto quelli che vivevano alla Mecca, che conoscevano bene le abitudini degli
ebrei, durante il periodo mestruale trattavano le proprie donne secondo le norme della legge ebraica, e
si separavano da esse durante questo periodo. Queste differenze, spinsero alcuni mussulmani a
interrogare il sommo Profeta (S) a proposito di tale questione. Fu allora rivelato il versetto in esame.

Commento

In questo versetto la parola mahidh ha il significato di haidh, che, come abbiamo già detto, significa
mestruazione. Perciò il versetto può essere tradotto come segue:

«E ti chiedono della mestruazione. Di’: “Essa è una sofferenza»

In realtà, questa frase espone una delle ragioni per cui è proibito avere rapporti sessuali con le donne
mestruanti, divieto che viene espresso nella frase successiva del versetto: “Evitate dunque {di giacere
con} le vostre donne durante il ciclo mestruale e aspettate che si purifichino prima di giacere con
loro. Quando poi si purificano, accostatele nel modo in cui Allah vi ha prescritto”.

La prima frase di questa parte del versetto può far pensare a un divieto simile a quello imposto dalla
legge ebraica, ma la seconda frase spiega tutto, e si comprende che il divieto riguarda solo i rapporti
sessuali. L’Islam ha quindi risolto questo problema con una via media, moderata, come del resto ha fatto
in ogni altro problema inerente l’essere umano. Da una parte rifiuta il metodo ebreo, e premette agli
uomini di sedersi, mangiare, dormire, vivere in una stanza con le donne mestruanti, dall’altra rifiuta la via
cristiana, e proibisce severamente i rapporti sessuali durante il periodo mestruale. In questo modo
l’Islam, da una parte rispetta la donna, e non la umilia emarginandola durante il periodo mestruale, e
dall’altra previene gli innumerevoli danni fisici derivanti dal coito durante le mestruazioni, proibendo con
assoluta decisione questo atto.

“In verità, Allah ama coloro che si pentono e ama coloro che purificano {se stessi}”

La parola tawbah, da noi tradotta con pentimento, significa allontanarsi dal peccato, e pentirsi di avere
disubbidito ad Allah. Gli elementi fondamentali della tawbah sono:

1. bisogna essere coscienti di aver disubbidito al Signore Eccelso;

2. bisogna pentirsi del peccato commesso;

3. bisogna avere ferma volontà di non ripetere il peccato del quale ci si è pentiti, e rimediare ai danni



commessi.

Ulteriori spiegazioni riguardo la tawbah e le sue condizioni sono esposte nei relativi versetti.
Con questa frase, messa alla fine del versetto, il Signore Eccelso vuole recuperare gli eventuali
peccatori, e ricorda loro che non devono disperare della Sua misericordia. Ovviamente coloro che
riusciranno a controllare i propri istinti saranno piú amati da Allah, e riceveranno maggiore grazia da Lui.
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يننمورِ الْمّشبو قُوهلام مَّنواْ الَماعو هاتَّقُواْ الو منفُسواْ لاقَدِّمو تُمىش َّنا مَثرتُواْ حفَا مَّل ثرح مكآوسن

﴿223﴾

229. Le vostre spose sono {come} un campo per voi. Venite dunque al vostro campo da dove
volete e anticipatevi {meriti per l’aldilà, avendo figli e dando loro una buona educazione}. Temete
Allah e sappiate che Lo incontrerete. Dai la lieta novella {di questo incontro} ai credenti!

Commento

In questo versetto le donne sono state paragonate a un campo. È possibile che questo paragone sia un
po’ difficile da accettare per alcuni, che potrebbero chiedersi per quale motivo il sacro Corano paragona
la metà del genere umano a un campo da coltivare. Bisogna però notare che dietro a questa similitudine
è nascosto un fine e preciso concetto: il nobile Corano vuole con questa metafora ricordare quanto sia
necessaria la donna per la sopravvivenza del genere umano.

“…e anticipatevi {meriti per l’aldilà, avendo figli e dando loro una buona educazione}”

Questa frase, in realtà, vuole dire che l’obiettivo del coito non è solo il piacere sessuale. I credenti
devono metter al mondo, crescere e educare figli sani e probi, in tal modo questo sacro servigio potrà
essere per loro un’utile riserva per l’aldilà. Il un hadith del sommo Profeta (S) leggiamo che dopo la
morte dell’essere umano, egli delle sue azioni terrene può continuare ad avvantaggiarsi solo di tre cose:
una sadaqatun jaariyah – che è quell’opera pia che rimane anche dopo la morte del donatore, come una
moschea, un ospedale, una scuola, una biblioteca etc. – sapienza della quale sia possibile
avvantaggiarsi – come un utile libro, o la formazione di allievi – e un figlio probo che preghi per lui.

“Temete Allah e sappiate che Lo incontrerete. Dai la lieta novella {di questo incontro} ai credenti!”



Siccome l’istinto sessuale è uno dei piú forti ed attraenti istinti umani, alla fine del versetto Allah invita i
credenti ad essere timorati, e ricorda loro che un giorno incontreranno il loro Signore, e in quel giorno
dovranno essere puri dal peccato.
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224﴿ يملع يعمس هالالنَّاسِ و نيواْ بحلتُصتَتَّقُواْ وواْ ورن تَبا مانمي ًةضرع هلُواْ العتَج لاو﴾

230. Non fate di Allah l’oggetto dei vostri giuramenti {ogni volta che volete} fare del bene,
astenervi {dal peccato per timore di Allah} e mettere pace tra gli uomini. {Sappiate invero che}
Allah è Colui che {tutto} ascolta e conosce.

Commento

Diversi tafaasir, tra cui il Majma´u-l-bayaan e il Ruhu-l-bayaan, ricordano che questo versetto fu
rivelato nella seguente occasione: tra il genero e la figlia di uno dei compagni del sommo Profeta (S),
Abdullah Bin Rawaahah, scoppiò una lite, e quest’ultimo giurò di non fare nulla per mettere pace tra i
due. Fu allora rivelato il versetto in esame e vietò questo tipo di giuramenti.

Osservazioni

1. Non bisogna impedire il compimento di un opera buona con un giuramento.

2. Non bisogna usare il giuramento come un mezzo per sfuggire alle responsabilità.

3. Non bisogna usare per ogni cosa il sacro nome di Allah, poiché questa è una forma di mancanza di
rispetto nei Suoi confronti. A tal proposito il santo imam Sadiq (as) afferma: “Non giurate né il falso né il
vero in nome di Allah”1

4. Le opere buone non devono essere trascurate.

5. Fate attenzione alle vostre parole, ai vostri pensieri, ai vostri sentimenti: Allah conosce tutto ciò che
dite, pensate e provate.

6. È necessario mettere pace tra i credenti in lite.

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 2, pag. 322.
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225﴿ يملح غَفُور هالو مقُلُوب تبسا كم بِمذُكاخون يَلو مانميا بِاللَّغْوِ ف هال مذُكاخوي لا﴾

231. Allah non vi domanderà ragione delle sviste nei vostri giuramenti, ma vi chiederà conto di
ciò che i vostri cuori avranno realmente voluto {giuramenti intenzionali}. E Allah è clemente e
paziente.

Commento

I giuramenti fatti in istato di distrazione, di collera, senza riflettere, involontariamente, frettolosamente,
non hanno alcun valore secondo la legge islamica, che considera validi solo quei giuramenti che siano
stati fatti con piena attenzione, in condizioni normali, nel santo nome di Allah. Secondo la sharia questo
tipo di giuramento deve sicuramente essere rispettato, ed è proibito violarlo. A chi viola il proprio
giuramento l’Islam impone un’espiazione che consiste nel saziare dieci poveri, o donare loro dei vestiti,
o liberare uno schiavo, e se ciò non fosse possibile, bisogna digiunare tre giorni.
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هنَّ الفَا قواْ الطَّلامزنْ عا226﴾ و﴿ يمحر غَفُور هنَّ الوا فَانْ فَآورٍ فَاشْها ةعبرا صبتَر هِمآئسّن نلُونَ موي لَّذِينّل
227﴿ يملع يعمس﴾

232. Per coloro che giurano di non giacere piú con le proprie donne, è fissato un termine di
quattro mesi {nel quale devono decidere se continuare la vita matrimoniale oppure rompere il
vincolo coniugale}. Se poi recedono, ebbene, in verità, Allah è clemente e benevolo.
233. Ma se decidono il ripudio, ebbene, in verità, Allah è Colui che {tutto} ascolta e conosce.

Commento

Uno dei metodi che si usava nell’era preislamica per rompere il vincolo matrimoniale, era il cosiddetto
ilaa’, nel quale l’uomo giurava di non giacere piú con la propria donna. Questo metodo era usato anche
dai primi mussulmani, prima della rivelazione delle norme del ripudio (talaaq). Quella dell’ilaa’ era una
pratica assai crudele e disumana, perché metteva la donna in una condizione di forte disagio: da una



parte non poteva separarsi dal marito e risposarsi con un altro uomo, e dall’altra rimaneva in pratica
senza marito.

Il versetto in esame espone il precetto dell’Islam in merito a tale questione:

“Per coloro che giurano di non giacere piú con le proprie donne, è fissato un termine di quattro
mesi {nel quale devono decidere se continuare la vita matrimoniale oppure rompere il vincolo
coniugale}. Se poi recedono, ebbene, in verità, Allah è clemente e benevolo”

La frase “in verità, Allah è clemente e benevolo” dimostra che rompere il giuramento dell’ilaa’ non
costituisce alcun peccato, anche se da essa si deduce che tale pratica non è amata dall’Islam, ma se
poi l’uomo decide di ripudiare la donna, in questo caso non è certo che Allah si dimostri clemente e
benevolo nei suoi confronti, poiché Egli, che conosce ogni segreto, sa perfettamente se l’uomo è in
buona fede o meno:

“Ma se decidono il ripudio, ebbene, in verità, Allah è Colui che {tutto} ascolta e conosce”

Bisogna però fare attenzione che anche se l’Islam non ha invalidato del tutto l’ilaa’, in realtà ne ha
annullato gli effetti, perché non permette ad alcun uomo di astenersi dai propri doveri coniugali nella
sfera sessuale. Se è stato concesso del tempo all’uomo che ha fatto l’ilaa’, non è perché con questa
pratica sia possibile annullare i diritti coniugali della donna nella sfera sessuale, ma è solo perché il
coito, come dovere coniugale islamico, è, per l’uomo, obbligatorio ogni quattro mesi, beninteso che la
donna, per effetto della lunghezza del periodo di astinenza dai rapporti sessuali, non cada in peccato,
nel qual caso – soprattutto nel caso delle donne giovani – il periodo di astinenza deve essere tale da
soddisfare i bisogni sessuali della donna.

Osservazioni

1. Uno dei doveri dei santi profeti era quello di distruggere le pratiche ingiuste e le superstizioni esistenti
prima del loro avvento.

2. L’uomo deve soddisfare i bisogni spirituali e fisici della propria moglie.

3. Purtroppo l’essere umano a volte compie le piú empie azioni nel nome di Allah, che è il piú sacro e
puro dei nomi.

4. L’Islam difende gli oppressi. Le donne lungo tutta la storia umana sono state oppresse e umiliate, e il
sacro Corano piú volte le difende e salvaguarda i loro diritti.

5. Bisogna dare del tempo agli uomini affinché si pentano dei loro errori, e prendano una saggia e
ragionevole decisione.

6. Bisogna spronare la gente a condurre una vita piena di gioia e pace: “Se poi recedono, ebbene, in



verità, Allah è clemente e benevolo”

7. L’Islam, pur di mal grado, accetta il ripudio e il divorzio, ma non accetta in nessun modo che l’uomo
tenga in sospeso la propria moglie.

8. L’uomo deve astenersi dal prendere decisioni che potrebbero distruggere la vita della propria moglie,
poiché: “Allah è Colui che {tutto} ascolta e conosce”
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موالْيو هبِال نموي نن كا هِنامحرا ف هال ا خَلَقم نتُمن يا نلَه لحي لاو ءوثَةَ قُرثَلا هِننفُسبِا نصبتَري طَلَّقَاتالْمو
الآخرِ وبعولَتُهن احق بِردِهن ف ذَلكَ انْ ارادواْ اصلاحا ولَهن مثْل الَّذِي علَيهِن بِالْمعروفِ وللرِجالِ علَيهِن درجةٌ
228﴿ يمح زِيزع هالو﴾

234. Le donne ripudiate {prima di rimaritarsi} devono attendere tre quru’, e non è loro permesso
nascondere quello che Allah ha creato nei loro uteri, se credono in Allah e nel Giorno Estremo. E
i loro mariti, durante questo periodo, avranno maggior diritto a farle ritornare {e continuare con
loro la vita coniugale}, se intendono {realmente} riconciliarsi. Per esse, secondo giustizia, {ci
sono diritti} simili a ciò {ai doveri} che {gravano} su di esse, e per gli uomini v’è un grado sopra
{il} loro. E Allah è invincibile, saggio.

Commento

Il versetto precedente ha parlato del ripudio, e in questo versetto vengono esposte alcune delle sue
norme, in tutto cinque. La prima norma esposta riguarda la cosiddetta ´iddah, che è il periodo di tempo
nel quale le donne devono astenersi dallo sposarsi dopo il ripudio

“Le donne ripudiate {prima di rimaritarsi} devono attendere tre quru’”

Il termine quru’ nel versetto in esame indica i periodi in cui la donna non è mestruata. Il ripudio deve
avvenire quando la donna non è mestruata, e senza aver avuto rapporti sessuali dopo il termine
dell’ultimo periodo mestruale, e questo dev’essere considerato il primo dei tre quru’ (periodi non
mestruali). Alle successive mestruazioni, deve attendere ancora due interi periodi non mestruali, e non
appena diventa mestruata per la terza volta dopo il ripudio, la ´iddah finisce e la donna può risposarsi.

La seconda norma esposta dal versetto in esame è la seguente:

“…e non è loro permesso nascondere quello che Allah ha creato nei loro uteri, se credono in



Allah e nel Giorno Estremo”

È interessante notare come la determinazione dell’inizio e della fine del periodo della ´iddah, sia stata
affidata alle stesse donne: vale la loro parola per gli uomini che le vogliono sposare.
La terza norma che si può estrarre da questo versetto, è che l’uomo nel periodo della ´iddah del ripudio
reversibile (rij´i), può annullare il ripudio e ricostituire il suo rapporto coniugale con la donna:

“E i loro mariti, durante questo periodo, avranno maggior diritto a farle ritornare {e continuare
con loro la vita coniugale}, se intendono {realmente} riconciliarsi”

In tutto il periodo in cui la donna è nella ´iddah del ripudio irreversibile, l’uomo può, senza alcun rito o
cerimoniale, ritornare alla sua vita matrimoniale, e ciò si realizza con qualsiasi parola o atto compiuto
con l’intento di annullare il ripudio.

Il quarto precetto contenuto nel versetto dice:

“Per esse, secondo giustizia, {ci sono diritti} simili a ciò {ai doveri} che {gravano} su di esse, e
per gli uomini v’è un grado sopra {il} loro”

Perciò se è vero che gli uomini hanno dei doveri nei confronti delle donne, anche le donne hanno dei
doveri nei confronti degli uomini.

Considerando le notevoli differenze esistenti tra gli uomini e le donne sotto l’aspetto delle forze e delle
potenzialità fisiche e spirituali, l’Islam ha affidato la guida e la direzione della famiglia all’uomo aiutato
dalla donna. Ciò non implica però che alcune donne non possano essere superiori ad alcuni uomini.

Il termine ma´ruf ha un significato ampio che comprende ogni atto giusto, buono, ragionevole e saggio, e
in questo tipo di versetti compare ben dodici volte, affinché serva da monito agli uomini e alle donne per
indurli a non abusare dei diritti che Dio ha concesso loro, e per spronarli a rinforzare il legame
matrimoniale.
Alla fine del versetto leggiamo: “E Allah è invincibile, saggio”
Questa frase allude al fatto che la previdenza e la saggezza divina implica che nella società umana
ognuno abbia doveri consoni alla propria natura e creazione.
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الطَّلاق مرتَانِ فَامساكٌ بِمعروفٍ او تَسرِيح بِاحسانٍ ولا يحل لَم ان تَاخُذُواْ مما آتَيتُموهن شَيىا الا ان يخَافَا الا يقيما
دُوددَّ حتَعن يما وتَدُوهتَع فَلا هال دُودلْكَ حت بِه ا افْتَدَتيما فهِملَيع نَاحج فَلا هال دُودا حيمقي لاا فْتُمنْ خفَا هال دُودح



﴾اله فَاولَـئكَ هم الظَّالمونَ ﴿229

235. Il ripudio è {concesso} due volte, dopodiché, bisogna trattenere degnamente o mandare via
generosamente {la propria donna}. E {sappiate che} non vi è permesso riprendervi nulla di quello
che avete donato loro; a meno che entrambi temano di non riuscire a rispettare i limiti di Allah.
Se dunque temete di non poter osservare i limiti di Allah, allora non ci sarà colpa per nessuno dei
due in ciò con cui la donna riscatta sé stessa. Questi sono i limiti di Allah, non oltrepassateli! E
coloro che trasgrediscono i limiti di Allah, quelli sono gli iniqui.

Commento

Un giorno una donna andò da una delle mogli del sommo Profeta (S) a lamentarsi di suo marito, che
continuava a ripudiarla e a riprenderla come moglie per metterla a disagio e danneggiarla.

Prima dell’avvento dell’Islam l’uomo aveva il diritto di ripudiare e riprendere la propria moglie quante
volte voleva, senza alcun limite. Quando il nobile Profeta (S) fu informato dell’accaduto, della vicenda di
questa donna, discese il versetto, e stabilì che l’uomo poteva ripudiare la propria donna al massimo per
tre volte.

Nel versetto precedente abbiamo imparato che la legge della ´iddah e del ruju´ (che sarebbe
l’annullamento del ripudio da parte dell’uomo), servono a mettere pace tra l’uomo e la donna, a
riconciliarli, e a impedire la loro separazione, ma i primi mussulmani agivano come i miscredenti dell’era
preislamica, e approfittavano di questi precetti islamici: molestavano le proprie mogli continuando a
ripudiarle e a riprenderle. Fu allora rivelato il versetto in esame, e si oppose a questo turpe e vile
comportamento, dicendo che il ripudio che è possibile annullare è concesso solamente due volte, e in
due tempi diversi: “Il ripudio è {concesso} due volte, dopodiché, bisogna trattenere degnamente o
mandare via generosamente {la propria donna}”

Perciò non è possibile annullare il terzo ripudio, e dopo due ripudi l’uomo deve decidere se continuare a
vivere con la propria moglie o ripudiarla per la terza e ultima volta.

“Mandare via generosamente {la propria donna}” significa che l’uomo è tenuto a dare alla donna ciò
che le spetta di diritto, e che deve altresì astenersi dallo sparlarle alle spalle, affinché la gente non si
faccia di lei una cattiva opinione, ed ella possa risposarsi.
Il versetto aggiunge dunque:

“E {sappiate che} non vi è permesso riprendervi nulla di quello che avete donato loro”. Perciò
l’uomo, al momento della separazione non può farsi restituire il mahr, il dono nuziale dalla donna.

Poi il versetto espone un’altra forma di ripudio: “A meno che entrambi temano di non riuscire a
rispettare i limiti di Allah”. Ciò accade nel caso in cui la donna non voglia piú continuare la sua vita



matrimoniale con l’uomo, e voglia separarsi da lui, e l’uomo tema di trasgredire le leggi divine
continuando a vivere con la propria moglie.

Poi il sacro versetto aggiunge: “Se dunque temete di non poter osservare i limiti di Allah, allora non
ci sarà colpa per nessuno dei due in ciò con cui la donna riscatta sé stessa”

In questo caso l’origine della separazione è la donna, che deve dunque pagare un riscatto all’uomo,
deve restituirgli la mahr, e permettere all’uomo, che è disposto a vivere con lei, di prendere un’altra
moglie con quella stessa mahr.

Alla fine del versetto, riguardo a tutte le norme esposte, leggiamo: “Questi sono i limiti di Allah, non
oltrepassateli! E coloro che trasgrediscono i limiti di Allah, quelli sono gli iniqui”

Osservazioni

1. Il numero di ripudi è pari al numero di matrimoni, ossia, prima di ogni ripudio ci deve essere un
matrimonio, colui che dice: “Io ho ripudiato mia moglie tre volte”, in realtà l’ha ripudiata una volta sola:
con tale frase ha interrotto un solo matrimonio. È per questo motivo che nel rito jafarita, l’uomo non può
ripudiare la donna diverse volte insieme, ma può farlo solo in momenti diversi e fasi diverse, e prima di
ogni ripudio, l’uomo e la donna devono essere in istato di matrimonio. Questo è ciò che si può
comprendere dal versetto, ed è giusto che sia così, perché non è bene concludere una vita matrimoniale
con poche parole, in pochi istanti.

2. Chi trasgredisce la legge di Allah è un iniquo: “E coloro che trasgrediscono i limiti di Allah, quelli
sono gli iniqui”
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دُودا حيمقن ين ظَنَّا اا اعاجتَرن يا اهِملَيع نَاحج ا فَلان طَلَّقَهفَا هرا غَيجزَو حتَن َّتدُ حعن بم لَه لتَح ا فَلان طَلَّقَهفَا
﴾اله وتلْكَ حدُود اله يبيِنُها لقَوم يعلَمونَ ﴿230

236. E se {l’uomo} la ripudia {per la terza volta} non sarà piú lecita per lui finché essa non abbia
sposato un altro. Se poi quest’ultimo la ripudia, possono allora ricongiungersi, se pensano di
riuscire a osservare i limiti di Allah. Questi sono i limiti di Allah, che Egli mostra chiaramente alla
gente che sa.



Commento

Un giorno una donna andò dal sommo Profeta (S), e disse: “Io ero sposata con mio cugino (paterno)
Rufaa´ah, ed egli mi ripudiò tre volte, dopodiché io mi risposai con un altro uomo, Abdu-r-rahmaan, dal
quale fui ripudiata, ma non ebbi con lui alcun rapporto sessuale. Posso ora risposarmi con il mio primo
marito?

Il nobile Profeta (S) disse: “No! Se tu avessi avuto rapporti sessuali con il tuo secondo marito avresti
potuto risposarti con il primo”. Dopodiché fu rivelato il versetto in esame.

Nel versetto precedente abbiamo detto che dopo il secondo ripudio, l’uomo deve decidere se tenere la
propria moglie o se ripudiarla per la terza volta senza possibilità di annullare il ripudio.

Questo versetto spiega in modo piú dettagliato il precetto esposto nel versetto precedente:

“E se {l’uomo} la ripudia {per la terza volta} non sarà piú lecita per lui finché essa non abbia
sposato un altro. Se poi quest’ultimo la ripudia, possono allora ricongiungersi, se pensano di
riuscire a osservare i limiti di Allah”

Osservazioni

1. Gli uomini non devono approfittare dei diritti che Allah ha loro concesso. In una tradizione dell’ottavo
Imam leggiamo: “Non sottovalutate il ripudio, e non danneggiate le donne”1

2. Non tutti conoscono i segreti e le ragioni delle norme divine, e alcuni, forse, rimangono stupiti dinanzi
a questi precetti, ma… “Questi sono i limiti di Allah, che Egli mostra chiaramente alla gente che sa”

3. I limiti di Allah devono essere osservati, non solo nei fondamentali precetti – quali la preghiera, l’Hajj,
la zakaah ecc. – ma anche nelle questioni familiari.

1. Man Laa Yahdhuruhu-l-Faqih, vol. III, pag. 502.
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لفْعن يمتَدُواْ وا لَّتَعاررض نوهستُم لاوفٍ ورعبِم نوهِحرس ووفٍ ارعبِم نوهسمفَا نلَهجا لَغْناء فَبالنَّس ذَا طَلَّقْتُماو
ةمالْحتَابِ وْال نم ملَيع لنزا امو ملَيع هال تمعواْ نراذْكا ووزه هاتِ الاْ آيذُوتَتَّخ لاو هنَفْس كَ فَقَدْ ظَلَمذَل
231﴿ يملع ءَش لِب هنَّ الواْ الَماعو هاتَّقُواْ الو م بِهُظعي﴾



237. Quando ripudiate le {vostre} donne ed esse si avvicinano al termine del periodo di tempo
stabilito {per le donne ripudiate, in cui non possono risposarsi}, trattenetele degnamente o
mandatele via degnamente. Non trattenetele dunque per recare {loro} danno, facendo così
ingiustizia. E chi fa ciò, in verità, fa ingiustizia a sé stesso. Non prendetevi gioco dei segni di
Allah e ricordate la grazia che Allah vi ha concesso e ciò che ha fatto discendere su di voi del
Libro e della sapienza, con il quale vi consiglia. Temete Allah e sappiate che, in verità, Allah è
onnisciente.

Commento

Questo versetto espone le limitazioni imposte dall’Islam nel ripudio per salvaguardare i diritti della
donna: “Quando ripudiate le {vostre} donne ed esse si avvicinano al termine del periodo di tempo
stabilito {per le donne ripudiate, in cui non possono risposarsi}, trattenetele degnamente o
mandatele via degnamente”
“Non trattenetele dunque per recare {loro} danno, facendo così ingiustizia. E chi fa ciò, in verità,
fa ingiustizia a sé stesso”

Quest’ultima frase è la spiegazione dell’espressione “bi ma´ruf”, da noi tradotta con “degnamente”. Chi
usa il ripudio per vendicarsi e per molestare la donna, oltre a farle torto, fa torto a se stesso, forse
perché si priva della sua tranquillità e quiete, e danneggia la propria “metà”.

Non prendetevi gioco dei segni di Allah!

“Non prendetevi gioco dei segni di Allah e ricordate la grazia che Allah vi ha concesso e ciò che
ha fatto discendere su di voi del Libro e della sapienza, con il quale vi consiglia”

Spesso capita che alcuni commettano un gran numero di peccati, e per sfuggire ai rimproveri della
propria coscienza e al castigo divino, s’inventano mille scuse, e s’appigliano ai comandamenti di Allah
per giustificare il proprio vergognoso comportamento. Il sacro Corano considera questo modo di fare
una presa in giro dei precetti e dei comandamenti divini. Purtroppo molti dei comandamenti di Allah
vengono trattati in questo turpe modo, tra cui quelli riguardanti il ripudio.

Come abbiamo già detto la norma del diritto di ruju´ è stata rivelata per salvare i matrimoni e permettere
ad essi di durare il piú possibile. Purtroppo però molti uomini usano questo diritto per vendicarsi della
donna, e per molestarla, e nascondono empiamente la propria iniquità dietro la sacra legge di Allah.
Ebbene, questo, come dice il sacro Corano, significa prendersi gioco dei precetti del Signore Eccelso.

“Temete Allah e sappiate che, in verità, Allah è onnisciente”

Alla fine del versetto, in difesa dei diritti della donna, e per impedire che alcuni usino i precetti divini per
coprire i loro peccati, il sacro Corano invita la gente al timor di Dio, e ricorda loro che Allah è



onnisciente.
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واذَا طَلَّقْتُم النّساء فَبلَغْن اجلَهن فَلا تَعضلُوهن ان ينحن ازْواجهن اذَا تَراضواْ بينَهم بِالْمعروفِ ذَلكَ يوعظُ بِه من
﴾كانَ منم يومن بِاله والْيوم الآخرِ ذَلم ازْك لَم واطْهر واله يعلَم وانتُم لا تَعلَمونَ ﴿232

238. E quando ripudiate le {vostre} donne ed esse raggiungono la fine del periodo di tempo
stabilito {per le donne ripudiate, nel quale non possono risposarsi}, non impedite loro di sposarsi
{nuovamente} con i loro {precedenti} mariti, se si accordano degnamente fra di loro. Con ciò
vengono consigliati quelli di voi che credono in Allah e nel Giorno Estremo; questa è cosa piú
integra e pura per voi. Allah sa {ciò che è meglio per voi} e voi {invece} non {lo} sapete.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto in esame?

Uno dei compagni del santo Profeta (S), Ma´qal Bin Yassaar, impediva alla propria sorella Jumlaa’ di
risposarsi con il suo primo marito ´Asim Bin ´Uday, poiché quest’ultimo, in passato, l’aveva ripudiata.
Dopo il completamento della ´iddah della donna i due volevano risposarsi. Fu allora rivelato il versetto e
impedì ad ´Asim di opporsi a questo nuovo matrimonio.

Si narra anche che questo versetto fu rivelato a proposito di Jaabir Bin Abdillah, quando si oppose al
matrimonio di una sua cugina (paterna) con il suo precedente marito. Forse nell’era preislamica i parenti
avevano un simile diritto.

Indubbiamente, nel rito jafarita, fratelli e cugini non hanno alcun diritto di vietare alle proprie sorelle e alle
proprie cugine di risposare i loro mariti precedenti, e come loro qualsiasi altra persona, sia essa parente
o meno. In questi casi la donna è libera di scegliere, e non ha bisogno del permesso di nessuno.

Un’altra catena spezzata dall’Islam

Come abbiamo già ricordato in precedenza, un tempo molte donne erano oppresse dagl’uomini
prepotenti, che non lasciavano loro alcuna libertà, e decidevano per loro.

Ad esempio, la donna non era libera di scegliersi il marito che voleva, nemmeno nel caso in cui volesse
risposarsi col il suo precedente marito, ed erano i parenti a decidere per lei.



Il sacro Corano condanna espressamente questo comportamento, e afferma chiaramente che i parenti
non hanno alcun diritto di impedire a una donna di risposarsi col il suo precedente marito. Perciò da
questo versetto è possibile dedurre che la donna che si è già sposata una volta, non ha bisogno del
permesso di nessuno per risposarsi. Rimane solo da appurare il caso delle donne vergini, riguardo al
quale il versetto non dice nulla. Esaurienti spiegazioni riguardo al caso di questo tipo di donne possono
essere trovate nei trattati di fiqh.

“Con ciò vengono consigliati quelli di voi che credono in Allah e nel Giorno Estremo”

Questo precetto è a vostro favore, e giova a coloro che credono nel Creatore dei Mondi e nel Giorno del
Giudizio, non ai superbi miscredenti.

“Questa è cosa piú integra e pura per voi. Allah sa {ciò che è meglio per voi} e voi {invece} non
{lo} sapete”

Il versetto si conclude con questa significativa frase, e ci ricorda che siamo noi a trarre vantaggio dal
rispetto di tali precetti, anche se non riusciamo a comprendere i segreti e le ragioni che stanno dietro ad
essi; ma Allah, l’Onnisciente, sa ciò che è meglio per noi, ciò che è in grado di purificarci ed elevarci
spiritualmente.
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والْوالدَات يرضعن اولادهن حولَين كاملَين لمن اراد ان يتم الرضاعةَ وعلَ الْمولُودِ لَه رِزْقُهن وكسوتُهن بِالْمعروفِ
لا تُلَّف نَفْس الا ۇسعها لا تُضآر والدَةٌ بِولَدِها ولا مولُود لَّه بِولَدِه وعلَ الْوارِثِ مثْل ذَلكَ فَانْ ارادا فصالا عن تَراضٍ
منْهما وتَشَاۇرٍ فَلا جنَاح علَيهِما وانْ اردتُّم ان تَستَرضعواْ اولادكم فَلا جنَاح علَيم اذَا سلَّمتُم مآ آتَيتُم بِالْمعروفِ
233﴿ يرصلُونَ بما تَعبِم هنَّ الواْ الَماعو هاتَّقُواْ الو﴾

239. Le madri allatteranno i loro figli per due anni completi, {ciò} per chi vuole completare
l’allattamento. I padri hanno il dovere di nutrirle e vestirle degnamente. Nessuno viene obbligato
a fare se non ciò che può: la madre non deve essere danneggiata a causa del figlio e nemmeno il
padre. Lo stesso obbligo per l’erede. Se poi {i genitori} vorranno interrompere l’allattamento di
comune accordo e dopo essersi consultati, non faranno alcun peccato. E se volete fare allattare i
vostri figli da una nutrice, non ci sarà nessun peccato, a condizione che versiate degnamente ciò
che dovete dare {a esse}. Temete Allah e sappiate che, in verità, Egli osserva quello che fate.



Commento

Waalidah, il cui plurale, waalidaat, è stato da noi tradotto col termine madri, in lingua araba significa
madre, mentre il termine umm ha un significato piú ampio, e viene usato per indicare la madre o la
nonna materna. In un significato ancor piú generale può essere usato per indicare l’origine di ogni cosa.

Il sacro Corano, in questo versetto, espone diverse norme a proposito dell’allattamento materno, in tutto
sette precetti, che ora ci proponiamo di trattare.

Sette Norme a proposito dell’allattamento materno

1. L’allattamento fino ai due anni di età del bambino è da considerarsi uno dei diritti specifici della
madre. Spetta a lei allattare e tenere la propria creatura in questo periodo. Nonostante la tutela dei figli
minorenni spetti al padre, siccome in questo primo periodo di vita i bambini hanno bisogno del latte e
dell’affetto materno, ebbene, in esso sono stati affidati alle cure delle loro madri. È inoltre doveroso
rispettare i sentimenti della madre, che, in un momento così delicato, non può stare lontana dalla sua
amata creatura. È per questi motivi che il versetto dice: “Le madri allatteranno i loro figli per due anni
completi”

2. Non è necessario allattare i figli per due anni completi, tale periodo è un limite fissato dal sacro
Corano per chi voglia allattare in modo completo la propria creatura: “…{ciò} per chi vuole completare
l’allattamento”. In una tradizione dell’Ahl ul-Bayt (as) leggiamo che il periodo completo di allattamento è
di due anni completi, mentre, quello incompleto è di ventuno mesi. Forse ciò deriva dall’accostamento
del versetto in esame al quindicesimo versetto della quarantaseiesima sura del sacro Corano, che dice:
“…la gravidanza e lo svezzamento {l’allattamento} durano trenta mesi…”. Tutti sanno che di solito la
gravidanza dura all’incirca nove mesi, perciò i ventuno mesi rimanenti sono il normale periodo di
allattamento.

3. Il padre del bambino è tenuto a passare gli alimenti alla madre, anche nel caso di ripudio, per tutto il
periodo dell’allattamento, affinché essa possa allattare il bambino in assoluta tranquillità: “I padri hanno
il dovere di nutrirle e vestirle degnamente”, ovviamente i doveri del padre non sono illimitati, ed egli è
tenuto a fare solo quello che è nelle sue possibilità: “Nessuno viene obbligato a fare se non ciò che
può”

4. La quarta norma esposta nel versetto è: “La madre non deve essere danneggiata a causa del
figlio e nemmeno il padre”. Gli uomini devono fare attenzione a non violare il diritto di tutela delle madri
nel periodo dell’allattamento, e le madri, a loro volta non devono approfittare di questo diritto,
astenendosi dall’allattare il figlio, o non permettendo al padre di vederlo.

5. Dopo la morte del padre, sono gli eredi che devono assicurare gli alimenti alla madre durante il
periodo dell’allattamento: “Lo stesso obbligo per l’erede”



6. Lo svezzamento del bambino è lasciato ai genitori, che possono di comune accordo, consultandosi,
interrompere l’allattamento del bambino: “Se poi {i genitori} vorranno interrompere l’allattamento di
comune accordo e dopo essersi consultati, non faranno alcun peccato”. La madre non è obbligata
ad allattare, e può interrompere l’allattamento quando vuole. Tuttavia, per il bene del bambino, è meglio
che lo svezzamento avvenga di comune accordo tra i genitori.

7. La madre ha il diritto di tenere ed allattare il bambino per tutto il periodo dell’allattamento, ma se si
rifiuta di allattarlo, o ha qualche impedimento, ebbene, il versetto prescrive: “E se volete fare allattare i
vostri figli da una nutrice, non ci sarà nessun peccato, a condizione che versiate degnamente ciò
che dovete dare {a esse}”. Il versetto si conclude dicendo: “Temete Allah e sappiate che, in verità,
Egli osserva quello che fate”, per ricordare all’uomo e alla donna che devono astenersi dalla vendetta,
e dal farsi del male a vicenda.
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والَّذِين يتَوفَّونَ منم ويذَرونَ ازْواجا يتَربصن بِانفُسهِن اربعةَ اشْهرٍ وعشْرا فَاذَا بلَغْن اجلَهن فَلا جنَاح علَيم فيما
234﴿ لُونَ خَبِيرما تَعبِم هالوفِ ورعبِالْم هِننفُسا ف لْنفَع﴾

240. Quanto a quelli di voi che muoiono lasciando delle spose, queste devono attendere quattro
mesi e dieci giorni {prima di rimaritarsi}. Trascorso questo periodo, ebbene, non sarete
responsabili di ciò che esse faranno di sé secondo virtú. Allah è ben informato di quello che fate.

Commento

Prima dell’avvento dell’Islam, uno dei fondamentali problemi della donna era il matrimonio dopo la morte
del marito. Dal momento che non è giusto che le donne si risposino immediatamente dopo la morte del
marito, e ciò per diversi motivi, tra i quali, il rispetto del marito defunto e dei suoi parenti, e la certezza di
non essere incinta, il versetto in esame afferma:

“Quanto a quelli di voi che muoiono lasciando delle spose, queste devono attendere quattro mesi
e dieci giorni {prima di rimaritarsi}”

Il rispetto della memoria del marito defunto è un sentimento naturale nelle donne, ed è per questo che in
tutte le tribú, le donne che perdevano il proprio marito dovevano rispettare determinate regole, ed
eseguire particolari riti. Tuttavia, a volte venivano oppresse, o addirittura uccise dopo la morte del loro
marito. In alcune tribú, dopo la morte del marito, la moglie veniva bruciata o sepolta viva assieme al
marito. Altri invece impedivano alla donna di risposarsi, e la emarginavano. In altre tribú, le donne



venivano obbligate a vivere per un periodo di tempo sotto una tenda nera e sporca, con addosso vestiti
logori e sudici, e non veniva permesso loro di truccarsi, di abbellirsi, e, addirittura, nemmeno di lavarsi e
di curare la propria igiene.1
“Trascorso questo periodo, ebbene, non sarete responsabili di ciò che esse faranno di sé
secondo virtú”

Siccome a volte i parenti del defunto, per assurde superstizioni, impedivano alla donna di risposarsi,
ebbene, il sacro Corano ricorda loro che dopo la morte dell’uomo, la moglie è libera di risposarsi, e
assicura loro che essi non saranno piú responsabili delle future scelte della donna, e li ammonisce
dicendo: “Allah è ben informato di quello che fate”

1. Tafsir Nemuneh, vol. 2, pag. 136
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ن لالَـو نونَهرتَذْكس مَّنا هال ملع منفُسا ف نَنتُمكا واء اسّالن ةطْبخ نم تُم بِهضرا عيمف ملَيع نَاحج لاو
ا فم لَمعي هنَّ الواْ الَماعو لَهجا تَابْلُغَ البي َّتح احّقْدَةَ النواْ عزِمتَع لاوفًا ورعم لان تَقُولُواْ قَوا لاا ارس ندُوهاعتُو
235﴿ يملح غَفُور هنَّ الواْ الَماعو وهذَرفَاح منفُسا﴾

241. Non peccherete se {in questo periodo} farete velate proposte di matrimonio a queste donne,
o se ne coltiverete segretamente l’intenzione. Allah sa che presto vi ricorderete di loro. Ma non
fate loro promesse {di matrimonio} in segreto, salvo che diciate {loro} parole degne. E non
decidete di unirvi con loro in matrimonio prima che sia trascorso il termine prescritto. Badate
che, in verità, Allah conosce quello che c’è nei vostri cuori. Temetelo dunque e sappiate che, in
verità, Allah è clemente e paziente.

Commento

Si può chiedere in moglie una donna che è in istato di ´iddah?
Questo versetto espone una delle importanti norme riguardanti le donne in istato di ´iddah: “Non
peccherete se {in questo periodo} farete velate proposte di matrimonio a queste donne, o se ne
coltiverete segretamente l’intenzione. Allah sa che presto vi ricorderete di loro. Ma non fate loro
promesse {di matrimonio} in segreto, salvo che diciate {loro} parole degne”

È naturale che le vedove, dopo la morte del proprio marito, pensino al proprio futuro, ed è possibile che
alcuni uomini intendano prenderle in moglie.



Poi il versetto aggiunge:

“E non decidete di unirvi con loro in matrimonio prima che sia trascorso il termine prescritto”

È certo che il matrimonio con una donna in istato di ´iddah è nullo, anzi, se un uomo sposa
consapevolmente una donna in tale stato, ebbene, tale donna gli sarà per sempre proibita.
Il versetto si conclude affermando:

“Badate che, in verità, Allah conosce quello che c’è nei vostri cuori. Temetelo dunque e sappiate
che, in verità, Allah è clemente e paziente.”
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لا جنَاح علَيم ان طَلَّقْتُم النّساء ما لَم تَمسوهن او تَفْرِضواْ لَهن فَرِيضةً ومتّعوهن علَ الْموسع قَدَره وعلَ الْمقْترِ
236﴿ يننسحالْم َلا عقوفِ حرعا بِالْمتَاعم هقَدْر﴾

242. Non peccherete se ripudierete le donne con le quali non avete avuto rapporti sessuali o alle
quali non avete stabilito il dono nuziale. Beneficatele allora degnamente {facendo loro un dono},
il ricco secondo le sue possibilità e il povero secondo le sue possibilità. Così si devono
comportare le persone benefiche.

Commento

Il sacro Corano continua ad esporre le norme relative al ripudio:

“Non peccherete se ripudierete le donne con le quali non avete avuto rapporti sessuali o alle
quali non avete stabilito il dono nuziale”

In tali condizioni è molto piú semplice separarsi, se veramente non si vuole piú vivere insieme.
Poi espone un’altra norma a tal proposito:

“Beneficatele allora degnamente {facendo loro un dono}, il ricco secondo le sue possibilità e il
povero secondo le sue possibilità. Così si devono comportare le persone benefiche”

È possibile che a causa della rottura del legame matrimoniale nascano rancori e inimicizie, ed è per
questo motivo che il versetto ordina all’uomo di fare un dono alla donna al momento della separazione, e
descrive questo gesto attraverso la significativa frase: “Così si devono comportare le persone
benefiche”
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دِهالَّذِي بِي فُوعي وفُونَ اعن يا إَلا تُمضا فَرم فصةً فَنفَرِيض نلَه تُمضقَدْ فَرو نوهسن تَما لن قَبم نوهن طَلَّقْتُماو
237﴿ يرصلُونَ بما تَعبِم هنَّ الا مَنيب لۇاْ الْفَضتَنس لاى ولتَّقْول بقْرفُواْ ان تَعاو احّقْدَةُ النع﴾

243. E se le ripudierete prima di avere avuto con loro rapporti sessuali ma dopo aver stabilito loro
un dono nuziale, date loro la metà di quello che avete stabilito, a meno che esse non vi rinuncino
o vi rinunci colui che ha in mano il contratto di matrimonio. Se rinunciate voi, è comunque piú
vicino alla virtú. Non dimenticate di essere generosi fra di voi, ché, in verità, Allah osserva quello
che fate.

Commento

Questo versetto parla delle donne per le quali è stato stabilito un mahr, e che non hanno avuto rapporti
sessuali prima della separazione:

“E se le ripudierete prima di avere avuto con loro rapporti sessuali ma dopo aver stabilito loro un
dono nuziale, date loro la metà di quello che avete stabilito”

Questa legge permette alle donne di avere, alle sopraccitate condizioni, metà del dono nuziale in caso di
separazione. Poi il versetto cura gli aspetti affettivi e morali della questione, dicendo:

“…a meno che esse non vi rinuncino o vi rinunci colui che ha in mano il contratto di matrimonio.
Se rinunciate voi, è comunque piú vicino alla virtú. Non dimenticate di essere generosi fra di voi,
ché, in verità, Allah osserva quello che fate”

Tutto deve svolgersi in un’atmosfera di pace e benevolenza, persino un evento triste e amaro come la
separazione tra un uomo e una donna.
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238﴿ ينتقَان هواْ لقُومو َطالْۇس ةلااتِ والصلَوالص َلظُواْ عافح﴾

244. Curate le {vostre} preghiere e {soprattutto} la ‘salaah mediana’, e, umilmente, state ritti
dinanzi ad Allah.



Commento

Un gruppo di munaafiqun, prendendo come scusa l’elevata temperatura dell’aria, cercarono di dividere i
mussulmani boicottando la preghiera in congregazione. Alcuni credenti li seguirono, e anche loro si
astennero dal partecipare alla preghiera. Il sommo Profeta (S) era molto preoccupato per ciò, e aveva
anche minacciato coloro che non partecipavano alla preghiera. In una tradizione leggiamo che il santo
Profeta (S), in estate, nel cocente caldo di mezzogiorno, eseguiva la preghiera di mezzodì in
congregazione, e questa preghiera era la piú difficile per i suoi compagni, tanto che solo pochi vi
partecipavano. Per questo motivo il sommo Profeta (S) disse: “Io ho deciso di bruciare le case di coloro
che non partecipano alla nostra preghiera”. Fu allora rivelato il versetto, e ricordò alla gente l’importanza
della preghiera di mezzogiorno (eseguita in congregazione).

Il sacro Corano sottolinea un gran numero di volte l’importanza della salaah, della preghiera rituale,
poiché essa è il piú efficace rapporto tra l’uomo e il Signore Eccelso:

“Curate le {vostre} preghiere e {soprattutto} la ‘salaah mediana’, e, umilmente, state ritti dinanzi
ad Allah”

Non sia che il caldo, il freddo, i problemi della vita, i beni materiali, la famiglia vi distolgano dall’eseguire
degnamente la preghiera. La salaah mediana, è la preghiera di mezzogiorno.
Il sacro Corano ricorda in particolare la preghiera di mezzogiorno, poiché, a causa del caldo e del lavoro,
veniva trascurata.
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﴾فَإنْ خفْتُم فَرِجالا او ركبانًا فَاذَا امنتُم فَاذْكرواْ اله كما علَّمم ما لَم تَونُواْ تَعلَمونَ ﴿239

245. Ma se temete {qualche pericolo}, {pregate} allora {mentre siete} a piedi o a cavallo. Quando
poi sarete al sicuro, ricordate Allah, come {segno di riconoscimento per il fatto che} Egli vi ha
insegnato quello che non sapevate.

Commento

Questo versetto sottolinea il fatto che la preghiera non deve mai essere trascurata, nemmeno durante
una difficile battaglia, durante la quale molte delle condizioni di validità della preghiera, quali la direzione,
il ruku´ e il sujud, non sussistono piú:



“Ma se temete {qualche pericolo}, {pregate} allora {mentre siete} a piedi o a cavallo”

Impariamo quindi che bisogna curare le proprie preghiere in qualsiasi circostanza, anche nelle piú difficili
condizioni.

“Quando poi sarete al sicuro, ricordate Allah, come {segno di riconoscimento per il fatto che}
Egli vi ha insegnato quello che non sapevate”

Voi non conoscevate le norme della preghiera in istato di battaglia, e Allah ve le ha insegnate.
DimostrateGli dunque la vostra gratitudine, mettendo in pratica tali precetti.
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ف ملَيع نَاحج فَلا نجنْ خَرفَا اجخْرا رلِ غَيوالْح َلا اتَاعاجِهِم مزْو ًةيصا واجزْوونَ اذَريو مننَ مفَّوتَوي الَّذِينو
240﴿ يمح زِيزع هالوفٍ ورعن مم هِننفُسا ف لْنا فَعم﴾

246. Quanto a quelli di voi che moriranno lasciando delle spose, {facciano} un testamento a loro
favore, affinché possano giovarsi per un anno {dei beni dei loro mariti}, senza essere scacciate
{di casa}. Se però esse vorranno andarsene, non sarete responsabili di ciò di degno che esse
faranno di sé stesse. E Allah è invincibile, saggio.

Commento

È possibile che questo versetto voglia dire che Allah vi raccomanda di passare alle vedove gli alimenti
per un intero anno, quand’anche ciò non sia stato disposto nel testamento dal marito.

Il sacro Corano in questo versetto ritorna a trattare le norme riguardanti il matrimonio e il ripudio. Inizia
dunque a parlare di quegli uomini sposati che sono vicini alla morte:
“Quanto a quelli di voi che moriranno lasciando delle spose, {facciano} un testamento a loro
favore, affinché possano giovarsi per un anno {dei beni dei loro mariti}, senza essere scacciate
{di casa}”

“Se però esse vorranno andarsene, non sarete responsabili di ciò di degno che esse faranno di
sé stesse”

Alla fine del versetto, è come se dicesse a queste donne di non preoccuparsi del loro futuro, poiché: “E
Allah è invincibile, saggio”
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241﴿ ينتَّقالْم َلا عقوفِ حرعتَاعٌ بِالْمطَلَّقَاتِ ملْملو﴾

247. In questo versetto il sacro Corano espone un’altra delle norme del ripudio, e dice: “E {anche}
le donne ripudiate hanno diritto a ricevere un degno dono. Questo è un dovere per i timorati {di
Allah}”

Accostando questo versetto al duecento trentaseiesimo di questa stessa sura, si comprende che la
norma esposta nel versetto in esame riguarda le donne alle quali non è stato determinato il mahr al
momento del matrimonio, e che sono state ripudiate prima di avere avuto rapporti sessuali.

Sura al-Baqarah Versetto 242

﴾كذَلكَ يبيِن اله لَم آياته لَعلَّم تَعقلُونَ ﴿242

248. In questo versetto, che è l’ultimo che parla del ripudio, leggiamo: “Così Allah vi mostra i Suoi
segni affinché possiate ragionare”

È ovvio che il sacro Corano invita a riflettere per mettere in pratica i principi e i precetti della religione, e
non a limitarsi a ragionare senza fare seguire alla riflessione la pratica.
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َلع للَذُو فَض هنَّ الا ماهيحا وتُواْ ثُمم هال ملَه تِ فَقَالوالْم ذَرح لُوفا مهو مارِهن دِيواْ مجخَر الَّذِين َلا تَر لَما
﴾النَّاسِ ولَـن اكثَر النَّاسِ لا يشْرونَ ﴿243

249. Non hai forse visto coloro che a migliaia uscirono dalle loro case per timore della morte?
Ebbene, Allah disse loro: “Morite!”, poi li risuscitò. In verità, Allah è generoso con gli uomini, ma
la maggior parte di loro non {Lo} ringrazia.



Commento

Questo versetto parla delle vicende di uno dei popoli del passato, che fu colpito da una terribile malattia
epidemica che fece fuggire migliaia di persone:

Non hai forse visto coloro che a migliaia uscirono dalle loro case per timore della morte?”

Poi il nobile versetto racconta la loro fine dicendo: «Ebbene, Allah disse loro: “Morite!”, poi li
risuscitò». Fu il santo Profeta (S) Hizqil (as) a pregare per loro, e a chiedere ad Allah di resuscitarli. Dal
momento che tale miracoloso atto è un dono di Dio, e un ammonimento per le genti, alla fine del
versetto leggiamo:

“In verità, Allah è generoso con gli uomini, ma la maggior parte di loro non {Lo} ringrazia”

Allah è stato generoso con questo popolo, e lo è con tutti gli uomini.

Il celebre sapiente shi°ita, il defunto Saduq, che Allah lo benedica, usa questo versetto per dimostrare la
possibilità del raj´ah, dicendo: “Una delle nostre convinzioni è il cosiddetto raj´ah, che consiste nel
ritorno in vita di alcuni uomini del passato. Questo versetto può anche essere una prova della
resurrezione”
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لَه فَهاعضنًا فَيسا حضقَر هال قْرِضن ذَا الَّذِي ي244﴾ م﴿ يملع يعمس هنَّ الواْ الَماعو هال بِيلس لُواْ فقَاتو
﴾اضعافًا كثيرةً واله يقْبِض ويبسطُ والَيه تُرجعونَ ﴿245

250. Qui iniziano i versetti della Jihad: “Combattete sulla via di Allah e sappiate che, in verità,
Allah è Colui che ascolta e sa {tutto}”

251. Chi è colui che vorrà fare ad Allah un prestito sincero, affinché Egli glielo raddoppi un
grande numero di volte? Allah ‘stringe’ e ‘allenta’, e a Lui sarete fatti ritornare.

Commento

Si narra che un giorno il sommo Profeta (S) disse: “A chiunque elargisca un’elemosina sarà dato il
doppio di essa nel Paradiso”. Abu-d-dahdaah Al’ansaariyy chiese allora: “O Messaggero di Allah, io ho
due giardini, se ne elargisco uno in beneficenza, avrò il doppio in Paradiso?”. Il sommo Profeta (S)



rispose: “Sì!”. Poi egli consegnò al Profeta (S) il migliore dei due giardini. Fu in questa occasione che
discese il versetto in esame.

Questo versetto dice: “Chi è colui che vorrà fare ad Allah un prestito sincero, affinché Egli glielo
raddoppi un grande numero di volte?”

Deduciamo dunque che fare un prestito ad Allah significa elargire elemosine per la Jihad.
Alla fine del versetto leggiamo: “Allah ‘stringe’ e ‘allenta’, e a Lui sarete fatti ritornare”
Questa frase c’insegna che la ristrettezza e l’abbondanza sono ambedue nelle mani del Creatore
Eccelso.

Ma perché viene usata l’espressione “prestito ad Allah” nel versetto?

In diversi versetti coranici l’elemosina viene considerata come un prestito fatto ad Allah. Ciò costituisce,
da una parte, la dimostrazione dell’infinita grazia del Signore Altissimo agli uomini, e, dall’altra, una
prova della fondamentale importanza data dall’Islam alla beneficenza.

Il santo imam Alì (as) afferma: “Allah v’ha chiesto un prestito, quand’Egli possiede i tesori dei cieli e
della terra, ed è autosufficiente e lodato. Ma Egli vuole solo mettervi alla prova, per dimostrare chi di voi
è piú benefico”1

1. Nahj ul-Balaghah, sentenza 183.
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تُميسع له قَال هال بِيلس ف لا نُّقَاتللَنَا م ثعاب ملَّه ِنَبذْ قَالُواْ لا وسدِ معن بم يلائرسا نن بم لاالْم َلا تَر لَما
هِملَيع بتا كنَا فَلَمنَآئباارِنَا ون دِينَا مخْرِجقَدْ او هال بِيلس ف لنُقَات لاا لَنَا املُواْ قَالُواْ وتُقَات لاا تَالالْق ملَيع بتن كا
246﴿ ينمبِالظَّال يملع هالو منْهم يلاقَل لااْ الَّوتَو تَالالْق﴾

252. Non hai forse visto i notabili dei figli di Israele quando, dopo Mosè, dissero a un loro Profeta
(S): “Suscitaci un re {e} noi combatteremo sul sentiero di Allah”? Disse: “Potrebbe mai accadere
che, se vi fosse prescritto di combattere, non combattereste?”. Dissero: “Perché non dovremmo
combattere sulla via di Allah, dal momento che ci hanno scacciato dalle nostre case e
{allontanato} dai nostri figli?!”. Ma quando fu loro prescritto di combattere, si rifiutarono {tutti},
salvo pochi di loro. E Allah conosce {bene} gli iniqui.



Commento

Il Signore Altissimo in questi versetti racconta un’edificante storia riguardante un gruppo di persone
appartenenti ai figli d’Israele, e risalente all’epoca successiva a quella di Mosè.

I giudei, per anni indeboliti e oppressi dal Faraone, grazie alla guida del santo Mosè erano riusciti a
liberarsi, e ad acquistare grandezza e potere. Il Signore Eccelso attraverso questo santo Profeta (S),
aveva loro concesso grazia immensa, infiniti doni, tra i quali l’Arca dell’Alleanza1. I giudei portando
quest’arca davanti alla loro armata acquistavano quiete e sicurezza. Questo stato di cose, questa forza
e potenza, si conservò per un certo periodo dopo Mosè, ma le vittorie e i doni ricevuti pian piano
cominciarono a insuperbirli, fino a far perdere loro quel potere e quella grandezza. Essi persero la
propria terra e la santa Arca dell’Alleanza. Di conseguenza insorsero tra di loro grandi divergenze, al
punto che essi non riuscirono piú a difendersi nemmeno dal piú debole dei loro nemici. Molti di loro
furono così scacciati dalla propria terra, e i loro figli furono fatti prigionieri.

Questo stato di cose proseguì per diversi anni, fino a quando Allah mandò un Profeta (S), di nome
Ishmu’il (as), a salvarli e a guidarli sulla retta via. Essi erano stanchi di essere oppressi dai nemici, e
chiesero a Ishmu’il (as) di scegliere per loro un capo, per potere, sotto la sua guida, riacquistare la
grandezza perduta, la forza che avevano in passato.

Ishmu’il (as), che ben conosceva i giudei, rispose: “Ho paura che voi disubbidiate, e vi rifiutiate di
combattere sotto la sua guida”. Essi dissero: “Come è possibile che ciò accada? Il nemico ci ha
scacciati dalla nostra patria, ha occupato le nostre terre, e ha fatto prigionieri i nostri figli!”

Fu così che Ishmu’il (as) pregò per i figli d’Israele, e Allah scelse per loro Taalut {Saul} come guida.
Ishmu’il (as) disse allora: “O Signore, io non ho mai visto Taalut, e non lo conosco”. Allah gli rivelò: “Noi
lo manderemo verso di te, e quando verrà da te, consegnagli il comando dell’armata”. Quando però fu
dato l’ordine di combattere quasi tutti disubbidirono, e abbandonarono il campo di battaglia.

1. Presto, nel commento del versetto 248, parleremo dell’Arca dell’Alleanza, della sua storia e del suo contenuto.
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توي لَمو نْهلْكِ مبِالْم قحا ننَحنَا ولَيلْكُ عالْم ونُ لَهي َّناْ اا قَالُولم طَالُوت مَل ثعقَدْ ب هنَّ الا مهنَبِي ملَه قَالو
يملع عاسو هالشَاء ون يم هْلم توي هالو مالْجِسو لْمالْع طَةً فسب هزَادو ملَيع طَفَاهاص هنَّ الا الِ قَالالْم نةً معس
247﴿﴾



253. E il loro Profeta (S) disse loro: “Ecco che, in verità, Allah vi ha suscitato Taalut {Saul} a re”.
Dissero: “Come potrebbe mai regnare su di noi, dal momento che noi siamo piú degni di lui a
regnare e a lui non è stata data abbondanza di beni!”. Disse: “In verità, Allah lo ha preferito a voi
e gli ha donato grande sapienza e forza fisica. {Sappiate che} Allah dà il Suo regno a chi vuole,
Egli è immenso e sapiente”

Commento

Un gruppo di oppressi dei figli d’Israele, per liberarsi degli oppressori, avevano chiesto ai loro profeti di
scegliere per loro una guida, un capo. Quando i loro profeti scelsero Taalut, che era un giovane pastore,
povero e sconosciuto, come loro capo, essi, a causa della loro superbia e della distorta idea che
avevano della guida, dissero: “Come può egli essere la nostra guida, quando è povero e sconosciuto?
Noi siamo piú adatti ad essere guide, per le ricchezze che abbiamo”. Quando il loro Profeta (S) sentì
queste scuse, disse: “Senza dubbio egli è stato scelto per voi da Dio, ed egli, è sì povero, ma ha le
conoscenze e le forze necessarie per guidare una guerra, e Dio sceglie chi vuole – per la sua dignità e
le sue capacità – come {vostro} capo e guida”

Sura al-Baqarah Versetto 248

لُهمونَ تَحاره آلو وسم كَ آلا تَرمةٌ ميقبو مِبن رينَةٌ مس يهف وتالتَّاب ميتان يا هْلةَ منَّ آيا مهبِين ملَه قَالو
248﴿ يننمونتُم من كا مَّةً لكَ لآيذَل نَّ فةُ الآئالْم﴾

254. E il loro Profeta (S) disse loro: “In verità, la prova del suo regno sarà che verrà a voi l’Arca
{dell’Alleanza}, contenente pace {proveniente} dal vostro Signore e quel che è rimasto di ciò che
le famiglie di Mosè e di Aronne hanno lasciato: saranno gli angeli a portarla. In verità, in questo
{avvenimento}, v’è sicuramente una {chiara} prova per voi, se siete credenti”

Commento

Affinché i giudei si fidassero di Taalut, i profeti dissero loro che essi avrebbero riavuto l’Arca
dell’Alleanza come segno della giustezza della scelta del Signore Eccelso di Taalut come guida dei figli
d’Israele. L’Arca dell’Alleanza era quella cassa di legno nella quale la madre di Mosè, per ordine divino,
depose Mosè neonato, e lo lasciò sulle acque del Nilo. La cassa cadde nelle mani delle guardie del
Faraone, e il neonato fu portato dal Faraone.

Quella cassa rimase alla corte del Faraone, e quando Mosè diventò Profeta (S) vi depose le tavole della



Legge, e dopo la sua morte vi furono deposti lo scudo e gli altri cimeli di Mosè.

Questa sacra cassa, che veniva chiamata Arca dell’Alleanza, era nelle mani dei Figli d’Israele, e nelle
guerre veniva portata davanti all’armata giudea. Tuttavia, pian piano fu profanata e rubata. In alcuni
versi della Torà1 si parla di questa cassa.

Iddio, attraverso i Suoi angeli, restituì, nel periodo della guida di Taalut, questa sacra arca ai figli
d’Israele, per donare loro quiete e tranquillità.

1. Torà, cap. 2, versi 3 e 4; cap. 38, versi 1-6.
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نم لاا ّنم نَّهفَا همطْعي ن لَّممو ّنم سفَلَي نْهم ن شَرِبرٍ فَمم بِنَهيتَلبم هنَّ الا نُودِ قَالبِالْج طَالُوت لا فَصفَلَم
نودِهجو الُوتبِج موطَاقَةَ لَنَا الْي قَالُواْ لا هعنُواْ مآم الَّذِينو وه زَهاوا جفَلَم منْهم يلاقَل لاا نْهواْ مفَشَرِب دِهفَةً بِيغُر فاغْتَر
249﴿ ابِرِينالص عم هالو هذْنِ الةً بِايرثةً كىف تغَلَب يلَةقَل ةىن فم مك هقُو اللام منَّهظُنُّونَ اي الَّذِين قَال﴾

255. E quando Taalut uscì con le {sue} truppe, disse: “In verità, Allah vi metterà alla prova per
mezzo di un fiume: chi ne berrà non sarà dei miei e chi non ne gusterà affatto sarà dei miei; salvo
chi {ne} prenderà un po’ con {il cavo de} la mano”. Ebbene, tutti bevvero, eccetto pochi di loro. E
quando egli e i credenti che erano con lui ebbero attraversato il fiume, {gli altri} dissero: “Oggi
non siamo in grado di fronteggiare Jaalut {Golia} e le sue truppe!”. {Ma} quelli che sapevano che
avrebbero incontrato Allah, dissero: “Quante volte, con il permesso di Allah, un piccolo gruppo
ha battuto un grande gruppo!”. E Allah è con i pazienti.

Commento

Questo versetto parla di quei giudei che non riuscirono a superare una prova divina:

«E quando Taalut uscì con le {sue} truppe, disse: “In verità, Allah vi metterà alla prova per mezzo
di un fiume: chi ne berrà non sarà dei miei e chi non ne gusterà affatto sarà dei miei; salvo chi
{ne} prenderà un po’ con {il cavo de} la mano”. Ebbene, tutti bevvero, eccetto pochi di loro»

Coloro invece che riuscirono a superare questa prova, furono messi alla prova una seconda volta:

«E quando egli e i credenti che erano con lui ebbero attraversato il fiume, {gli altri} dissero: “Oggi
non siamo in grado di fronteggiare Jaalut {Golia} e le sue truppe!”. {Ma} quelli che sapevano che
avrebbero incontrato Allah, dissero: “Quante volte, con il permesso di Allah, un piccolo gruppo



ha battuto un grande gruppo!”»

Sura al-Baqarah Versetto 250

250﴿ رِينافْال مالْقَو َلنَا عرانصنَا وقْدَاما ِتثَبا وربنَا صلَيفْرِغْ عنَا ابقَالُواْ ر نُودِهجو الُوتجزُواْ لرا بلَمو﴾

256. E quando incontrarono Jaalut e le sue truppe, dissero: “O nostro Signore, colmaci di
pazienza, fai saldi i nostri passi e aiutaci contro la gente infedele”

Commento

Questo versetto parla dello scontro dei due eserciti, e dice: «E quando incontrarono Jaalut e le sue
truppe, dissero: “O nostro Signore, colmaci di pazienza, fai saldi i nostri passi e aiutaci contro la
gente infedele”»

In realtà, Taalut e la sua armata chiesero a Dio tre cose: “colmaci di pazienza”, “fai saldi i nostri
passi”, “aiutaci contro la gente infedele”

In realtà, la prima preghiera è di carattere spirituale, interiore, mentre la seconda e la terza sono di
carattere pratico ed esteriore. Ha i passi saldi chi ha pazienza, e vince contro il nemico chi ha i passi
saldi.

Sura al-Baqarah Versetto 251

مهضعب النَّاس هال فْعد لالَوشَاء وا يمم هلَّمعةَ ومالْحلْكَ والْم هال آتَاهو الُوتج اۇدد قَتَلو هذْنِ الم بِاوهمزفَه
251﴿ ينالَمالْع َلع لذُو فَض هال نلَـو ضردَتِ الاضٍ لَّفَسعبِب﴾

257. Ebbene, con il permesso di Allah, li sconfissero. Davide uccise Jaalut e Allah gli diede il
regno e la sapienza, e gli insegnò di ciò che volle. Se Allah non respingesse alcuni per mezzo di
altri, sicuramente la terra si corromperebbe, ma Allah è pieno di grazia per gli uomini.



Commento

Di sicuro, Allah non lascia mai soli i Suoi devoti servi, anche se sono in piccolo numero contro una folta
schiera di nemici: “Ebbene, con il permesso di Allah, li sconfissero. Davide uccise Jaalut”
Davide era un prode giovane che combatteva nell’armata di Taalut. Egli con la sua fionda riuscì ad
uccidere l’empio Jaalut {Golia}, il quale gridò e cadde a terra, al che l’esercito nemico fuggi in preda al
panico. Allah in tal modo mostrò la Sua infinita forza: un giovane con un’arma apparentemente innocua
sconfisse un potente re protetto da un’immensa armata!

Poi il versetto aggiunge: “…e Allah gli diede il regno e la sapienza, e gli insegnò di ciò che volle”
Anche se non viene espressamente detto nel versetto, Davide era uno dei grandi profeti dei figli
d’Israele, e padre del santo Salomone. Dal versetto si può tuttavia dedurre che egli divenne Profeta (S).

Alla fine del versetto il sacro Corano c’insegna un principio generale: “Se Allah non respingesse alcuni
per mezzo di altri, sicuramente la terra si corromperebbe, ma Allah è pieno di grazia per gli
uomini”
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252﴿ ينلسرالْم ننَّكَ لَماو قكَ بِالْحلَيا عنَتْلُوه هال اتلْكَ آيت﴾

258. Questi sono i Segni di Allah che noi ti recitiamo in verità. Certo, tu appartieni sicuramente ai
messaggeri {di Allah}.

Commento

Questo versetto segna la fine della seconda parte del sacro Corano. In esso, si afferma che le vicende
finora raccontate sono segni di Allah, dai quali si possono trarre innumerevoli insegnamenti: migliaia di
persone che muoiono in un istante e che resuscitano con la preghiera di un santo Profeta (S), un
sapiente e degno pastore che diventa guida dei giudei, la vittoria di un piccolo numero di persone contro
un potente esercito, e l’incredibile coraggio di un giovane ragazzo che riesce a uccidere un potente
condottiero con una semplice arma, e a mettere in fuga il suo esercito. Questi sono tutti segni di Allah, e
prove della sincerità del Profeta (S) dell’Islam.

I versetti precedenti dimostrano che i fattori che determinano la vittoria contro il nemico sono:
- una guida potente e degna;



- dei seguaci fedeli e devoti;
- pazienza e perseveranza;
- combattere per la causa del Signore Eccelso.

Sura al-Baqarah Versetto 253

دْنَاهياِنَاتِ ويالْب ميرم ناب يسنَا عآتَياتٍ وجرد مهضعب فَعرو هال لَّمن كم منْهضٍ معب َلع مهضعلْنَا بفَض لسلْكَ الرت
بِروح الْقُدُسِ ولَو شَاء اله ما اقْتَتَل الَّذِين من بعدِهم من بعدِ ما جاءتْهم الْبيِنَات ولَـن اخْتَلَفُواْ فَمنْهم من آمن ومنْهم
﴾من كفَر ولَو شَاء اله ما اقْتَتَلُواْ ولَـن اله يفْعل ما يرِيدُ ﴿253

259. {Di} questi messaggeri, alcuni li abbiamo resi superiori ad altri. Fra essi c’è chi con il quale
Allah ha parlato, e altri li ha elevati di {diversi} gradi. A Gesú, figlio di Maria, abbiamo dato prove
chiare e lo abbiamo confermato tramite lo Spirito di Santità {l’arcangelo Gabriele}. E se Allah
avesse voluto, quelli che vennero dopo di loro non si sarebbero fatti guerra, dopo ciò che giunse
loro delle chiare prove. Ma dissentirono: alcuni di loro prestarono fede e altri negarono. Se Allah
avesse voluto, non si sarebbero combattuti. Allah però, fa ciò che vuole.

Commento

Questo versetto parla degli attributi caratteristici di alcuni dei profeti divini.

Mosè parlava con Dio, come conferma anche il sacro Corano: “O Mosè, in verità, io ti ho eletto sulla
gente con le Mie missioni, e la Mia parola”1

Il santo Profeta (S) dell’Islam (S), è stato l’ultimo dei profeti, il sigillo della profezia; il libro da lui portato, il
nobile Corano, è immune da ogni forma di falsificazione, ed egli era grazia e misericordia per l’intera
umanità2

I santi profeti Abramo e Noè hanno ricevuto da parte del Signore dei Mondi il migliore saluto.
Il nobile Gesú è stato appoggiato da Dio attraverso lo Spirito Santo.

Questo versetto afferma inoltre che se Dio avesse voluto, dopo l’invio dei Profeti, avrebbe potuto
eliminare ogni discordia tra gli uomini, e guidarli tutti sulla retta via, ma è volontà di Allah lasciare gli
uomini liberi di scegliere la via da seguire.

1. Santo Corano, 7: 144.
2. Santo Corano, 21: 107.
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يا ايها الَّذِين آمنُواْ انفقُواْ مما رزَقْنَاكم من قَبل ان يات يوم لا بيع فيه ولا خُلَّةٌ ولا شَفَاعةٌ والْافرونَ هم الظَّالمونَ
254﴿﴾

260. O voi che credete, elargite di quello che vi abbiamo concesso, prima che venga il Giorno in
cui non ci saranno piú commerci, né amicizie né intercessioni. E gli ingiusti sono i miscredenti.

Commento

Questo versetto è un ammonimento ai credenti, e li invita a fare provvista di buone azioni per l’aldilà,
donando parte dei loro beni in elemosina.

Nel Giorno del Giudizio non vi sono né mezzi né amici e parenti per potere salvarsi e raggiungere la
beatitudine, che può essere raggiunta solo avendo mantenuto una corretta condotta durante la vita
terrena.

Coloro che si rifiutano di donare dei propri beni in elemosina, non potranno godere nemmeno
dell’intercessione degli intercessori del Giorno del Giudizio, poiché nella vita terrena hanno privato la
gente del proprio aiuto.

Sura al-Baqarah Versetto 255

لاا نْدَهع شْفَعن ذَا الَّذِي يضِ مرالا ا فماتِ واومالس ا فم لَّه منَو لانَةٌ وس خُذُهتَا لا ومالْقَي الْح وه لاا لَـها لا هال
لاو ضرالااتِ واومالس هيسرك عسا شَاء وبِم لاا هلْمع نم ءَيطُونَ بِشحي لاو ما خَلْفَهمو دِيهِميا نيا بم لَمعي هذْنبِا
255﴿ يمظالْع لالْع وها ومفْظُهح هودوي﴾

261. Allah! Non v’è altra divinità all’infuori di Lui, il Vivo, l’Assoluto. Non Lo prende mai né sopore
né sonno. A Lui appartiene ciò che è nei cieli e ciò che è sulla terra. Chi mai potrebbe intercedere
presso di Lui senza il Suo permesso? Egli conosce quello che è davanti a loro e quello che è
dietro di loro ed essi non comprendono della Sua scienza se non ciò che Egli vuole. Il Suo Trono
abbraccia i cieli e la terra, e custodirli non Gli costa sforzo alcuno. Egli è il Sublime, l’Immenso.



Commento

Questo versetto, chiamato Ayatu-l-kursiyy, è uno dei piú importanti versetti coranici.

Per comprendere l’importanza e la superiorità di questo versetto, è sufficiente conoscere la seguente
tradizione del sommo Profeta (S) (S). Un giorno il santo Profeta (S) chiese ad Abu Bin Ka´b: “Qual è il
migliore versetto del Libro di Allah?”. Egli rispose: «Il versetto: “Allah! Non v’è altra divinità all’infuori
di Lui, il Vivo, l’Assoluto…”». Il sommo Profeta (S) gli batté una mano sul petto e gli disse:
“Complimenti! Giuro su Colui nelle cui mani è la vita di Muhammad {S} che questo versetto ha bocca e
labbra che lodano e santificano Allah ai piedi del Suo Trono”1

In un hadith del santo imam Baqir (as) leggiamo: “Chiunque legga (anche solo una volta) l’Ayatu-l-
kursiyy, sarà liberato da Allah da mille dispiaceri di questo mondo, il minore dei quali è l’indigenza, e
mille dispiaceri dell’aldilà, il minore dei quali è il castigo che Allah infligge all’uomo dentro la sua
sepoltura”2

Il versetto inizia con il sommo nome del santissimo essere divino, con la questione dell’unicità divina, e
con i sacri nomi e attributi del Signore Eccelso: “Allah! Non v’è altra divinità all’infuori di Lui”. Allah è
il nome dell’unica divinità esistente, e indica l’essere che possiede tutti gli attributi di perfezione, di
grandezza e di bellezza. Poi aggiunge: “…il Vivo, l’Assoluto”, Colui che per esistere non ha bisogno di
niente e nessuno, e che tutti gli altri esseri traggono la propria esistenza da Lui.

È ovvio che il Signore Eccelso è dotato di vita reale, che non si estingue mai, e che è un’unica cosa con
il Suo essere, la Sua sapienza e la Sua potenza. La Sua vita è imperitura, al contrario della nostra che
deriva da Lui e alla fine si estingue. Ciò è confermato anche dal cinquantottesimo versetto della sura Al-
furqaan, che dice: “Appoggiati al Vivo che non muore mai”

Il versetto in esame aggiunge poi: “Non Lo prende mai né sopore né sonno”, è sempre attento a tutto
e tutti, e dirige continuamente con assoluta forza e perfetta attenzione tutto il creato.

Poi ricorda il Suo assoluto regno dicendo: “A Lui appartiene ciò che è nei cieli e ciò che è sulla
terra”, e questo è il quinto attributo divino che leggiamo nel versetto. È chiaro che riflettendo su questo
sacro attributo divino, è possibile trarre un prezioso insegnamento: quando l’uomo è consapevole del
fatto che tutto ciò che ha, appartiene al Creatore Eccelso, ebbene si astiene dal calpestare i diritti altrui,
e tiene lontano da sé turpi vizi quali la cupidigia e l’avarizia.

Il sesto attributo ricordato nel versetto è: “Chi mai potrebbe intercedere presso di Lui senza il Suo
permesso?”. Nessuno può intercedere presso di Lui senza il Suo permesso!

Dell’intercessione abbiamo già parlato nel commento del quarantottesimo versetto di questa stessa sura.

Il settimo attributo ricordato nel versetto è: “Egli conosce quello che è davanti a loro e quello che è



dietro di loro”. La scienza divina non ha limiti temporali né spaziali, perciò tutto si realizza con il Suo
permesso, persino l’intercessione.

Arriviamo dunque all’ottavo attributo: “…ed essi non comprendono della Sua scienza se non ciò che
Egli vuole”

Ciò dimostra che la limitata scienza degli altri esseri deriva dalla Sua infinita sapienza, ed Egli fa
conoscere di essa ciò che vuole, e a chi vuole.

Atri due attributi esposti nel versetto in esame sono: “Il Suo Trono abbraccia i cieli e la terra, e
custodirli non Gli costa sforzo alcuno”

Perciò l’impero e il potere del Signore Eccelso dominano in modo assoluto i cieli e la terra, e il trono
della Sua scienza e sapienza abbracciano questi mondi, e nulla può sfuggire al Suo dominio e alla Sua
sapienza.

Alcune tradizioni dimostrano che il trono divino è molto piú grande dei cieli e della terra, come afferma la
seguente tradizione del santo imam Sadiq (as): “I cieli e la terra in confronto al trono divino sono come
un anello in mezzo a un deserto, e il trono in confronto allo ´Arsh {empireo} è {anch’esso} come un
anello in mezzo a un deserto”3

È chiaro che le conoscenze umane non sono ancora in grado di comprendere tali concetti.
Gli ultimi due attributi esposti dal versetto sono: “Egli è il Sublime, l’Immenso”

È importante sapere che, contrariamente a quanto è noto, la Ayatu-l-kursiyy è composta solamente da
questo versetto.

1. Durru-l-manthur, vol. 2, pag. 8.
2. Bihaaru-l’anwaar, vol. 92, pag. 262.
3. Al-burhaan Fi Tafsiri-l-Qur’aan, vol. I, pag. 241.
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امصانف لا َالْۇثْق ةوركَ بِالْعستَمفَقَدِ اس هن بِالمويبِالطَّاغُوتِ و فُري نفَم َالْغ نشْدُ مالر نيقَد تَّب الدِّين ف اهركا لا
256﴿ يملع يعمس هالا ولَه﴾

262. Non c’è costrizione nella Religione: la rettitudine si è ben distinta dal traviamento. Ebbene,
chi nega fede al taaghut {Satana, gli idoli, i tiranni, gli empi} e crede in Allah, si è invero
aggrappato alla ‘Presa Salda’, che non si rompe mai. Allah è Colui che ascolta e sa {tutto}.



Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto in esame?

Un uomo della città di Medina, chiamato Abu Hussain, aveva due figli, sui quali aveva fatto incredibile
effetto l’invito al Cristianesimo di alcuni commercianti cristiani che portavano merci a Medina.

Abu Hussain rimase assai contrariato da questo fatto, e andò dal sommo Profeta (S) affinché facesse
ritornare i suoi due figli alla loro religione originale. Fu così rivelato il versetto, ed espresse la seguente
verità: “Non c’è costrizione nella Religione: la rettitudine si è ben distinta dal traviamento”

Commento

L’Ayatu-l-kursiyy è, in realtà, un insieme di princìpi teologici riguardanti l’unicità di Dio e i Suoi attributi di
bellezza e grandezza, che costituiscono il fondamento della religione, e siccome possono essere
dimostrati con argomentazione logica, non v’è alcun bisogno di costringere la gente ad accettarli con la
forza. È per questo che ora il sacro Corano afferma: “Non c’è costrizione nella Religione: la
rettitudine si è ben distinta dal traviamento”

Questo versetto chiarisce che l’Islam non è una religione dogmatica, che bisogna accettare per forza;
non è cresciuta con la forza, con la violenza, con la spada, come alcune persone malevoli vogliono far
credere.

Poi come il versetto trae una conclusione dicendo: “Ebbene, chi nega fede al taaghut {Satana, gli
idoli, i tiranni, gli empi} e crede in Allah, si è invero aggrappato alla ‘Presa Salda’, che non si
rompe mai”

E per concludere afferma: “Allah è Colui che ascolta e sa {tutto}”
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َلالنُّورِ ا نم مونَهخْرِجي الطَّاغُوت مهآويلوواْ افَرك الَّذِينالنُّۇرِ و َلاتِ االظُّلُم نم مهخْرِجنُواْ يآم الَّذِين لو هال
﴾الظُّلُماتِ اولَـئكَ اصحاب النَّارِ هم فيها خَالدُونَ ﴿257

263. Allah è il signore di coloro che credono, li trae dalle tenebre verso la luce. Coloro invece che
non credono hanno per signori {quelli de} il tagút, che li traggono dalla luce alle tenebre. Questa
è la gente del fuoco {dell’Inferno}, dove rimarrà in eterno.



Commento

Nel versetto precedente il sacro Corano parla della fede e della miscredenza. Qui chiarisce la via
seguita dai credenti e quella persorsa dagli infedeli, e afferma: “Allah è il signore di coloro che
credono, li trae dalle tenebre verso la luce. Coloro invece che non credono hanno per signori
{quelli de} il tagút, che li traggono dalla luce alle tenebre”

Il versetto di conclude dicendo: “Questa è la gente del fuoco {dell’Inferno}, dove rimarrà in eterno”

Versetto 258

يتماو يِـحنَا اا قَال يتميو يِـحالَّذِي ي ِبر يماهربا ذْ قَاللْكَ االْم هال نْ آتَاها ِهرِب ف يماهربا آجالَّذِي ح َلا تَر لَما
ينمالظَّال مدِي الْقَوهي لا هالو فَرالَّذِي ك هِتغْرِبِ فَبالْم نا متِ بِهشْرِقِ فَاالْم نسِ مبِالشَّم تاي هنَّ الفَا يماهربا قَال
258﴿﴾

264. Non hai forse visto colui che per il fatto che Allah gli aveva dato il regno, disputava con
Abramo a proposito del suo Signore? Quando Abramo disse: “Il mio Signore è Colui che dà la
vita e la morte”, disse: “{Anche} io che do la vita e la morte!”. Disse {allora} Abramo: “In verità,
Allah fa sorgere il sole da levante, fallo dunque nascere da ponente”. Il Miscredente rimase allora
confuso. Allah non guida la gente iniqua!

Commento

Nelle tradizioni si narra che Nimrud, uno dei re di Babilonia, discusse e disputò con il santo Abramo a
proposito di Dio. Quando il nobile Abramo disse: “Il mio Signore è Colui che dà la vita e la morte”,
egli ribatté dicendo: “{Anche} io che do la vita e la morte!”; fece poi liberare due prigionieri, ne liberò
uno e uccise l’altro. Quando Abramo vide questo sofisma, disse: “In verità, Allah fa sorgere il sole da
levante, fallo dunque nascere da ponente”. L’empio Nimrud rimase allora confuso, e tacque.
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قَال ثَهعب ثُم امةَ عىم هال اتَهما فَاهتودَ معب هال ـَذِهه يِـحي َّنا ا قَالهوشرع َلةٌ عخَاوِي هو ةيقَر َلع رالَّذِي مك وا



كم لَبِثْت قَال لَبِثْت يوما او بعض يوم قَال بل لَّبِثْت مىةَ عام فَانظُر الَ طَعامكَ وشَرابِكَ لَم يتَسنَّه وانظُر الَ حمارِكَ
ءَش لك َلع هنَّ الا لَمعا قَال لَه نيا تَبا فَلَمما لَحوهسَن ا ثُمهزنُنش فيك ظَامالع َلا انظُرلنَّاسِ وّةً للَكَ آيعنَجلو
259﴿ قَدِير﴾

265. O come {avvenne a} colui che passò presso un villaggio totalmente distrutto e disse: “Come
potrà Allah ridare la vita a {la gente di} questa {borgata} dopo che essa è morta?”. Allah lo fece
quindi morire per cento anni, poi lo resuscitò e gli disse: “Quanto {tempo} sei rimasto {in quelle
condizioni}?”. Rispose: “Ci sarò rimasto un giorno o parte di un giorno”. Disse {allora il Signore}:
“No, sei rimasto cento anni. Guarda dunque il tuo cibo e la tua bevanda: non si sono alterati.
Guarda {invece} il tuo asino{: le sue ossa si sono putrefatte}! E {abbiamo fatto tutto ciò} per fare
di te una prova per gli uomini. Guarda come riuniamo le ossa e poi le rivestiamo di carne”.
Ebbene, quando gli si palesò {questa verità} disse: “{Ora} so che Allah può tutto”

Commento

Questo versetto parla della questione della resurrezione, dimostrando questo fondamentale principio con
un esempio pratico. In alcune tradizioni leggiamo che il nome della persona della quale parla questo
versetto era ´Uzayr, e il Tafsiru-l-Mizaan afferma che egli doveva essere un Profeta (S) col quale il
Signore parlò.

Osservazioni

1. L’esempio pratico è il miglior modo per far comprendere un principio generale: “Guarda dunque il
tuo cibo e la tua bevanda…”

2. Cento anni di morte per imparare un principio fondamentale!

3. Anche se siete dotti, sforzatevi lo stesso di acquisire nuove conoscenze, attraverso l’esperienza,
chiedendo a chi sa di piú.

4. Si può imparare molto osservando e interrogando i villaggi distrutti, e i resti delle antiche civiltà.

5. L’essere umano sarà resuscitato nelle stesse condizioni nelle quali è morto: “…poi lo resuscitò…”

6. Il tempo non è in grado di vincere l’onnipotenza divina: “Allah lo fece quindi morire per cento anni,
poi lo resuscitò…”

7. Per volontà divina le dure ossa si decompongono, ma il cibo, che in poche ore si deteriora, è in grado
di rimanere intatto anche dopo cento anni.

8. Allah mostra la Sua potenza per guidare la gente alla retta via: “E {abbiamo fatto tutto ciò} per fare
di te una prova per gli uomini”



9. Questo è un esempio e una prova del Giorno del Giudizio in questo mondo: “Guarda {invece} il tuo
asino{: le sue ossa si sono putrefatte}!”

10. La resurrezione riguarda anche il corpo: “Guarda come riuniamo le ossa e poi le rivestiamo di
carne”

11. A volte basta un esempio per comprendere una verità, un principio generale: «Ebbene, quando gli
si palesò {questa verità} disse: “{Ora} so che Allah può tutto”»

Sura al-Baqarah Versetto 260

واذْ قَال ابراهيم ربِ ارِن كيف تُحيِـ الْموتَ قَال اولَم تُومن قَال بلَ ولَـن لّيطْمئن قَلْبِ قَال فَخُذْ اربعةً من الطَّيرِ
260﴿ يمح زِيزع هنَّ الا لَماعا ويعينَكَ ستاي نهعاد ا ثُمءزج ننْهم لبج لك َلع لعاج كَ ثُملَيا نهرفَص﴾

266. E quando Abramo disse: “Signore, mostrami come resusciti i morti”. {Allah} disse: “Non
credi forse?”. Disse {Abramo}: “Sì, ma {Ti chiedo ciò} affinché il mio cuore possa acquietarsi
{maggiormente}”. Disse {Allah}: “Prendi allora quattro uccelli, traili a te e {dopo averli sgozzati}
falli a pezzi; mettine dunque una parte su ogni monte, poi chiamali ed essi verranno a te
correndo. Sappi che, in verità, Allah è invincibile, saggio”

Commento

L’infallibile imam Alì (as) disse: “Se tutti i veli {dell’occulto} venissero tolti, la mia certezza non
aumenterebbe {ossia, io sono arrivato al massimo livello di certezza}”1
Questa tradizione dimostra la superiorità del Principe dei Credenti (as) sul nobile Abramo (as), che, in
base a quanto affermano i tafaasir, un giorno, passando davanti a una carogna caduta in riva al mare,
vide alcuni uccelli e animali di mare che si stavano nutrendo di essa. Pensò: “Se ciò dovesse succedere
a un essere umano, e le bestie dovessero nutrirsi del suo corpo, il Giorno del Giudizio, come farà il suo
corpo a ritornare in vita”. Fu per questo che invocò il Signore Eccelso, e disse: “Signore, mostrami
come resusciti i morti”

Osservazioni

1. Dobbiamo sempre sforzarci di migliorare ed elevare la nostra fede, fino a raggiungere la certezza:
“…{Ti chiedo ciò} affinché il mio cuore possa acquietarsi {maggiormente}…”

2. Solo coloro che hanno compreso attraverso l’argomentazione e la fede la verità, sono degni di



vederla.

3. La preghiera e l’invito dei profeti hanno effetto sugli atomi dell’universo: “Prendi allora quattro
uccelli, traili a te e {dopo averli sgozzati} falli a pezzi; mettine dunque una parte su ogni monte,
poi chiamali ed essi verranno a te correndo…”

4. Anche il corpo risorgerà, e, nel Giorno del Giudizio, lo spirito si ricongiungerà ad esso.

1. Ghuraru-l-hikam, tafsir Ruhu-l-bayaan, vol. I, pag. 416.
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مثَل الَّذِين ينفقُونَ اموالَهم ف سبِيل اله كمثَل حبة انبتَت سبع سنَابِل ف كل سنبلَة مىةُ حبة واله يضاعف لمن
261﴿ يملع عاسو هالشَاء وي﴾

267. {Le opere di beneficenza di} quelli che donano i loro beni sulla via di Allah, sono come un
chicco {di grano} che fa germinare sette spighe, ognuna delle quali contiene cento chicchi. Allah
accresce {il merito} a chi vuole Lui, Allah è immenso e sapiente.

Commento

Fare l’elemosina e astenersi dallo spreco, è il miglior modo per eliminare le differenze esistenti tra le
varie classi sociali. Al contrario, la comparsa e la diffusione dell’usura ha creato queste differenze. Nei
versetti del sacro Corano troviamo il dovere di fare l’elemosina e il divieto dell’usura l’uno accanto
all’altro.1

Dobbiamo inoltre sapere che un qualsiasi chicco piantato in un qualsiasi terreno non è in grado di dare
gli straordinari frutti ricordati nel versetto: “Sette spighe, ognuna delle quali contiene cento chicchi”.
Per ottenere tali frutti bisogna seminare un chicco sano, in un terreno fertile, nel momento adatto, e con
le necessarie cure. Allo stesso modo, chi dona dei beni ottenuti lecitamente, con purissima intenzione,
nel momento giusto, e nel modo giusto, può sperare di raccogliere simili frutti.

Osservazioni

1. Gli esempi pratici possono servire a tutti, in tutte le età, in ogni condizione, a comprendere alcune
verità.

2. Spronare gli uomini al bene promettendo premi e ricompense è il piú efficace metodo per indurli alla



pratica, all’azione.

3. La grazia divina non ha limiti: “Allah accresce {il merito} a chi vuole Lui, Allah è immenso e
sapiente”

4. L’elemosina ha valore quando è fatta per Dio: “…quelli che donano i loro beni sulla via di Allah…”

5. Il sacro Corano loda solo coloro che fanno l’elemosina in modo costante, non in modo sporadico.

6. Il miglior esempio è quello che è riscontrabile nella realtà.2

7. Se donare qualcosa sulla via di Allah frutta fino a settanta volte, donare allora la vita deve avere un
immenso valore.

1. Tafsiru-l-Mizaan, vol. 2, pag. 406.
2. Nel tafsir di Maraaghi, e nel Tafsir Nemuneh, leggiamo che in Egitto e in Iran, gli esperti di agricoltura hanno confermato
l’esistenza di una tale spiga.
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مه لاو هِملَيع فخَو لاو ِهِمبندَ رع مهرجا مذًى لَّها لاا وننفَقُواُ ما اونَ متْبِعي لا ثُم هال بِيلس ف مالَهومقُونَ انفي الَّذِين
﴾يحزنُونَ ﴿262

268. Quelli che donano i loro beni sulla via di Allah, senza però rinfacciare quello che hanno dato
in dono né molestare {le persone alle quali hanno fatto la carità}, hanno la loro ricompensa
presso il loro Signore e non avranno nulla da temere né saranno mai tristi.

Commento

Quale elemosina ha valore?

Il versetto precedente ha esposto in modo completo l’importanza della carità fatta sulla via del Signore
Eccelso. In questo versetto vengono esposte alcune delle condizioni della beneficenza: “Quelli che
donano i loro beni sulla via di Allah, senza però rinfacciare quello che hanno dato in dono né
molestare {le persone alle quali hanno fatto la carità}, hanno la loro ricompensa presso il loro
Signore e non avranno nulla da temere né saranno mai tristi”
Perciò coloro che donano dei propri beni molestando coloro ai quali hanno fatto la carità e rinfacciandoli
ad essi, ebbene, in verità, invece di guadagnare qualcosa, rimangono anche in debito, poiché la
reputazione delle persone e la loro quiete interna vale molto di piú del denaro e dei beni materiali.
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263﴿ يملح غَن هالذًى وآ اهعتْبي دَقَةن صم رةٌ خَيرغْفمو وفرعم لقَو﴾

269. Una parola gentile e un perdono sono migliori di un’elemosina seguita da una molestia.
Allah è autosufficiente e paziente.

Commento

Questo versetto completa in realtà il concetto espresso nel precedente, e dice: una parola gentile detta
ai bisognosi e il perdono dinanzi alla loro aggressività sono migliori di un’elemosina seguita da molestia.

Questo versetto espone la logica della religione islamica riguardo al valore sociale degli individui, alla
reputazione della gente.

Da quanto abbiamo detto sopra, risulta chiaro che l’espressione “parola gentile” ha un significato ampio,
e comprende ogni parola gentile, ogni forma di consolazione, ogni dimostrazione di affetto, e ogni tipo di
guida e consiglio.

Con il termine perdono s’intende invece il perdonare i bisognosi che si comportano in modo aggressivo
e violento nel questuare. Il tafsir Nuru-th-thaqalayn, riporta la seguente tradizione del sommo Profeta
(S) (S): “Quando un bisognoso vi chiede qualcosa, non interrompetelo, lasciatelo parlare, poi rispondete
decorosamente e gentilmente, oppure dategli ciò che potete, o respingete la sua richiesta in modo
degno, poiché è possibile che sia un angelo a chiedere, incaricato di mettervi alla prova, per vedere
come vi comportate dinanzi a ciò che Allah vi ha donato”1

1. Nuru-th-thaqalayn, vol. I, pag. 283.
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ثَلُهرِ فَمالآخ موالْيو هبِال نموي لااء النَّاسِ ورِى الَهم قنفالَّذِي يالأذَى كو نم بِالْمدَقَاتلُواْ صطتُب نُواْ لاآم ا الَّذِينهيا اي
رِينافْال مدِي الْقَوهي لا هالواْ وبسا كمم ءَش َلونَ عقْدِري لْدًا لاص هكفَتَر ابِلو هابصفَا ابتُر هلَيانٍ عفْوص ثَلمك
فَآتَت ابِلا وهابصا ةوببِر نَّةج ثَلمك هِمنفُسا نتَثْبِيتًا مو هاتِ الضرغَاء متاب مالَهومقُونَ انفي الَّذِين ثَلم264﴾ و﴿
265﴿ يرصلُونَ بما تَعبِم هالو فَطَل ابِلا وهبصي ن لَّمفَا نفَيعا ضلَهكا﴾



270. O voi che avete prestato fede, non vanificate le vostre elemosine rinfacciandole e
molestando, come colui che dona i propri beni per far mostra di sé alla gente e non crede in
Allah e nel Giorno Estremo. Egli è come una roccia liscia, ricoperta di terra, sulla quale si
rovescia un acquazzone e la lascia nuda. Essi {coloro che amano far mostra di sé} non avranno
alcun potere su nulla di ciò che avranno guadagnato. Allah non guida la gente infedele!

271. Coloro che invece elargiscono i loro averi, desiderosi solo di ottenere il consenso di Allah e
di confermare sé stessi, sono come un giardino sopra un’altura che viene colpito da un
acquazzone che ne raddoppia i frutti. E se l’acquazzone non lo raggiunge, {su di esso, cade
almeno} una leggera pioggia. Allah osserva quello che fate.

Commento

Qui il sacro Corano, prima ricorda che i credenti non devono vanificare le proprie elemosine
rinfacciandole a coloro alle quali le fanno, o molestandoli, poi fa due esempi, il primo per far
comprendere quanto sia vana e inutile la beneficenza fatta rinfacciando e molestando, o quella fatta per
far mostra di sé, e il secondo per esaltare l’importanza e il valore della vera carità, quella cioè fatta per
amore di Allah.

Il primo versetto paragona coloro che non fanno le elemosina devotamente a una roccia liscia ricoperta
di terra, sulla quale non può crescere e durare nulla di buono e durevole:

“Egli è come una roccia liscia, ricoperta di terra, sulla quale si rovescia un acquazzone e la lascia
nuda”

Un sottile strato di terra situato su una roccia liscia non può dare alcun frutto, come un’apparente carità
fatta in modo indegno, per far mostra di sé, non può avere alcun effetto positivo.

Il secondo versetto paragona invece il caso di quelli che fanno la beneficenza puramente per amor di
Dio a…

“Coloro che invece elargiscono i loro averi, desiderosi solo di ottenere il consenso di Allah e di
confermare sé stessi, sono come un giardino sopra un’altura che viene colpito da un acquazzone
che ne raddoppia i frutti. E se l’acquazzone non lo raggiunge, {su di esso, cade almeno} una
leggera pioggia”

Certo questo è il miracoloso effetto della devozione!



Sura al-Baqarah Versetto 266

لَهو ربْال هابصااتِ ورالثَّم لن كا ميهف لَه ارنْها الاهتن تَحرِي منَابٍ تَجعاو يلن نَّخنَّةٌ مج ونَ لَهَن تا مدُكحا دويا
﴾ذُرِيةٌ ضعفَاء فَاصابها اعصار فيه نَار فَاحتَرقَت كذَلكَ يبيِن اله لَم الآياتِ لَعلَّم تَتَفَرونَ ﴿266

272. Piacerebbe forse a qualcuno di voi possedere un giardino di palme da datteri e vigne, sotto
il quale scorrono ruscelli, dove per lui ci sono tutti i tipi di frutti, e venisse raggiunto dalla
vecchiaia, con i figli ancora {piccoli e} deboli, e {d’un tratto} un uragano di fuoco lo colpisse
{quel giardino} e questo si bruciasse? Così Allah vi mostra i Suoi segni nella speranza che
meditiate.

Commento

In questo versetto, il sacro Corano fa un altro efficace esempio per chiarire quanto l’essere umano abbia
bisogno di rette azioni nel Giorno del Giudizio, e per far comprendere come l’ipocrita, colui che rinfaccia
il bene fatto agli altri, e molesta coloro che aiuta, perda i propri meriti.

Il versetto afferma: “Piacerebbe forse a qualcuno di voi possedere un giardino di palme da datteri
e vigne, sotto il quale scorrono ruscelli, dove per lui ci sono tutti i tipi di frutti, e venisse
raggiunto dalla vecchiaia, con i figli ancora {piccoli e} deboli, e {d’un tratto} un uragano di fuoco
lo colpisse {quel giardino} e questo si bruciasse?”

L’origine di tutti i mali dell’uomo è il non riflettere prima di compiere un’azione. Esiste forse atto piú
stupido di quello di colui che fa un’elemosina, e poi la vanifica rinfacciando, molestando, o facendo
mostra di sé? Ecco perché alla fine del versetto leggiamo: “Così Allah vi mostra i Suoi segni nella
speranza che meditiate”
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يا ايها الَّذِين آمنُواْ انفقُواْ من طَيِباتِ ما كسبتُم ومما اخْرجنَا لَم من الارضِ ولا تَيممواْ الْخَبِيث منْه تُنفقُونَ ولَستُم
﴾بِآخذِيه الا ان تُغْمضواْ فيه واعلَمواْ انَّ اله غَن حميدٌ ﴿267

273. O voi che avete creduto, donate delle cose buone che avete guadagnato e di ciò che Noi
abbiamo estratto per voi dalla terra, e non proponetevi di darne via il cattivo, ciò che {voi}



prendereste soltanto chiudendoci sopra un occhio. Sappiate che, in verità, Allah è autosufficiente
e lodevole.

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto in esame?

In una tradizione dell’imam Sadiq (as) leggiamo che questo versetto fu rivelato a proposito di un gruppo
di persone che prima dell’avvento dell’Islam avevano raccolto denaro e averi attraverso l’usura, e dei
quali donavano in beneficenza. Allah vietò dunque loro di fare ciò, e ordinò loro di donare di beni e
denari ottenuti lecitamente.

Nel tafsir Majma´u-l-bayaan, dopo questo hadith, viene narrata un’altra tradizione, questa volta del
santo Alì (as): “Questo versetto è stato rivelato a proposito di quelli che donavano datteri secchi e di
scarso valore mescolati a datteri buoni. Fu dunque loro vietato di fare ciò”

Queste due tradizioni non sono in contrasto tra di loro, ed è possibile che il versetto sia stato rivelato a
proposito di ambedue i gruppi, e che voglia dire che ciò che si dà in elemosina deve essere puro sia
materialmente sia spiritualmente.

Commento

Nei versetti precedenti sono stati ricordati i positivi frutti della beneficenza, gli attributi che deve
possedere il vero benefattore, e gli atti che potrebbero rendere vana questa retta azione. In questo
versetto si parla invece degli attributi che deve possedere il bene che viene donato in beneficenza: “O
voi che avete creduto, donate delle cose buone che avete guadagnato…”

La parola tayyib, il cui plurale, tayyibaat è stato da noi tradotto con l’espressione “cose buone”, viene
usata per indicare sia le cose esteriori e materiali sia quelle interiori e spirituali. Il versetto vuole
insomma dire che bisogna donare cose materialmente sane e buone, e, interiormente, pure, ottenute
lecitamente.

La frase “…che {voi} prendereste soltanto chiudendoci sopra un occhio…”, non dimostra che il
versetto vuole dire che ciò che viene donato in beneficenza è sufficiente che abbia purezza esteriore,
poiché i credenti prenderebbero un bene esteriormente buono e puro ma interiormente impuro, e cioè
ottenuto illecitamente, soltanto chiudendoci sopra un occhio, malvolentieri.
La frase “…donate delle cose buone che avete guadagnato e di ciò che Noi abbiamo estratto per
voi dalla terra…”, fa riferimento ai guadagni provenienti dal commercio e dall’agricoltura, e in generale a
tutti i tipi di guadagno, poiché, in realtà, tutto deriva dalla terra. Inoltre, dal versetto è possibile dedurre
che tutto ciò che l’uomo guadagna deriva da Dio. Non è dunque giusto rifiutarsi di donare il meglio di
quello che si è guadagnato sulla via di Allah.



Dal momento che alcune persone sono abituate a donare in beneficenza ciò che è privo di valore e che
non usano, il sacro Corano afferma: “…e non proponetevi di darne via il cattivo, ciò che {voi}
prendereste soltanto chiudendoci sopra un occhio”. In effetti, questo tipo di beneficenza non giova
né al benefattore, dal punto di vista spirituale, né al bisognoso, dal punto di vista materiale, anzi è una
forma di offesa, di umiliazione nei confronti degli indigenti, che nonostante la loro umile condizione
potrebbero essere credenti dignitosi.

Il versetto si conclude con la significativa frase: “Sappiate che, in verità, Allah è autosufficiente e
lodevole”. Il versetto intende dire che Dio non ha bisogno delle nostre elemosine, e che Egli ha il diritto
di essere lodato per tutta la grazia che ci ha concesso.

È inoltre possibile che “hamid”, da noi tradotto con la parola lodevole, assuma il significato di “Colui che
loda”. In questo caso il versetto assume il seguente significato: Allah è autosufficiente, e vi loda per le
elemosine che elargite ai poveri, sforzatevi dunque di donare il meglio che avete!
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268﴿ يملع عاسو هالو لافَضو نْهةً مرغْفم مدُكعي هالشَاء وم بِالْفَحكرمايو الْفَقْر مدُكعطَانُ يالشَّي﴾

274. Satana vi minaccia la povertà e vi ordina la corruzione {l’avarizia}, {mentre} Allah vi promette
perdono da parte Sua e grazia. Allah è immenso e sapiente.

Commento

La prima frase del versetto afferma: “{Quando decidete di donare qualcosa} Satana vi minaccia la
povertà e vi ordina la corruzione {l’avarizia, soprattutto quando decidete di donare qualcosa di
valore}…”

Molte volte queste tentazioni di Satana impediscono al credente di fare la carità, persino quando questa
è obbligatoria, come nel caso della zakaah e della khums.

In questo modo Allah vuole svegliare la coscienza umana, e ricordare che è errato astenersi dal fare
l’elemosina per paura della povertà, poiché questa non è altro che una minaccia di Satana. Siccome poi
qualcuno potrebbe pensare che nonostante questa sia una minaccia di Satana, è lo stesso logico aver
paura di diventare poveri, il versetto aggiunge immediatamente “…e vi ordina la corruzione
{l’avarizia}…”. Perciò avere paura della povertà è in ogni caso sbagliato, poiché Satana invita l’uomo
solo al traviamento e alla perdizione.



In linea generale, ogni pensiero negativo è da considerarsi una deviazione dalla pura primitiva natura
umana, e sottomissione al volere di Satana, ed è quindi capace di spingere l’uomo alla dannazione.
Ogni pensiero positivo, viene ispirato da Dio attraverso la pura primitiva natura umana, ed è quindi
salvante.“…{mentre} Allah vi promette perdono da parte Sua e grazia…”

Il tafsir Majma´u-l-bayaan riporta una tradizione dell’imam Sadiq (as), nella quale leggiamo che nel
momento della beneficenza, vengono proposte due cose da parte del Signore Eccelso e due da parte di
Satana. Ciò che propone Allah è: il perdono dei peccati e l’accrescimento dei beni. Satana invece
minaccia la povertà e ordina la corruzione.1

In una tradizione del Principe dei Credenti (as) leggiamo: “Quando cadete in povertà fate affari con Dio!
{Fate beneficenza per salvarvi dalla povertà}”2

1. Majma´u-l-bayaan, vol. 2, pag. 381.
2. Nahj ul-Balaghah.
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﴾يؤت الْحمةَ من يشَاء ومن يوت الْحمةَ فَقَدْ اوت خَيرا كثيرا وما يذَّكر الا اولُواْ الالْبابِ ﴿269

275. {Allah} dà la sapienza a chi vuole, e a chiunque venga data la sapienza, viene invero dato un
bene enorme. E non rammentano {non traggono insegnamento} se non le persone dotate di
{sano} intelletto.

Commento

In una tradizione del santo imam Sadiq (as) leggiamo: “La hikmah {da noi tradotta col termine
sapienza}, è la conoscenza profonda della religione”1

Un’altra tradizione dice: “Hikmah significa prestare ubbidienza ad Allah, e conoscere l’Imam”2
La hikmah, la sapienza, è la conoscenza profonda dei segreti dell’universo e delle sue verità, che il
Signore Eccelso dona ad alcuni individui per la loro purezza interiore, il loro timore di Dio, e i loro sforzi
sulla Sua via. Chi è dotato di sapienza riesce a distinguere l’ispirazione divina dalle tentazioni di Satana,
il vero dal falso. Solo coloro che sono veramente dotati di sano intelletto riescono a giovarsi della
sapienza.

1. Bihaaru-l’anwaar.
2. Ibidem.
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ا همعدَقَاتِ فَندُواْ الصن تُبارٍ ﴿270﴾ انصا نم ينملظَّالا لمو هلَمعي هنَّ الن نَّذْرٍ فَاتُم منَذَر وا ن نَّفَقَةنفَقْتُم ما امو
271﴿ لُونَ خَبِيرما تَعبِم هالو ماتِىين سم منع رّفيو مُّل رخَي واء فَها الْفُقَرتُوهتُوا ون تُخْفُوهاو﴾

276. In verità, Allah conosce ogni elargizione o voto che fate, e per gli iniqui non vi sono
soccorritori.

277. Se farete le {vostre} elemosine pubblicamente, sarà cosa buona, {ma} se le darete ai poveri
nascondendole, sarà meglio per voi ed espierà parte dei vostri peccati. Allah è ben informato su
quello che fate.

Commento

Il primo versetto afferma: “In verità, Allah conosce ogni elargizione o voto che fate, e per gli iniqui
non vi sono soccorritori”

Per iniqui, in questo versetto, s’intende coloro che spendono i loro averi nella via del peccato, che non
pagano la zakaah, che non rispettano i voti fatti o che fanno voti per commettere peccati.

Nel secondo versetto in esame leggiamo: “Se farete le {vostre} elemosine pubblicamente, sarà cosa
buona, {ma} se le darete ai poveri nascondendole, sarà meglio per voi ed espierà parte dei vostri
peccati…”

È bene sapere che ciò vale solo per le elemosine supererogatorie. Quelle obbligatorie è invece meglio
farle pubblicamente.
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لَّيس علَيكَ هدَاهم ولَـن اله يهدِي من يشَاء وما تُنفقُواْ من خَيرٍ فَلأنفُسم وما تُنفقُونَ الا ابتغَاء وجه اله وما تُنفقُواْ
﴾من خَيرٍ يوف الَيم وانتُم لا تُظْلَمونَ ﴿272

278. Non sta a te guidarli, ma è Allah che guida chi vuole. Ogni bene che donerete sarà a vostro
vantaggio, e non donate se non per ottenere in consenso divino. E ogni bene che donerete vi
sarà completamente ripagato e non subirete alcun torto.



Commento

Nel tafsir Majma´u-l-bayaan, e in quello di Fakhr Razi, troviamo delle tradizioni che espongono la
ragione per la quale fu rivelato questo versetto, dalle quali possiamo dedurre che i mussulmani erano in
dubbio se fare l’elemosina ai poveri non mussulmani o meno. Interrogarono a tal proposito il
Messaggero di Allah, e fu così rivelato il versetto.

Osservazioni

1. Non è giusto rifiutarsi di aiutare i non mussulmani bisognosi per indurli a convertirsi all’Islam.

2. Aiutare gli indigenti è un dovere umano, quindi bisogna aiutare anche i poveri non mussulmani.

3. L’Islam è una religione filantropa, e non vuole la povertà e l’indigenza per nessuno, nemmeno per i
non mussulmani.

4. La fede estorta con la beneficenza non ha alcun valore per l’Islam.

5. È Allah che guida al vero gli uomini che ne sono alla ricerca.

6. La beneficenza è a vantaggio del benefattore.

7. Bisogna donare solo per Dio, per ottenere il Suo consenso, affinché la carità fatta divenga eterna.

8. Siate generosi nel donare, poiché ciò che donate vi sarà ripagato integralmente, e non subirete alcun
torto.

9. L’elemosina fatta devotamente sarà in ogni caso premiata, a prescindere dal fatto che sia stata
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للْفُقَراء الَّذِين احصرواْ ف سبِيل اله لا يستَطيعونَ ضربا ف الارضِ يحسبهم الْجاهل اغْنياء من التَّعفُّفِ تَعرِفُهم
273﴿ يملع بِه هنَّ الرٍ فَاخَي نقُواْ ما تُنفمافًا ولْحا لُونَ النَّاساسي لا ماهيمبِس﴾

279. {Date soprattutto} agli indigenti che sono stati trattenuti sulla via di Allah, che {per il fatto
che si sono votati a Dio} non sono in grado di viaggiare {per guadagnarsi da vivere}. L’ignaro, a
causa della loro {grande} dignità {che non permette loro di chiedere}, li crede agiati. Li
riconoscerai dal loro viso; essi non chiedono mai alla gente con insistenza. {Sappiate} dunque



{che} Allah è informato di ogni bene che donate.

Commento

In alcuni tafaasir, tra cui il tafsir Al-kabir di Fakhr Razi, quello di Qurtubiyy, e il Majma´u-l-bayaan,
leggiamo che questo versetto fu rivelato a proposito degli Ashaabu-s-suffah, la Gente della Piattaforma,
che erano all’incirca quattrocento persone emigrate a Medina, e siccome non possedevano case e
dimore in questa città, ebbene, vivevano accanto alla Moschea del Profeta (S), su una suffah, su una
grande piattaforma. Essi erano sempre pronti per la Jihad sulla via di Allah.

Osservazioni

1. I poveri hanno il diritto di essere aiutati dai ricchi: “{Date soprattutto} agli indigenti…”

2. Bisogna essere solleciti nei confronti di coloro che per il fatto che si sono votati ad Allah non sono in
grado di procurarsi il necessario per vivere.

3. Coloro che viaggiando, spostandosi possono procurarsi il necessario per vivere, non devono rimanere
in attesa che qualcuno li aiuti facendo loro l’elemosina: “…non sono in grado di viaggiare {per
guadagnarsi da vivere}…”

4. Allah loda i poveri dignitosi.

5. I poveri che non esternano il loro bisogno, che sono dignitosi, devono essere aiutati per primi.

6. È sempre meglio non chiedere insistentemente aiuti alla gente: “…essi non chiedono mai alla gente
con insistenza…”

7. Il viso del povero dignitoso è pieno di decoro e dignità, ed è il suo segno di riconoscimento.

8. Non è giusto che un gruppo di persone si voti completamente alla causa di Allah, e il resto della gente
si astenga persino dal fare loro l’elemosina.
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الَّذِين ينفقُونَ اموالَهم بِاللَّيل والنَّهارِ سرا وعلانيةً فَلَهم اجرهم عندَ ربِهِم ولا خَوف علَيهِم ولا هم يحزنُونَ

﴿274﴾



280. Quelli che di giorno e di notte, in segreto e apertamente, donano i loro beni, ebbene, essi
avranno la propria ricompensa presso il loro Signore, non avranno nulla da temere e non
saranno mai tristi.

Commento

Nel tafsir As-saafi e nel Majma´u-l-bayaan, nel tafsir di Qurtubiyy e in quello di Fakhr Razi, leggiamo
che questo versetto fu rivelato a proposito del santo imam Alì (as), il quale disponeva solo di quattro
dracme al giorno: una la spendeva di giorno, una di notte, una la donava in elemosina pubblicamente, e
una in segreto.

A prescindere però da ciò, la promessa fatta da questo versetto vale per tutti coloro che si comportano
in questo modo. Essi in questo mondo non hanno alcun timore di diventare poveri, poiché hanno fede
nelle promesse del loro Signore, hanno fiducia in Lui, e non si rattristano mai per aver elargito qualcosa,
perché sanno di avere con sé il consenso divino: “…non avranno nulla da temere e non saranno mai
tristi”
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الَّذِين ياكلُونَ الرِبا لا يقُومونَ الا كما يقُوم الَّذِي يتَخَبطُه الشَّيطَانُ من الْمسِ ذَلكَ بِانَّهم قَالُواْ انَّما الْبيع مثْل الرِبا
ابحصكَ الَـئوفَا ادع نمو هال َلا هرماو لَفا سم فَلَه فَانتَه ِهبن رظَةٌ معوم اءهن جا فَمِبالر مرحو عيالْب هال لحاو
﴾النَّارِ هم فيها خَالدُونَ ﴿275

281. Coloro che praticano l’usura, non sorgeranno {dalle tombe} se non come sorge chi, colpito
da Satana, sia stato reso pazzo da lui. E questo perché dicono: “Il commercio è come l’usura!”,
mentre Allah ha permesso il commercio e ha proibito l’usura. Ora, a chi giunge un monito dal
proprio Signore e desiste {dal praticare l’usura}, a lui appartiene ciò che è passato e il suo caso
dipende da Allah. {Ma} quelli che ritornano {a praticare l’usura}, ebbene, essi sono la gente del
fuoco {dell’Inferno}, nel quale rimarranno in eterno.

Commento

Il termine ribaa, da noi tradotto con usura, letteralmente, significa “sovrappiú”. L’usuraio viene colpito e
frastornato da Satana. Egli si presenterà come un pazzo il Giorno del Giudizio, o, invero, si comporta da
squilibrato in questo mondo. La cupidigia distrugge l’intelletto, e non permette all’usuraio di fare del bene
ai propri simili. Ciò provoca ingiustizia sociale, e porta la società al caos, minacciando lo stesso diritto di



proprietà.

Notiamo che il versetto afferma che per l’usuraio la pratica dell’usura è come un lavoro, è una forma di
commercio, anzi: “Il commercio è come l’usura!”

Osservazioni

1. Gli usurai sono degli squilibrati, e rovinano l’equilibrio economico della società.

2. Si giustificano i peccati per potere peccare di piú, e piú facilmente: “Il commercio è come l’usura!”

3. Coloro che non sapevano del divieto dell’usura, potranno essere perdonati, ma quelli che la praticano
pur sapendo di peccare, saranno duramente puniti.

Non ritornate a praticare l’Usura!

Nel versetto leggiamo: “Ora, a chi giunge un monito dal proprio Signore e desiste {dal praticare
l’usura}, a lui appartiene ciò che è passato e il suo caso dipende da Allah. {Ma} quelli che
ritornano {a praticare l’usura}, ebbene, essi sono la gente del fuoco {dell’Inferno}, nel quale
rimarranno in eterno”
Il sacro Corano inizia a criticare l’usura già prima dell’Egira, nei versetti meccani1. Poi la vieta nella Sura
(medinese) della Famiglia di ´Imraan: “Non praticate l’usura”2, e i piú decisi divieti li troviamo nella sura
in esame.

Inoltre il sacro Corano, nella Sura delle Donne3, ricorda che l’usura era vietata anche dalla legge
ebraica, come del resto leggiamo anche nella Torà4

Nella presente sura, i versetti che parlano dell’usura vengono subito dopo quelli che riguardano
l’elemosina, due modi, buono e cattivo, diametralmente opposti, di usare gli averi e le ricchezze:
l’elemosina è dare senza prendere nulla, e l’usura è prendere senza dare nulla. Per ogni effetto positivo
posseduto dalla carità, esiste un effetto negativo per l’usura. È questo il motivo per il quale il Signore
Eccelso afferma: “Allah scema l’usura e fa fruttare le elemosine”5

Le minacce che fa il sacro Corano per l’usura e per la sottomissione al taaghut, sono piú pericolose di
quelle che fa per l’omicidio, l’oppressione, il vino, il gioco d’azzardo e la fornicazione.
Tutte le scuole dell’Islam affermano all’unanimità l’assoluto divieto dell’usura, e la considerano peccato
maggiore.

In una tradizione, l’imam Sadiq (as), quando viene informato del fatto che una certa persona pratica
l’usura, dice: “Se potessi gli taglierei la testa”6

Un giorno l’imam Alì (as) incontrò un usuraio, e gli chiese di pentirsi e non praticare piú l’usura. Quando



egli si pentì, il nobile imam gli disse: “Bisogna far pentire l’usuraio dal praticare l’usura, come si fa
pentire il politeista dal politeismo”7

Il nobile imam Baqir (as) disse: “Il piú turpe guadagno {illecito} è quello derivante dall’usura”
Il santo Messaggero di Allah disse: “Ogni volta che Allah decide di distruggere un paese, in esso
compare l’usura”8

Il celebre Shaykh Mufid, nel suo libro Al-qun´ah, afferma: “Bisogna tagliare la testa a chiunque consideri
lecita l’usura”9

L’imam Sadiq (as) espone la ragione della ripetizione del divieto dell’usura nei versetti del sacro Corano,
dicendo: “Per indurre i ricchi a compiere opere pie e fare la beneficenza…”10

In un’altra tradizione dell’imam Sadiq (as) leggiamo: “Se l’usura fosse stata lecita, la gente avrebbe
abbandonato il lavoro”11

L’imam Reza (as) disse: “Se l’usura si diffondesse nessuno farebbe piú prestiti {senza interessi}”12

1. Santo Corano, 30: 39.
2. Santo Corano, 3: 129.
3. Santo Corano, 4: 161.
4. Esodo, cap. 33, frase 25. Levitico, cap. 25.
5. Santo Corano, 2: 276.
6. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 12, pag. 429.
7. Kanzu-l´ummaal, vol. 4, pag. 104.
8. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 12, pag. 430.
9. Al-qun´ah, pag. 129.
10. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 12, pag. 423.
11. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 12, pag. 424. Bihaaru-l’anwaar, vol. 103, pag. 116.
12. Al-hayaah, vol. 4, pag. 334.
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276﴿ يمثفَّارٍ اك لك بحي لا هالدَقَاتِ والص ِبريا وِبالْر هال قحمي﴾

282. Allah scema l’usura e fa fruttare le elemosine. Allah non ama nessun ingrato peccatore.

Commento

Questo versetto ricorda che contrariamente agli obiettivi dell’usuraio, che mira, con l’usura, ad



accrescere le proprie ricchezze, Allah scema l’usura, nel senso che non gli permette di fruttare, di
raggiungere i suoi obiettivi.

Nell’usura non esiste beatitudine, benevolenza, sicurezza, tranquillità. Molti sono i ricchi usurai che non
riescono a godersi la vita, che non hanno un’ora di pace, che sono odiati da tutti. Al contrario, in una
società nella quale al posto dell’usura v’è la beneficenza, la carità, il prestito senza interessi, regna la
felicità, il bene, la sicurezza e la pace. I poveri non disperano, e i ricchi non vivono nel continuo timore di
essere derubati. Questa società è governata da un relativo equilibrio economico, accompagnato da
amore benevolenza, misericordia e sicurezza.

Nel tafsir di Fakhr Razi leggiamo: “Quando l’usuraio annienta dentro di sé i sentimenti umani e la
giustizia, i poveri e i bisognosi lo maledicono assieme ai suoi averi, ed egli corre costantemente il rischio
di essere colpito dalla loro vendetta, dal loro odio, di essere derubato. Questo è un esempio di ciò che il
versetto {in esame} vuole dire”

Osservazioni

1. Non bisogna farsi ingannare da una crescita economica apparente, come quella ottenuta attraverso
l’usura: “Allah scema l’usura…”

2. È Allah che ci sostenta, e che non permette ai ricchi di godersi le loro ricchezze.

3. Scemare, annientare i beni ottenuti attraverso l’usura deve essere considerata una costante tradizione
divina.
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انَّ الَّذِين آمنُواْ وعملُواْ الصالحاتِ واقَامواْ الصلاةَ وآتَۇاْ الزكاةَ لَهم اجرهم عندَ ربِهِم ولا خَوف علَيهِم ولا هم يحزنُونَ
277﴿﴾

283. In verità, coloro che hanno prestato fede, compiuto le rette azioni, elevato la salaah e dato la
zakaah, hanno la loro ricompensa presso il loro Signore. Non avranno nulla da temere e non
saranno mai tristi.

Commento

Dopo aver parlato, nel versetto precedente, degli empi usurai, il sacro Corano qui parla dei veri credenti



dicendo: “In verità, coloro che hanno prestato fede, compiuto le rette azioni, elevato la salaah e
dato la zakaah, hanno la loro ricompensa presso il loro Signore”

Gli uomini possono essere suddivisi in quattro categorie:

1. i credenti, che hanno prestato fede, e che compiono le rette azioni;

2. gli infedeli, che non credono e non compiono le rette azioni;

3. i peccatori, che credono ma non compiono le rette azioni;

4. gli ipocriti, i munaafiqun, che non credono, e non amano compiere il bene, ma esteriormente
sembrano credenti che compiono rette azioni.

Se colui che pratica l’usura è lontano da Dio e dalla gente, di contro, il credente, con la preghiera, è
vicino a Dio, e, con la zakaah, è vicino alla gente.
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278﴿ يننمونتُم من كا اِبالر نم قا بواْ مذَرو هنُواْ اتَّقُواْ الآم ا الَّذِينهيا اي﴾

284. voi che avete prestato fede, temete Allah e abbandonate ciò che rimane dell’usura, se siete
credenti.

Commento

Nei tafaasir quali il Majma´u-l-bayaan, l’Al-mizaan, e il tafsir del Maraaghi, leggiamo che quando fu
rivelato il versetto del divieto dell’usura, alcuni dei compagni del sommo Profeta (S) – quali Khaalid Bin
Walid, Abbas, e Uthmaan – che dovevano avere dalla gente somme di denaro in qualità di usura,
interrogarono il Messaggero di Allah a proposito di tale questione, e fu rivelato il versetto in esame.
Dopodiché, il sommo Profeta (S) disse: “Neanche mio zio Abbas ha il diritto di richiedere il pagamento
dell’usura”

Il nobile Messaggero disse anche: “Prima di tutti devono astenersi i miei parenti dal praticare l’usura”

In un sermone il sommo Profeta (S) disse: “Io calpesto tutta l’usura che si praticava prima dell’avvento
dell’Islam, soprattutto quella di {mio zio} Abbas”1

1. Tafsir Fi Zhilaali-l-qur’aan, vol. I, pag. 416.
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﴾فَان لَّم تَفْعلُواْ فَاذَنُواْ بِحربٍ من اله ورسوله وان تُبتُم فَلَم رووس اموالم لا تَظْلمونَ ولا تُظْلَمونَ ﴿279

285. Ma se non lo farete, ebbene, sappiate {che avete intrapreso} una {grande} guerra contro
Allah e il Suo Messaggero. Se poi vi pentirete, avrete {diritto solo a} i vostri capitali.
{Comportandovi così, siate sicuri che} non farete ingiustizia a nessuno e non subirete alcun
torto.

Commento

Nell’Islam non è permesso né praticare l’usura né sequestrare senza una valida e legittima ragione i
beni della gente. Alcune dottrine non riconoscono il diritto di proprietà, e sequestrano tutti i beni della
gente, altre invece permettono ogni forma di usura e sfruttamento illecito.

Osservazioni

1. Colui che pratica l’usura è in guerra contro Allah, l’Onnipotente.

2. Siccome l’usuraio è nemico di Allah, è dovere del governo islamico combatterlo.

3. L’unico diritto che ha l’usuraio è quello di riavere i propri capitali, senza interessi.

4. Non bisogna né farsi opprimere né fare ingiustizia.

5. Non è lecito sequestrare senza una valida e legittima ragione i beni della gente, persino i
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﴾وان كانَ ذُو عسرة فَنَظرةٌ الَ ميسرة وان تَصدَّقُواْ خَير لَّم ان كنتُم تَعلَمونَ ﴿280

286. E se {il vostro debitore} si trova in difficoltà {economiche}, {concedetegli} allora una
dilazione fino a che si risollevi. Ma se fate opera di carità {rimettendo il debito}, è meglio per voi,
se sapeste!



Commento

Anche se in questo versetto è stato raccomandato al creditore di concedere una dilazione al proprio
debitore, e, ancora meglio, di rimettergli il debito, il debitore, a sua volta, non deve approfittare della
dilazione concessagli. In una tradizione leggiamo: “Per quelli che senza una valida ragione ritardano il
pagamento dei propri debiti, verrà scritto il peccato del ladro, mentre per i creditori che concedono una
dilazione ai propri creditori, verrà scritta la ricompensa dei martiri”1

Osservazioni

1. Il sacro Corano, oltre a vietare l’usura, raccomanda gentilezza e cortesia nel riprendere il capitale dato
in prestito.

2. Ciò che conta nel fissare la scadenza per la restituzione del prestito, sono le possibilità economiche
del debitore.

3. L’Islam difende i poveri e i diseredati: “E se {il vostro debitore} si trova in difficoltà
{economiche}…”

4. È meglio rimettere il debito a chi non è in grado di restituirlo.

5. La legge islamica vieta la reclusione del debitore che non è in grado di pagare il proprio debito, ed è
dovere del governo islamico pagarli per lui.

6. In una tradizione leggiamo: Per ogni giorno di dilazione, il creditore riceve la ricompensa che
riceverebbe se elargisse in beneficenza la somma data in prestito.2

1. Tafsir Al-burhaan.
2. Tafsir Al-burhaan, vol. I, pag. 260.
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﴾واتَّقُواْ يوما تُرجعونَ فيه الَ اله ثُم تُوفَّ كل نَفْسٍ ما كسبت وهم لا يظْلَمونَ ﴿281

287. E temete un giorno in cui sarete {tutti} riportati ad Allah. Allora, a ognuno verrà
completamente dato ciò che si sarà guadagnato: nessuno subirà torto.



Commento

Di solito il sacro Corano, dopo aver esposto alcune norme, enuncia un principio generale per
sottolineare e rinsaldare quanto detto prima. Perciò in questo versetto il nobile Verbo di Allah ricorda il
Giorno del Giudizio, dicendo: “E temete un giorno in cui sarete {tutti} riportati ad Allah. Allora, a
ognuno verrà completamente dato ciò che si sarà guadagnato: nessuno subirà torto”

In una tradizione islamica leggiamo che Hishaam Bin Saalim dice: «L’imam Sadiq (as) disse: “Allah ha
proibito l’usura affinché la gente non si astenesse dal compiere buone azioni”»1

1. Wasaa’ilu-sh-shi´ah, vol. 12, pag. 422.
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يا ايها الَّذِين آمنُواْ اذَا تَدَاينتُم بِدَين الَ اجل مسم فَاكتُبوه ولْيتُب بينَم كاتب بِالْعدْلِ ولا ياب كاتب انْ يتُب كما
وا ايهفس قالْح هلَيانَ الَّذِي عا فَإن كىشَي نْهم خَسبي لاو هبر هال تَّقلْيو قالْح هلَيالَّذِي ع للملْيو تُبفَلْي هال هلَّمع
لجفَر نلَيجونَا ري ن لَّمفَا مالِجمن ر نتَشْهِدُواْ شَهِيدَياسدْلِ وبِالْع هيلو للمفَلْي وه لمن يا يعتَطسي لا ويفًا اعض
لاواْ وعا دذَا مدَاء االشُّه باي لاى وخْرا الامدَاهحا را فَتُذَكمدَاهإْح لن تَضدَاء االشُّه ننَ موضن تَرمتَانِ مارامو
تَسامواْ ان تَتُبوه صغيرا او كبِيرا الَ اجله ذَلم اقْسطُ عندَ اله واقْوم للشَّهادة وادنَ الا تَرتَابواْ الا ان تَونَ تجارةً
نَّهلُواْ فَان تَفْعاشَهِيدٌ و لاو باتك آرضي لاو تُمعايذَا تَباْ اشْهِدُواا ووهتُبَت لاا نَاحج ملَيع سفَلَي مَنيا بونَهةً تُدِيرراضح
282﴿ يملع ءَش لِب هالو هال ممّلعيو هاتَّقُواْ الو مِب وقفُس﴾

288. O voi che avete prestato fede, quando contraete un debito a scadenza determinata, mettetelo
per iscritto: che uno scrivano lo metta, tra di voi, per iscritto, secondo giustizia. Nessun scrivano
deve rifiutarsi di scrivere, come Allah gli ha insegnato. Che scriva dunque e sia il debitore a
dettare, temendo Allah, il suo Signore, e senza diminuirne nulla. Ma se il debitore è insano, o
minorato o incapace di dettare lui stesso, detti allora il suo tutore secondo giustizia. Chiamate a
testimoni due dei vostri uomini o in mancanza di due uomini, un uomo e due donne, tra i
testimoni di cui accettate la testimonianza, cosicché se una dimenticasse l’altra le possa
ricordare {il fatto}. E i testimoni non rifiutino quando sono chiamati {a testimoniare}. Non vi
stanchi mettere per iscritto il debito, piccolo o grande che sia, fino alla sua scadenza. Questo è
piú giusto presso Allah, piú saldo per la testimonianza e piú efficace a evitarvi ogni sospetto; a
meno che non si tratti di una transazione in contanti, che concludete immediatamente fra di voi:
in tal caso non ci sarà colpa se non metterete la cosa per iscritto. Chiamate testimoni quando
trattate tra voi, e non venga fatto alcun torto agli scrivani e ai testimoni; se lo farete, in verità,
avrete disubbidito. Temete Allah, è Allah che vi insegna. Allah è onnisciente!



Commento

Il più lungo Versetto del Sacro Corano

In questo versetto, che è il piú lungo del sacro Corano, vengono esposte le seguenti norme.

1. La prima norma è: “O voi che avete prestato fede, quando contraete un debito a scadenza
determinata, mettetelo per iscritto”

2. Poi, per maggior sicurezza, affinché nessuna delle due parti possa alterare il testo del contratto, il
sacro Corano prescrive: “Che uno scrivano lo metta, tra di voi, per iscritto, secondo giustizia”

3. Chi è in grado di leggere e scrivere, non deve astenersi dallo stendere il contratto: “Nessun scrivano
deve rifiutarsi di scrivere, come Allah gli ha insegnato. Che scriva dunque…”, ossia, come segno di
gratitudine non deve rifiutarsi di scrivere.

4. “…e sia il debitore a dettare…”

5. “…temendo Allah, il suo Signore, e senza diminuirne nulla”

6. “Ma se il debitore è insano, o minorato o incapace di dettare lui stesso, detti allora il suo tutore
secondo giustizia”

7. Poi il sacro Corano aggiunge: “Chiamate a testimoni due dei vostri uomini…”

8. “…o in mancanza di due uomini, un uomo e due donne…”

9. “…tra i testimoni di cui accettate la testimonianza…”

10. Nel caso in cui i testimoni siano due uomini, possono testimoniare indipendentemente l’uno dall’altro,
mentre se a testimoniare sono un uomo e due donne, esse devono testimoniare insieme, non
separatamente e indipendentemente: “…cosicché se una dimenticasse l’altra le possa ricordare {il
fatto}”. In effetti, le donne, per la loro maggiore affettività, al momento di testimoniare potrebbero cadere
in errore, e non testimoniare correttamente, cosa che accade piú difficilmente quando a testimoniare
sono due donne insieme.

11. Un’altra norma espressa da questo versetto è la seguente: “E i testimoni non rifiutino quando
sono chiamati {a testimoniare}”. Da ciò deduciamo che è obbligatorio presentarsi a testimoniare.

12. E ricordate che qualsiasi sia l’entità del debito, è necessario metterlo per iscritto: “Non vi stanchi
mettere per iscritto il debito, piccolo o grande che sia, fino alla sua scadenza”. Poi il versetto
aggiunge: “Questo è piú giusto presso Allah, piú saldo per la testimonianza e piú efficace a
evitarvi ogni sospetto…”. In realtà, questa frase espone parte delle ragioni delle norme finora esposte,



e dimostra chiaramente che il documento scritto può essere tranquillamente usato come prova in un
tribunale.

13. Il versetto ora ricorda un’eccezione: “…a meno che non si tratti di una transazione in contanti,
che concludete immediatamente fra di voi: in tal caso non ci sarà colpa se non metterete la cosa
per iscritto”

14. Anche se nelle transazioni in contanti non c’è bisogno di un contratto scritto, è in ogni caso meglio
avere dei testimoni: “Chiamate testimoni quando trattate tra voi”

15. L’ultima norma esposta è: “…e non venga fatto alcun torto agli scrivani e ai testimoni; se lo
farete, in verità, avrete disubbidito”

Il versetto continua dunque con il seguente monito: “Temete Allah, è Allah che vi insegna”, che
significa che il timor di Dio ha un profondo effetto sull’aumento delle conoscenze e della sapienza
dell’individuo.

Il versetto si conclude dicendo: “Allah è onnisciente!”, e sa perfettamente ciò che è bene e ciò che è
male per le Sue creature, e sa perfettamente cosa prescrivere loro.
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هبر هال تَّقلْيو انَتَهما نتُمالَّذِي او ِدوا فَلْيضعم بضعب نمنْ اةٌ فَاوضقْبانٌ ما فَرِهباتتَجِدُواْ ك لَمفَرٍ وس َلع نتُمن كاو
283﴿ يمللُونَ عما تَعبِم هالو هقَلْب مآث نَّها فَاهتُمن يمةَ وادواْ الشَّهتُمَت لاو﴾

289. Se siete in viaggio e non trovate uno scrivano, prendete allora dei pegni. Ebbene, se
qualcuno si fida di un altro, colui di cui ci si è fidati deve restituire il suo deposito e temere Allah,
il suo Signore. Non siate reticenti nel testimoniare, ché, in verità, chi agisce così, ha un cuore
peccatore. Allah conosce tutto quello che fate.

Commento

Questo versetto, ricordando altre norme riguardanti la stesura dei contratti, completa in realtà il
precedente. Citiamo di seguito queste norme.

1. “Se siete in viaggio e non trovate uno scrivano, prendete allora dei pegni”. Ciò vale anche
quando non si è in viaggio, nel caso in cui non si trovi uno scrivano.



2. Il pegno deve essere sicuramente preso, e deve essere messo a disposizione del creditore.

3. Poi il sacro Corano ricorda un’eccezione: “Ebbene, se qualcuno si fida di un altro, colui di cui ci si
è fidati deve restituire il suo deposito e temere Allah, il suo Signore”. È interessante notare come
qui il credito del creditore sia stato chiamato “deposito”, la cui violazione costituisce peccato maggiore.

4. Poi Allah si rivolge alla gente, dicendo: “Non siate reticenti nel testimoniare, ché, in verità, chi
agisce così, ha un cuore peccatore”

Il versetto si conclude, ricordando che: “Allah conosce tutto quello che fate”. Certo, è possibile che la
gente non sappia nulla di ciò che noi facciamo, di chi è in grado di testimoniare e chi no, di chi è il
debitore e chi no, ma Allah, l’Onnisciente, vede, sente e conosce tutto.
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لّه ما ف السماواتِ وما ف الارضِ وان تُبدُواْ ما ف انفُسم او تُخْفُوه يحاسبم بِه اله فَيغْفر لمن يشَاء ويعذِّب من
284﴿ قَدِير ءَش لك َلع هالشَاء وي﴾

290. Ad Allah appartiene ciò che è nei cieli e ciò che è sulla terra. Che lo manifestiate o lo
nascondiate, Allah vi chiederà conto di quello che è negli animi vostri, e allora perdonerà chi
vuole e castigherà chi vuole. Allah è onnipotente.

Commento

Questo versetto in realtà completa l’ultima frase del versetto precedente, dicendo: “Ad Allah appartiene
ciò che è nei cieli e ciò che è sulla terra. Che lo manifestiate o lo nascondiate, Allah vi chiederà
conto di quello che è negli animi vostri, e allora perdonerà chi vuole e castigherà chi vuole”

Non credete di potere nascondere le testimonianze e compiere altri peccati nel cuore senza che Allah ne
sia informato, poiché Egli sa e può tutto: “Allah è onnipotente”
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آمن الرسول بِما انزِل الَيه من ربِه والْمومنُونَ كل آمن بِاله وملآئته وكتُبِه ورسله لا نُفَرِق بين احدٍ من رسله وقَالُواْ
285﴿ يرصكَ الْملَيانَا وبانَكَ رنَا غُفْرطَعانَا وعمس﴾

291. Il Messaggero crede in quello che è stato fatto discendere su di lui da parte del suo Signore,
e {così} i credenti: tutti credono in Allah, nei Suoi Angeli, nei Suoi Libri e nei Suoi Messaggeri, e
{dicono:} “Non facciamo distinzioni tra i Suoi Messaggeri”. Dicono {inoltre}: “Abbiamo ascoltato e
obbedito, {e cerchiamo} il Tuo perdono, Signore nostro! È a Te il {nostro} ritorno”

Commento

In quale occasione fu rivelato il Versetto in esame?

Quando fu rivelato il versetto precedente, alcuni compagni del sommo Profeta (S), s’intimorirono, e
dissero: “Nessuno di noi è libero dalle tentazioni interiori!”, e interrogarono a tal proposito il santo
Messaggero di Allah. Discese allora il versetto, e insegnò loro la via della fede, della sottomissione, e
dell’ubbidienza a Dio.

Commento

La sura in esame si apre esponendo una serie di questioni teologiche riguardanti il credo e la fede, e si
chiude nello stesso modo.
In ogni caso il sacro Corano afferma:

“Il Messaggero crede in quello che è stato fatto discendere su di lui da parte del suo Signore…”

Questa è uno degli attributi dei profeti divini, che avevano fede certa in ciò che veniva loro rivelato.
Il versetto aggiunge dunque: «…e {così} i credenti: tutti credono in Allah, nei Suoi Angeli, nei Suoi
Libri e nei Suoi Messaggeri, e {dicono:} “Non facciamo distinzioni tra i Suoi Messaggeri”»
Poi i credenti, oltre ad avere fede, sono anche ubbidienti e sottomessi al Creatore: «Dicono {inoltre}:
“Abbiamo ascoltato e obbedito, {e cerchiamo} il Tuo perdono, Signore nostro! È a Te il {nostro}
ritorno”»
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لمتَح لانَا وبنَا رخْطَاا وينَا ان نَّسذْنَا ااختُو نَا لابر تبتَسا اكا مهلَيعو تبسا كا ما لَههعۇس لاا انَفْس هال فّلي لا
نتنَآ امحارلَنَا و راغْفنَّا وع فاعو طَاقَةَ لَنَا بِه ا لالْنَا ممتُح لانَا وبنَا رلن قَبم الَّذِين َلع لْتَهما حما كرصنَا الَيع
286﴿ رِينافْال مالْقَو َلنَا عرنَا فَانصلاوم﴾



292. Allah non grava nessuno se non di ciò che è nelle sue capacità. Ciò {di buono} che ognuno
avrà guadagnato sarà a suo favore e ciò {di cattivo} che si sarà procurato sarà a suo danno.
{Essi dicono:} “O nostro Signore, non ci riprendere se dimentichiamo o sbagliamo. O nostro
Signore, non imporci compiti troppo pesanti, come quelli che imponesti a coloro che furono
prima di noi. O nostro Signore, non gravarci di ciò che non sopportiamo, assolvici, perdonaci,
abbi misericordia di noi. Tu sei il nostro Signore, sostienici dunque contro la gente infedele”

Commento

Questo versetto inizia dicendo: “Allah non grava nessuno se non di ciò che è nelle sue capacità”, e
ciò si applica a tutte le norme islamiche: si hanno obblighi dove si ha la capacità di assolverli!
Poi aggiunge: “Ciò {di buono} che ognuno avrà guadagnato sarà a suo favore e ciò {di cattivo}
che si sarà procurato sarà a suo danno”. Nulla è lasciato al caso, alla predestinazione, agli astri, o ad
altre fantastiche cause, ognuno è responsabile delle proprie azioni, e raccoglie ciò che semina.

Dopo aver esposto questi due fondamentali principi, il sacro Corano chiude la Sura del Bovino con le
seguenti sette suppliche.

1. “O nostro Signore, non ci riprendere se dimentichiamo o sbagliamo”. Da ciò deduciamo che le
dimenticanze e gli errori sono punibili da Dio. I credenti, siccome sanno di essere responsabili delle
proprie azioni, chiedono a Dio di perdonare i loro sbagli e le loro dimenticanze.

2. “O nostro Signore, non imporci compiti troppo pesanti, come quelli che imponesti a coloro che
furono prima di noi”

3. “O nostro Signore, non gravarci di ciò che non sopportiamo”

4. “…assolvici…”

5. “…perdonaci…”

6. “…abbi misericordia di noi…”

7. “Tu sei il nostro Signore, sostienici dunque contro la gente infedele”

Queste suppliche sono assai complete, poiché comprendono richieste che riguardano le questioni di
questo mondo e dell’aldilà, richieste individuali e collettive, richiesta di perdono e di misericordia.
Qui si conclude il commento della seconda sura del sacro Corano
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